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AVVERTENZA 


//  libro,  che  modestamente  presentiamo,  ?ion  e 
compilato  rigorosamente  col  metodo  di  un  Odepo- 
ricon,  in  guisa  da  trovarvisi  tracciata  la  via,  che 
giorno  per  giorno  e  quasi  per  forza  deve  pigliarsi 
da  chi  vuol  visitare  la  Valdelsa.  Ciò  si  può  fare 
agevolmente  quando  la  gita  è  breve  e  di  non  lunga 
durata,  sì  che  la  visita  del  luogo  o  dei  hioghi  vicini 
e  posti,  press' a  poco,  sulla  stessa  linea  da  percor- 
rersi, apparisce  come  ininterrotta  ;  ma  trattandosi 
di  una  regione  relativamente  estesa  e  di  terre  e 
luoghi  sparpagliati  senti  ordine  per  colline  e  piani 
e  monti,  fuori  di  un  sistema  unificatore  di  strade, 
ci  è  sembrato  che  qtcella  forma  non  riuscisse  ne 
facile  ne  adattata  al  buon  fine  di  conoscere  la  Val- 
delsa in  tutte  le  sue  parti,  anche  meno  principali. 

Ci  siamo  quindi  attenuti  ad  un  altro  metodo, 
che  non  ci  sembra  meno  razionale  dell'  altro  e  che 
metteva  noi,  e,  ci  pare,  metterà  anche  quelli  che 
useranno  di  questo  libro,  nella  condizione  di  seguire 
effettivamente  quel  cammino  che  sarà  più  comodo 
a  ciascuno,  senza  punto  inceppare  la  pienissima 
libertà  dei  propri  movimenti. 

E  questo  metodo  ci  sembra  anche  co?isigliato  dal 
riflettere  che  nella  Valdelsa  può  entrarsi  da  punti 
ben  diversi,  quali  sarebbero,  venendo  con  la  via  di 
Volterra  per  Sovicille  e  Casole,  che  ci  metterebbe 
alle  sorgenti  dell'Elsa -da  ^^ena,  e  giungeremmo 
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al  luogo  dove  la  nostra  valle  incomincia  il  suo 
allargamento  ;  per  la  strada  del  Chianti  o  di 
Barberino,  e  ci  troveremmo  quasi  a  metà  e  quindi 
nel  centro  della  Valdelsa  ;  o  da  Empoli,  e  incon- 
treremmo la  foce  del  fiume  e  quindi  il  termine 
della  valle,  dove  s  identifica  col  Valdarno.  Tuttavia 
tutte  queste  strade  possono  essere  adoperate  ugual- 
mente o  per  elezione  o  per  necessità. 

Il  metodo  pertanto  cui  ci  siamo  attenuti  e  di 
seguire  il  corso  naturale  del  fiume,  pigliando  per 
punto  centrale  delle  eventuali  escursioni  mia  delle 
terre  o  dei  luoghi  principali,  e  possibilmente  dove 
si  trovasse  una  stazio?ie  della  via  ferrata  ,  e  illu- 
straiido  prima  questo,  e  poi  i  pienti,  che  più  o 
meno  lontanamente  gli  stanno  intorno  e  a  cui  si 
può  giungere  facendo  quello  quasi  luogo  di  par- 
tenza e  di  riposo.  Per  l'unificazione  poi  del  lavoro 
e  della  guida  serve  l'  indice  toponomastico ,  col 
quale  lo  studioso,  da  qualunque  parte  entri  nella 
Valdelsa  e  dovunque  si  trovi,  riesce  ad  avere  con 
facilità  quelle  indicazioni,  che  volta  per  volta  pos- 
sono occorrergli. 

Le  fonti  da  cui  sono  state  attinte  le  notizie  stori- 
che ed  artistiche  qui  raccolte  e  che  ne  guarentiscono 
la  veridicità,  vengono  accennate  nel  saggio  di  Bi- 
bliografia valdelsana  posta  in  fine  al  volmne. 

Le  imperfezioni  e  i  difetti  dell'opera  vorranno 
essere  cortesemente  condonati  in  vista  del  desiderio 
di  far  conoscere  ed  amare  le  bellezze  così  splendide 
e  le  glorie  della  nostra  Valdelsa  con  indicazioni 
rapide  e  concise,  che  solamente  aiutassero  il  let- 
tore ed  il  visitatore  nel  lavoro  indipendente  della 
propria  intelligenza  ;  desiderio,  cui  non  vorrà  ascri- 
versi a  colpa  se  non  corrisposero  le  forze  e  le  at- 
titudini dell'autore. 
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Capitolo  I 


LA   VALDELSA 


È  tutto  un  incanto  di  poesia  che  sorride  con  un  po' 
d'aria  di  mestizia,  onde  quel  sorriso  torna  più  sim- 
patico, questa  vallata  che  l'Elsa  va  percorrendo  per 
circa  76  chilometri,  tra  le  valli  dell'Ombrone,  del- 
l'Arbia,  della  Pesa  e  dell'Orme,  confinando  a  nord  col 
Valdarno,  ad  ovest  con  la  Valdevola,  la  Valdera  e  la 
Valdicecina,  e  a  sud  con  la  Valdombrone.  La  sua  gia- 
citura astronomica  viene  indicata  dai  seguenti  dati  : 
43",  16',  30''  e  43°,  43'  di  latitudine  nord,  e  i°,  6',  50'' 
e   i°,   34',   20'  di  longitudine  ovest. 

Il  fiume,  di  cui  il  nome  Elsa  ha  tutto  il  carattere 
di  derivare  da  un  idioma  heteo-pelasgo,  ma  che  si 
trova  scritto  solamente  in  documenti  lucchesi  del  se- 
colo Vili,  nasce  nel  fianco  occidentale  della  Monta- 
gnola senese,  non  lungi  dalla  Pieve  a  Molli.  Appunto 
presso  Molli,  in  comune  di  Sovicille  e  quasi  25  chi- 
lometri al  di  sopra  di  Colle,  trovasi  un  vasto  palude, 
da  cui  sgorga  un  piccolo  corso  d'acqua,  detto  1'  Elsa 
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morta,  che  scendendo  ingrossa  per  le  acque  menategli 
dal  torrente  Sanna  e  dal  Borro  dei  Colli  a  sinistra,  e 
dai  Borri  di  Collalto  e  di  Montevasoni  a  destra.  Scen- 
dendo ancora  e  piegando  alquanto  verso  levante,  si 
accosta  a  Onci,  dove  in  un  luogo,  detto  le  Vene,  si 
vedono  scaturire  molte  polle,  forse  alimentate  da  una 
profonda  voragine,  che  chiamano  1'  Ingolla,  presso  il 
villaggio  di  Quartaia.  Queste  acque  si  riuniscono  con 
l'Elsa  morta,  e,  lasciando  l'appellativo  di  morta,  con- 
tinuano il  corso  col  nome  proprio  d'Elsa. 

Dopo  poco  e  presso  l'oratorio  di  S.  Marziale,  l'Elsa 
è  traversata  da  un'ampia  e  vetusta  steccaia,  sormon- 
tata da  un  ponte  falsamente  attribuito  ad  Arnolfo,  e 
di  lì  si  muove  la  gora  destinata  ad  alimentare  le  fab- 
briche di  Colle,  che  ritorna  a  restituire  le  sue  acque 
dopo  il  corso  di  un  chilometro.  Poi  volgendo  a  tramon- 
tana entra  nel  piano  di  Colle  e  scorre  per  la  parte 
bassa  della  città;  e  dopo  aver  ricevuto  i  Borri  di  Ri- 
corboli,  Vallebuona  a  sinistra,  e  quello  di  Maltraverso 
a  destra,  rasenta  Poggibonsi  e  accoglie  la  Staggia, 
che,  venendo  dalle  alture  di  Castiglioncello,  si  apre  il 
non  breve  corso  tra  i  monti  e  cammina  lungamente 
quasi  parallela  all'Elsa. 

E  nota  la  proprietà  delle  acque  di  questo  fiume,  sino 
almeno  a  questo  punto,  per  averne  assai  a  lungo  par- 
lato il  Boccaccio  e  dopo  di  lui  tutti  i  naturalisti  to- 
scani ed  i  nostri  scrittori  di  viaggi.  Tal  proprietà,  che 
oggi  trovasi  quasi  ridotta  a  nulla,  consisteva  in  ciò, 
che  gli  oggetti  tenutivi   immersi  per  alcun  tempo,  si 
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rivestivano  di  un  tartaro  siliceo,  tal  che  sembras- 
sero impietriti  ;  onde  l'Alighieri  trae  nel  Purgatorio, 
canto  XXXIII,  v.  67,  quell'espressione  figurata  messa  in 
bocca  a  Beatrice  : 

E  se  stati  non  fosser  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  aila  tua  mente, 


Conosceresti  .... 

Il  medesimo  fenomeno  è  ricordato  anche  da  Fazio 
degli  Uberti  nel  Dittamondo  —  e.  Vili.  — ,  e  da  una 
iscrizione  murata  ad  una  finestra  del  palazzo  pretorio 
di  Colle  ;  ed  è  generalmente  attribuito  ai  residui  sciol- 
tisi nelle  acque  delle  grandi  quantità  di  travertino  che 
esse  attraversano  e  specialmente  in  quelle  della  Staggia, 
che  divengono  così  sature  di  carbonio  e  di  sotto-car- 
bonato di  calce. 

Il  fiume  continua  a  scorrere  verso  Certaldo,  rice- 
vendo la  Zambia,  i  due  Casciani  e  l'Agliena,  che  viene 
dai  colli  di  Marcialla. 

Lasciato  Certaldo  sulla  destra,  corre  serpeggiando 
verso  ponente  e  riceve  la  Pesciola,  il  Rio  pietroso  ed 
il  Rio  del  Vallone  presso  Castelfiorentino.  Poco  dopo 
sono  tributari  dell'Elsa  quella  che  chiamasi  Elsa  vec- 
chia, il  Rio  morto  e  la  Lama,  e  presso  Marcignana, 
non  lungi  da  Empoli,  si  getta  nell'Arno  in  un  punto 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  Bocca  d'Elsa. 

A  Colle,  che  è  solamente  a  quattro  chilometri  dalle 
sue  sorgenti,  l'Elsa  mena  1400  litri  d'acqua  al  minuto 
secondo  nella    massima    magra,   possedendo    così    una 
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potenza  idraulica  preziosissima,  e  costituisce  con  la 
Sieve  il  più  largo  e  copioso  contributo  di  acque  al- 
l'Arno ed  il  suo  maggiore  influente.  Nel  secolo  XVIII 
queste  acque  erano  assai  più  copiose,  perchè,  non  sa- 
premmo dire  per  quali  ragioni,  alcune  delle  vene  che 
l'alimentavano,  dopo  quel  tempo,  furono  perdute. 

Anche  nello  stato  presente  l'Elsa  serve  mirabilmente 
all'  industria  ;  e  senza  dire  delle  Cartiere  di  Colle,  che 
fino  dal  sec.  XIII  eran  messe  in  moto  dalle  sue  acque, 
è  notevole  la  quantità  di  mulini  idraulici  che  esiste- 
vano sulle  sue  rive  e  di  cui  molti  vennero  rovinati 
nel  1313  per  impedirne  l'uso  all'imperatore  Arrigo 
VII,  ed  altri  nel  1529  perchè  non  giovassero  agli  Spa- 
gnoli, e  di  cui  ancora  son  notevoli  quelli  di  S.  Gal- 
gano, della  Zambra,  di  Certaldo,  Dogana.  Granaiolo  e 
Mulin-nuovo. 

Il  corso  dell'Elsa,  specialmente  nella  sua  parte  in- 
feriore, non  fu  sempre  uguale,  ed  all'opera  della  na- 
tura dovette  frequentemente  unirsi  il  lavoro  dell'uomo, 
per  impedirne  i  danni,  che  le  sue  acque,  a  causa  del 
terreno  assai  sciolto  e  friabile  e  della  strettezza  della 
valle,  andavano  cagionando  ai  campi  con  uno  squa- 
gliamento quasi  continuo.  Una  correzione,  che  non  fu 
la  prima,  assai  importante  con  lunga  deviazione  del 
letto,  venne  fatta  a  Castelfìorentino  nel  13 19,  a  cui 
poi  ne  successero  altre  di  minor  conto  ;  e  nel  tratto 
da  Poggibonsi  all'  influenza  della  Pesciola,  ebbe,  fino 
al  secolo  XVIII,  molte  altre  variazioni,  quantunque 
meno  notevoli. 


La    Valdeha 


V  Elsa  ha  segnato  sempre  il  confine  naturale  tra 
vari  territori  e  giurisdizioni  sia  ecclesiastiche  sia  poli- 
tiche, e  in  una  bolla  del  23  Aprile  1  1 79  Alessan- 
dro III  l' indica  come  linea  di  divisione  tra  Fiorentini 
e  Volterrani,  mentre  nel  1  184  il  conte  Alberto  e  Ta- 
vernaria  sua  moglie  concederono  al  Comune  di  Firenze 
la  metà  dei  dazi  loro  dovuti  tra  l'Elsa  e  l'Arno.  An- 
c'oggi  essa  divide  la  diocesi  di  Firenze  da  quella  di 
Volterra,  e  di  San   Miniato  nella   sua   parte   inferiore. 

Tra  i  ponti  che  l'attraversano  meritano  ricordo  quello 
già  indicato  presso  S.  Marziale  ed  un  altro  rovinato 
più  vicino  a  Colle  ;  quello  di  Poggibonsi,  quello  di 
S.  Galgano,  che  si  presta  più  di  tutto  al  servizio  del 
mulino;  quello  di  Certaldo,  detto  anche  Ponte  del  Boc- 
caccio, costruito  nel  1868  sul  disegno  dell'  ing.  Giu- 
lio Marzocchi,  quello  di  Castelfiorentino  che  fabbricato 
in  legno  e  muratura  nel  1290  dagli  Ospitalieri  d'Al- 
topascio,  dov'era  un  diritto  di  pedaggio  sulla  nave 
riserbato  all'impero,  fu  sostituito  nel  1522  da  quello 
che  vi  si  vede  attualmente;  il  ponte  di  Granaiolo  di- 
segnato da  Pietro  Ferroni,  fatto  costruire  dal  marchese 
Roberto  Pucci,  compiuto  dal  figlio  Emilio  nel  1808  e 
rovinato  nel  1909;  e  il  ponte  ricostruito  vicino  alla 
foce  nel  1347  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  San  Miniato, 
nel  luogo  chiamato  già  la  Torre  Benni,  dove  un'allu- 
vione ne  aveva  rovinato  un  altro  più  antico  nel    1  307. 

Le  acque  di  tutta  la  valle  si  raccolgono  per  via  di 
torrenti,  di  botri  e  di  fossati  nell'Elsa,  che  ne  costi- 
tuisce il   fondo  e  ne  determina    tutto  il  sistema  idro- 
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grafico,  sì  che  sulla  destra  e  sulla  sinistra  si  formano 
due  versanti  che,  specie  nella  parte  inferiore,  menano 
il  loro  tributo  in  corsi  quasi  paralleli  e  perpendicolari 
al  fiume  principale.  Che  queste  acque  poi  fossero  in 
tempi  antichi  assai  più  abbondanti  ce  lo  indicano  i 
due  graziosi  laghetti  di  S.  Antonio  al  di  là  di  Monte- 
riggioni,  ed  i  nomi  sempre  vivi  di  luoghi  che  pur  oggi 
si  chiamano  Isola,  Padule,  Pantano,  Pratacci,  Semi- 
fonte, Fonte,  Bagnolo,  Elsa  vecchia,  Giuncaia,  Canne- 
to, Fontanella,  Molli,  Fondo,  Bagnano,  e  Granocchiaia, 
i  quali  ci  vogliono  significare  come  il  fondo  della  no- 
stra vallata  dovesse  andare  quasi  continuamente  inon- 
dato, rimanendone  anc'oggi  segno  la  freschezza  dei  ter- 
reni così  fertili,  e  la  ricchezza  d'acque,  sebbene  poco 
salubri,   del  sottosuolo. 

Mi  passo  di  accennare  ai  primitivi  abitatori  di  que- 
sta regione  e  a  dar  notizie  anche  sommarie  delle  va- 
rie stazioni  preistoriche  di  cui  si  trovano  abbondanti 
tracce  dovunque,  che  verremo  a  suo  luogo  ricordando, 
perchè  ancora  resta  a  farsi  la  storia  dell'antica  Etru- 
ria,  di  cui  la  Valdelsa  era  una  parte. 

Intorno  all'origine  del  cristianesimo,  in  questa  re- 
gione, quantunque  i  documenti  scritti  ci  portino  sol- 
tanto alla  fine  del  VII  secolo,  epoca  evidentemente 
troppo  recente,  pure  la  tradizione,  le  leggende  ed  al- 
cuni avanzi  di  monumenti,  a  cui  sarebbe  irrazionale 
negare  il  giusto  lor  peso,  ci  fanno  risalire  con  S.  Mar- 
ziale, S.  Appiano  e  i  SS.  Faustino  e  Giovita  al  II  ed 
anche  al  I  secolo  dell'era  nostra. 
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La  valle,  che,  pigliando  il  nome  dal  fiume  che  l'ha 
formata,  si  chiama  Valdelsa,  ha  un  perimetro  di  circa 
149  chilometri,  di  cui  83  sulla  sinistra  e  66  sulla 
destra.  Il  tratto  superiore,  che  va  dalla  sella  formata 
dalla  Montagnola  e  dal  Poggio  Casalone  fino  a  Pog- 
gibonsi,  ha  la  maggiore  ampiezza,  e  quivi  scorrono 
quasi  parallele  l'Elsa  e  la  Staggia,  suo  principale  af- 
fluente sulla  sinistra.  Dalla  confluenza  dei  due  fiumi 
sino  alla  foce  dell'  Elsa  la  valle  è  quasi  sempre  più 
stretta,  finché  sotto  San  Miniato  non  si  confonde  con  la 
valle  dell'Arno  ;  ed  è  come  divisa  nel  mezzo,  avendo 
ai  lati  una  corona  quasi  uniforme  di  colli  e  di  monti 
poco  elevati. 

La  sua  configurazione  è  simmetrica  e  tende  ad  acqui- 
stare i  caratteri  delle  così  dette  valli  a  V,  se  non  vo- 
lessimo tener  conto  dello  sboccare  in  essa,  tra  Pog- 
gibonsi  e  Monteriggioni,  della  ricca  regione  del  Chianti, 
che  potrebbe  esserne  un  braccio  od  una  continuazione 
laterale  sulla  destra  del  fiume. 
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Dalla  parte  di  tramontana,  oltre  la  Montagnola  se- 
nese, corrono  i  monti  dello  stesso  Chianti,  detti  an- 
che della  Castellina,  che  vanno  dal  Poggio  di  Serra- 
valle  a  quello  di  Ricavo,  con  l'altezza  media  di  640 
metri  sul  livello  del  mare  e  di  560  sul  piano  del- 
l'Elsa. Questi  monti  si  uniscono  con  quelli  di  Mar- 
cialla  e  Tavarnelle,  salendo  a  S.  Maria  Novella  a  407 
metri,  ed  a  Lucardo  a  422,  e  stendendosi  poi  verso 
Montespertoli,  per  correre  finalmente  a  digradare  con 
Monterappoli  fino  all'incontro  della  valle  dell'Arno. 
Queste  colline  sono  state  evidentemente  corrose  di  più 
dalle  acque,  mostrando  dovunque  la  loro  interna  ossa- 
tura di  mattaioni  scoperta,  e  costituiscono  lo  sparti- 
acque tra  l'Elsa  e  la  Pesa. 

Da  mezzogiorno  corrono  i  monti  di  Casole  e  di 
S.  Gimignano  col  Cornocchio,  Monte  all'Aglione, 
S.  Stefano  e  Coiano,  scendendo  poi  per  Castelnuovo  a 
congiungersi  coi  monti  di  S.  Miniato.  Così  il  sistema 
orografico  della  Valdelsa  presentasi  assai  semplice  nelle 
sue  linee,  e  poco  ne  alterano  la  quasi  uniformità  e 
regolarità  delle  forme  i  leggieri  sproni,  che  più  o  meno 
s' internano  nel  centro,  per  formare  le  vallatelle  degli 
affluenti  dell'Elsa  ed  i  non   infrequenti   borri. 

Il  terreno  appartiene  geologicamente  e  quasi  da  per 
tutto  alle  ultime  formazioni  dell'epoca  terziaria,  e,  al- 
meno nella  massima  parte,  è  di  origine  nettuniana,  con 
tracce  plutoniche  solamente  nel  territorio  volterrano. 
Il  suo  scheletro  è  costituito  da  strati  di  argilla  pres- 
soché pura,    conosciuta  col  nome  volgare  di  mattaione, 
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i  quali  appariscono  tanto  più  estesi,  perfino  non  lungi 
dai  travertini,  quanto  più  risaliamo  verso  le  sorgenti 
dell'Elsa.  Quindi  gli  avanzi  di  conchiglie  fossili  s'  in- 
contrano copiosissimi  quasi  dappertutto,  anche  sulle 
vette  più  alte  dei  nostri  monti,  mentre  sono  assai 
scarsi  i  prodotti  metalliferi  e  minerari,  che  natural- 
mente predominano  nel  volterrano. 

Generalmente  il  clima,  che  mantiene  dovunque  una 
discreta  uniformità,  è  mite  e  salubre;  un  po'  caldo 
nel  fondo  della  valle  e  freddo  sulle  alture,  non  mai 
però  né  in  nessun  luogo  in  modo  eccessivo,  quan- 
tunque l'aria  tenda  per  lo  più  ad  uno  stato  idrome- 
trico piuttosto  elevato.  Tutti  i  venti,  con  lieve  prepon- 
deranza tuttavia  del  libeccio  e  della  tramontana,  hanno 
accesso  alla  valle,  sebbene  la  loro  violenza  nelle  parti 
più  basse  sia  trattenuta  dai  monti  che  ne  descrivono 
il  perimetro  ;  e  per  questo  l'aria  è  dovunque  pura  ed 
igienica,  se  vogliano  farsi  rarissime  e  quasi  insignifi- 
canti eccezioni. 

Per  la  fecondità  dei  terreni  e  per  la  bontà  del  clima, 
l'agricoltura  e  la  pastorizia  sono  la  ricchezza  princi- 
pale della  valle,  la  quale,  tolte  quelle  piagge  nude  e 
di  aspetto  monotono  formate  dall'argilla,  buona  soltanto 
a  far  mattoni,  produce  qualunque  genere  di  piante 
proprie  della  nostra  zona,  dalle  querci  alle  più  umili 
erbe  d'orto  e  di  giardino.  La  cultura  principale  però 
è  consacrata  al  grano,  al  granturco  ed  agli  altri  ce- 
reali d'uso  comune,  non  meno  che  all'olio  ed  al  vino 
che  vi   fruttano  in  abbondanza  e  di  ottime  qualità  ;  di 
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che  fanno  testimonianza  i  vini  del  Chianti,  di  Poggi- 
bonsi,  di  San  Gimignano  e  di  Montaione.  Da  poco  vi 
prospera  pure  la  barbabietola  da  zucchero  ed  il  tabacco. 
Il  sistema  della  mezzadria  rappresenta,  tra  pochi  fittavoli, 
quasi  l'unico  modo  di  relazione  tra  contadini  e  proprie- 
tari, dando  ottimi  resultati  sia  sotto  l'aspetto  della  ric- 
chezza del  suolo,  sia  eziandio  sotto  l'aspetto  etico  e  socia- 
le. Anche  la  pastorizia,  sebbene  in  proporzioni  modeste, 
vi  fiorisce  un  po'  dappertutto,  e  sono  rinomati  fin  dal 
secolo  XIII  i  marzolini  del  Lucardo,  mentre  largamente 
vengono  smerciati  dovunque  gli  animali  neri  della  Mon- 
tagnola e  i  bovi  da  lavoro  e  da  frutto.  Tutto  ciò  è 
favorito  da  un'equa  distribuzione  delle  pioggie,  dei  venti 
e  delle  stagioni,  che  quasi  sempre  si  alternano  senza 
trapassi  o  sbalzi  repentini,  così  dannosi  in  altre  regioni. 
Rare  e  non  molto  estese  sono  le  regioni  boscose, 
specialmente  nella  parte  inferiore,  quantunque  si  ab- 
biano ricordi  di  antiche  macchie,  che  occupavano  quasi 
tutte  le  alture,  e  che  assai  presto  cominciarono,  con 
progressiva  lentezza,  a  dar  posto  alla  cultura  agricola 
ed  alla  divisione  dei  campi.  I  danni  maggiori,  che  pur 
non  sono  infrequenti,  risentiti  dalle  nostre" terre,  sono 
le  alluvioni  dell'Elsa,  la  quale  costretta  in  un  letto, 
cui  l' imprevidente  avidità  dei  frontisti  continuamente 
sottrae  terreno  e  che  quasi,  almeno  in  molti  punti,  si 
eleva  all'altezza  del  piano  circostante,  non  è  in  grado 
di  contenere  regolarmente  le  acque  straordinarie  di  co- 
piose piogge,  che  precipitano,  senza  verun  tratteni- 
mento, dagli  innumerevoli  borri  e  torrenti,  e  ne  fanno 
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straboccare  le  ripe  per  lo  più  assai  basse.  Quindi  que- 
sto stato  di  cose  costringe  la  popolazione  a  molti  la- 
vori idraulici  di  arginature  e  ripari,  che  non  sempre 
costruiti  con  intelligenza  tecnica  e  col  dovuto  disinte- 
resse, anche  non  di  rado  cedono  alla  violenza  del- 
l'acque e  invadono  campi,  case  e  paesi,  con  danni  assai 
desolanti  e  disastrosi. 

«  Lo  spartiacque  della  valle,  scrive  A.  Sommazzi, 
«  presenta  lungo  i  due  lati  una  singolare  simmetria 
«  anche  nelle  altitudini;  ciò  che  farebbe  pensare  alla 
«  mancanza  di  un  vento  predominante;  e  la  isoipsa  250 
«  poggia  ad  una  distanza  pressoché  uguale  dalle  due 
«  rive  del  fiume  ». 

In  tutta  la  sua  lunghezza  e  quasi  sempre  parallela- 
mente al  fiume,  la  Valdelsa  è  percorsa  dalla  via  Fran- 
ciosa o  Romea,  che  Marco  Emilio  Scauro  aperse  nel 
territorio  di  Parma  e  Piacenza  attraverso  l'Appennino 
per  i  monti  della  Cisa,  conducendola  per  Pontremoli 
nella  Lunigiana  e  nella  Val  di  Magra  superiore,  e  nella 
Toscana  per  Villafranca,  Sarzana,  Luni,  Frigido,  Salto 
della  Cervia,  Lucca,  Altopascio,  Galleno  e  Fucecchio 
fino  all'Arno,  vicino  ad  Empoli,  dove  entra  appunto 
nella  nostra  valle  per  uscirne  presso  Siena.  A  questa 
via  centrale  fanno  capo  molte  altre  strade  che  mettono 
la  nostra  valle  in  comunicazione  col  resto  della  To- 
scana ;  tra  le  quali  ricordiamo,  come  principali  la  Pi- 
sana, la  Samminiatese,  la  Volterrana,  le  due  fioren- 
tine di   Montespertoli   e    di    Barberino,  quella    per    la 
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Valdera,  quella  del  Chianti  e  per  la  Maremma  senese, 
che  si  diramano  in  mille  strade  di  minore  importanza. 

Nel  1849  sl  eb°e  anche  una  strada  ferrata  dise- 
gnata dall'  ing.  prof.  Giuseppe  Pianigiani  senese,  la 
quale  corre  costeggiando  la  destra  dell'Elsa  da  Empoli  a 
Siena,  con  una  diramazione  assai  più  moderna  che  va 
da  Poggibonsi  a  Colle,  così  che  quasi  accompagna  il 
fiume  dalie  sue  sorgenti  alla  foce. 

Anche  varie  industrie  concorrono  alla  ricchezza  di 
questa  valle,  di  cui  ricordiamo  le  cartiere  e  la  ferriera 
di  Colle,  le  vetrerie  pure  di  Colle,  di  Certaldo  e  di 
Castelfiorentino,  le  cuoierie  di  Poggibonsi,  la  fabbrica 
di  carbone  di  Certaldo  e  lo  zuccherificio  di  Grana- 
iuolo,  oltre  a  tutti  i  mestieri  e  ad  altre  moltissime 
industrie  minori. 

Il  commercio  pure,  se  non  presenta  un  carattere  ed 
un'  importanza  spiccatamente  specializzata,  pure  non 
manca  di  un  serio  interesse,  e  l'agiatezza  generale  non 
meno  che  i  frequenti  mercati  settimanali  e  le  fiere 
periodiche  ne  danno  buona  prova. 

L'aspetto  poi  generale  della  Valdelsa  è  quasi  sempre 
pittoresco  e  simpatico  non  solo  per  il  variato  frasta- 
gliamento dei  suoi  colli  e  per  la  copiosa  vegetazione 
di  che  verdeggia  e  si  colora  dovunque,  ma  anche  per 
la  frequenza  delle  sue  terre  e  castelli,  quali  ancora 
medioevali,  quali  moderni  e  quali  misti,  e  dei  villaggi 
e  casolari,  diversi  di  tipo,  di  colore  e  di  aspetto,  che 
qua  e  là  o  si  affacciano  sui    monti,  o  appariscono  im- 
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provvisi  nel  piano,  o  si  rannicchiano  in  mille  forme 
tra  i  borri.  Se  a  queste  si  aggiunga  l' infinito  numero 
di  case  coloniche,  quasi  tutte  pulite  e  biancheggianti, 
disseminate  per  la  campagna  dal  sistema  della  mez- 
zadria, avremo  un  panorama  stupendo  di  bellezze  na- 
turali, che  già  dispone  l'animo  a  gustare  con  maggior 
sentimento  ed  entusiasmo  le  bellezze  dell'arte,  che 
vanno  con  quelle  gareggiando  stupendamente. 

Per  la  storia  delle  arti  e  del  commercio  notiamo 
come  nel  medio  evo  e  con  ricordi  scritti  del  sec.  XIII, 
si  avessero  in  quasi  tutta  l'estensione  della  valle  una 
intensa  e  larga  cultura  di  zafferano,  di  cui  allora  fa- 
cevasi  tanto  uso  ;  a  Poggibonsi  e  Certaldo  V  industria 
della  conciatura  delle  pelli  ;  a  Castelfiorentino  i  la- 
vori di  stoviglie  in  terracotta,  che  durarono  ad  avere 
una  speciale  distinzione  in  commercio  fino  al  sec.  XVII, 
e  quasi  dovunque  l'industria  della  paglia  da  cappelli. 
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Questo  paesetto,  che  fu  già  un  castello  medioevale 
ed  ebbe  anche  la  sua  storia,  appartiene  alla  Valdimerse, 
ma  il  suo  territorio  acquapende  in  gran  parte  verso 
l'Elsa  che  appunto  ha  le  sue  più  lontane  sorgenti  nel 
suo  Comune.  Sovicille,  latinamente  Siifficillum,  è  ri- 
cordato nella  bolla  d'Alessandro  III  del  23  Aprile  1 1 79 
come  uno  dei  confini  della  diocesi  volterrana,  insieme 
col  fiume  Elsa  e  col  mare.  Sembra  però  che  vi  avesse 
dominio,  o  almeno  vi  possedesse  beni,  la  mensa  vesco- 
vile di  Siena,  perchè  Clemente  III  con  bolla  del  20 
Aprile  1189  ne  confermava  la  pieve  a  Bono  vescovo 
senese.  Veniva  anche  concessa  ad  alcuni  subfeudatari 
contro  la  corresponsione  di  un  canone  annuo,  e  nel  1 25 1 
sorse  appunto  vertenza  per  questo  tra  il  vescovo  di  Siena 
e  Arnolfo  di  Daniello,  che  ne  ripeteva  il  dominio. 
Poco  dopo,  nel  1259,  1°  stesso  Arnolfo  dovette  com- 
battere acremente  ed  appoggiarsi  al  favore  dei  Senesi 
per  difendersi  dalle  pretensioni  di  un  tale  Aldobran- 
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dino  da  Sovicille,  che  pretendeva  ragioni  su  quel  ca- 
stello, ma  che  però  rimase  soccombente.  Nella  guerra 
senese,  che  finì  con  Montaperti,  nel  1260,  fu  assa- 
lito e  preso  dall'esercito  dei  Fiorentini,  i  quali  presto 
lo  ripersero,  quantunque  d'allora  in  poi  continuasse 
a  governarsi  come  Comune  indipendente  anche  oltre 
al  1293,  sempre  però  sotto  una  qualche  influenza  di 
Siena. 

Sovicille  nel  1333  ^u  Preso  ea*  arso  dal  capitano 
Ciupo  degli  Scolari,  che  conduceva  i  soldati  pisani 
contro  Firenze,  e  ne  ebbe  a  soffrire  assai  nelle  robe 
e  nelle  sue  fortificazioni  ;  danni  che  vennero  rinnuo- 
vati  con  maggior  disastro  nel  1 391  da  Luigi  da  Capua, 
condottiero  dei  Fiorentini,  che  aveva  seco  bande  di- 
sordinate  e  ansiose  di   bottino. 

Quantunque  mostrasse  una  tal  quale  indipendenza 
nel  suo  governo,  tuttavia  la  Repubblica  di  Siena  vi 
ebbe  sempre  una  sentita  supremazia  fin  dai  tempi  più 
antichi,  non  mancandovi  la  sua  ingerenza  anche  nel 
regime  feudale  dei  suoi  conti.  Dopo  quel  perìodo  però 
questa  supremazia  crebbe  d'assai  fino  ad  arrogarsi  il 
diritto  di  eleggervi  e  mandarvi  il  giusdicente  o  Potestà, 
che  era  sempre  segno  di  supremo  dominio.  Quindi  nel- 
l'ultima guerra  di  Siena  anche  Sovicille  ebbe  a  sen- 
tirne gravi  molestie,  e  prese  parte,  come  meglio  potè, 
all'ostinata  difesa  delle  libertà  popolari.  Nel  1554  Cor- 
nelio Bentivogli,  mandatovi  da  Piero  Strozzi,  riportò 
presso  questo  castello  una  delle  poche  vittorie,  che 
resero  meno  dolorosa  la  caduta  di   Siena,   sbaragliando 
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qui  un  manipolo  di  Fiorentini.  Dopo  la  caduta  di 
Siena  anche  Sovicille  ne  seguì  le  sorti,  rimanendo  in- 
teramente assorbita  dalla  vita  politica  e  civile  della 
Toscana.  La  sua  importanza  diminuì  assai,  e  andò  sem- 
pre impoverendosi  anche  il  castello,  non  solo  col  per- 
dere le  sue  fortificazioni  ed  opere  d'arte,  ma  anche 
con  lo  scemare  della  popolazione. 

Rimangono  però  alcuni  ruderi  delle  sue  mura,  e  sulla 
piazza  possono  scorgersi  ancora  gli  avanzi  di  due  belle 
torri,  che  entravano  come  parti  principali  nel  sistema 
di  fortificazioni  di  questo  castello. 

La  pieve  di  S.  Lorenzo,  sostituita  alla  pieve  vec- 
chia, che  trovasi  fuori  del  caseggiato,  è  una  buona 
costruzione  architettonica.  All'aitar  maggiore  vi  si  vede 
un  bel  quadro  dipinto  da  Alessandro  Casolani,  e  rap- 
presenta S.  Lorenzo,  il  titolare  della  chiesa  ;  quadro 
in  cui  si  notano  pregi  non  comuni.  Nella  stessa  chiesa 
trovasi  un'altra  pittura  rappresentante  Santa  Caterina, 
dipinta  dal  Volpi,  che  è  esso  pure  un  ottimo  lavoro; 
e  alcuni  affreschi  del  secolo  XV  vi  vennero  recen- 
temente scoperti. 

La  più  antica  pieve  di  San  Giovan  Battista,  che  di- 
cono al  Ponte  allo  Spino,  perchè  posta  vicino  al  ponte 
che  traversa  il  torrente  Spino,  è  poco  fuori  del  ca- 
stello, come  quasi  dovunque  vedonsi  le  pievi,  perchè 
sempre,  e  specialmente  in  tempo  di  guerra,  fosse  li- 
bero a  tutti  l'accesso  al  fonte  battesimale,  stante  la 
necessità  assoluta  del  battessimo  per  entrare  nella  so- 
cietà cristiana.  La  chiesa  è  a  tre  navate  con  pilastri  e 
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capitelli  rozzamente  scolpiti  nel  macigno,  che  rimontano 
ad  un'alta  antichità.  Sulla  facciata  sono  pure  scolpiti  due 
bassorilievi  simbolici,  rappresentanti  1'  uomo  e  la  luna, 
e  l'uomo  e  il  coccodrillo.  Sull'altare  a  destra  è  un  S.  An- 
tonio da  Padova,  e  su  quello  di  sinistra  una  S.  Lucia, 
due  sculture  in  legno  del  secolo  XVII.  All'aitar  mag- 
giore, circondato  da  un  abside  semicircolare,  vedevasi 
una  bella  tavola  a  olio  dipinta  nel  sec.  XVI  da  Barto- 
lommeo  Neroni,  detto  il  Riccio,  che  rappresentava  V  In- 
coronazione  della  Madonna  con  gloria  d'Angioli,  San 
Pietro,  San  Paolo,  San  Giovanbatista  e  San  Biagio,  e 
con  la  mezza  figura  dell'arcivescovo  Francesco  Ban- 
dini  Piccolomini  che  ne  ordinò  la  fattura.  Una  volta 
vi  si  vedevano  inoltre  alcuni  pregevoli  bassorilievi, 
del  secolo  XI,  che  poi  vennero  inconsultamente  tra- 
sportati nel  duomo  di  Siena  all'altare  di  S.  Ansano. 
Oggi  questo  splendido  monumento  religioso  minaccia 
imminente  rovina  insieme  anche  al  suo  campanile,  e 
così  l' incuria  contemporanea  compirà  il  guasto  del 
cattivo  gusto  dei  vecchi,  che  ne  intonacarono  e  ne 
imbiancarono,   con  minor  colpa,  1'  interno. 

La  canonica  annessa  alla  stessa  chiesa,  dove  vero- 
similmente dovettero  coabitare  a  vita  comune  i  cano- 
nici, conserva  un  chiostro  di  artistica  costruzione,  con 
poche  altre  tracce  della  sua  vecchia  architettura  me- 
dioevale. 

Nel  palazzo  pretorio,  come  lo  chiamano,  che  fu  re- 
sidenza dei  Potestà  di  cui  serba  alcuni  stemmi,  vedesi 
un  buon  affresco,   fattovi  dipingere  dall'erudito  senese 
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Celso  Cittadini  nel  tempo  che  vi  tenne  appunto  l'uf- 
ficio di   Potestà. 

Sovicille  rimase  assai  lungamente  appartata  dal  resto 
della  Toscana  per  la  difficoltà  di  accedervi  e  per  la 
mancanza  di  comunicazioni  con  centri  maggiori  di 
popolazioni  e  di  commerci  ;  quindi  risentì  un  gran- 
dissimo benefizio  nel  1843  dall'apertura  della  nuova 
strada,  costruita  sulla  Montagnola  per  mettere  in  co- 
municazione la  Valdelsa  con  la  Valdimerse.  Oggi  però 
a  cagione  dei  nuovi  mezzi  di  trasporti  per  mezzo  del 
vapore  e  della  forza  elettrica,  i  vantaggi  recati  altra 
volta  da  quella  via  posson  dirsi  affatto  insignificanti  o 
anche  nulli. 

Il  casolare  di  Simignano  posto  sul  rovescio  della 
Montagnola  lungo  la  strada  di  Pieve  Scola,  fu  an- 
ch'esso un  antico  castelletto  appartenuto  ai  nobili  di 
Staggia,  i  quali  nel  1163  lo  sottomisero  al  Comune 
di  Siena.  Alla  nuova  dominazione  si  ribellarono  però 
i  castellani,  che  ebbero  per  qualche  tempo  un  governo 
proprio,  cadendo  poi  sotto  la  giurisdizione  dei  Del 
Porrina  di  Casole,  che  messisi  in  contrasto  ed  opposi- 
zione con  Siena,  ne  procurarono  la  distruzione  nel  13 16. 

Alla  sua  chiesa  parrocchiale  di  San  Magno  fu  unita 
nel  1833  la  popolazione  dell'altra  parrocchia  soppressa 
di  S.  Maria  a  Radi  di  Montagna.  La  sua  costruzione 
si  assomiglia  a  quelle  delle  altre  chiese  della  Monta- 
gnola, che  mostrano  tracce  più  o  meno  ben  conser- 
vate della  loro  vecchia  architettura  senese  dell'epoca 
romanica,  tra  il  sec.  XII  e  il  XIII. 
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Anche  Molli  è  attualmente  un  povero  casale  nel 
territorio  comunale  di  Sovicille  che  fu  antico  castello 
o  casa  fortificata.  La  sua  antica  pieve,  intitolata  a  San 
Giovan  Battista,  fu  confermata  dalla  contessa  Matilde 
il  2  Febbraio  1078,  insieme  alle  chiese  di  Pernina  e 
di  San  Giusto  a  Balli  coi  loro  beni,  alla  Mensa  ve- 
scovile di  Volterra.  Questa  pieve  nel  1536  aveva  sei 
chiese  parrocchiali  suffraganee. 

Cetinale  è  una  splendida  villa  costruita  nel  1680 
da  Fabio  Chigi  sul  disegno  di  Carlo  Fontana,  ed  è 
ricca  di  sfarzose  decorazioni.  Nel  parco,  che  chiamano 
la  Tebaide,  si  trovano  sculture  in  pietra  di  Birtolom- 
meo  Mazzuoli,  a  cui  anche  appartiene  il  bassorilievo 
rappresentante  il  granduca  Cosimo  III.  Le  cappelle 
interne  furono  decorate  dal  Maffei.  Al  di  sopra  di 
questa  villa  trovasi  il  Romitorio,  luogo  posto  nella 
più  alta  cresta-  della  Montagnola,  da  cui  l'occhio  è 
maravigliato  di  uno  dei  più  sorprendenti  panorami 
della  natura. 

Assai  vicina  è  la  parrocchia  d'Ancaiano,  di  graziosa 
architettura,  eretta  da  Alessandro  VII.  Nell'altare  a 
destra  sono  dipinte  a  olio  su  tavola  le  figure  della 
Madonna  e  di  San  Bartolommeo  di  maniera  del  Ric- 
cio ;  nell'altare  a  sinistra  è  dello  stesso  Riccio  la  Ma- 
donna col  Bambino,  in  mezzo  a  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
S.  Bartolommeo  e  S.  Lucia  ;  nella  cappella  a  sinistra, 
nel  vuoto  di  una  tela  del  secolo  XVII  rappresentante 
San  Domenico  e  S.  Caterina  con  angioli  sorreggenti 
un  tabernacolo,  vedesi  una  bella  tavola  del   principio 
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del  secolo  XIV  rappresentante  la  Madonna  col  Bam- 
bino. All'aitar  maggiore  il  quadro  rappresentante  San 
Bartolommeo,  titolare  della  chiesa,  è  di  scuola  bolo- 
gnese, e  la  Coronazione  della  Vergine  con  angioli, 
tavola    appesa   alla    parete,  è    lavoro    del  Riccio. 

Altri  luoghi  da  ricordarsi  sulla  Montagnola  senese 
sono  Cerbaia  già  comunello,  ed  ora  villa  nel  popolo 
della  Pieve  a  Molli,  di  cui  parlano  le  membrane  de- 
gli Agostiniani  di  Lecceto  fino  dall'anno  iioo  e  che 
fu  unita  al  comune  di  Sovicille  per  la  legge  del 
2  Giugno  1777;  Celsa,  vecchio  castello  medioevale, 
sui  ruderi  del  quale  fu  edificata  la  villa,  che  ora  vi  si 
vede,  col  disegno  di  Baldassarre  Peruzzi:  Marmoraia, 
dove  si  incontrano  altri  avanzi  di  un  castello  noto 
nella  storia  di  Siena  fino  dal  1187  }  Gallena  dove  si 
scavano  marmi  gialli  e  il  broccatello  senese,  Poggio 
al   Piano,   Bovelli  e  Tegaia. 
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Capitolo  IV 


RADICONDOLI 


Sul  punto,  in  cui  si  uniscono  i  monti  che  poi,  di- 
ramandosi, formano  la  Valdelsa  e  la  Valdicecina,  è 
posto  l'antico  castello  di  Radicondoli  all'altezza  di 
510  metri  sul  mare,  lungo  la  strada  che,  staccandosi 
dalla  provinciale  presso  Castelletto  di  Valdicecina,  mena 
a  Casole.  Vi  ebbero  anticamente  dominio  gli  Aldo- 
brandeschi,  conti  di  Sovana  e  S.  Fiora,  da  cui  Gal- 
gano, vescovo  di  Volterra,  vi  comprò  alcuni  beni  nel 
1  1 6 1 .  Gli  stessi  conti,  nel  122  1,  lo  consegnarono  al 
Comune  di  Siena,  per  via  di  un  contratto  col  quale 
anche  dallo  stesso  Comune  lo  presero  in  feudo,  ob- 
bligandosi ad  un  canone  annuo  in  riconoscimento  del 
dominio  sovrano.  Ma  poiché  non  osservavansi  i  patti 
da  parte  dei  feudatari,  i  Senesi  nei  1230  se  ne  im- 
padronirono totalmente,  ottenendone  anche,  nel  1241, 
un  assoluto  dominio  per  diploma  di  Federigo  li. 

Per  questo  nel  1259  gli  abitanti  di  Radicondoli,  per 
mezzo  di  loro  rappresentanti  inviati  a  Siena,  giurarono 
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fedeltà  al  conte  Giordano,  vicario  del  re  Manfred', 
considerato  allora  capo  del  ghibellinismo  in  Toscanr, 
e  seguì  nella  guerra  contro  i  Fiorentini  le  parti  dei 
Senesi.  Vi  si  ribellò  tuttavia  nel  1267  alla  morte  dello 
stesso  Manfredi,  quando  i  Guelfi  ripresero  forza  e 
nuova  vita,  ma  l'anno  successivo  dovette  un^altra  volta 
e  per  forza  assoggettarvisi.  Nel  1300  rinnuovò  il  giu- 
ramento di  questa  fedeltà,  e  d'allora  in  poi  ebbe  sem- 
pre a  seguire  le  sorti  di  Siena  e  del  suo  territorio, 
finché  nel  1554  si  sottomise  al  governo  di  Cosimo  J, 
rimanendo  la  sua  vita  assorbita  da  quella  più  generale 
di  tutto  il  principato  toscano. 

La  chiesa  propositura,  dedicata  ai  SS.  Apostoli  Si- 
mone e  Giuda,  fu  anche  Collegiata,  ed  è  di  antichis- 
sima costruzione,  come  lo  dimostra  la  sua  facciata  in 
pietra  concia  e  tutto  il  suo  esterno,  in  cui  fa  vedere  i 
caratteri  dell'architettura  romanica  della  scuola  senese. 
Neil'  interno  trovasi  un  quadro  dipinto  da  Alessandro 
Casolani  nel  1569,  che  rappresenta  il  Transito  della 
Vergine,  e  nel  cappellone  vedesi  un  altio  quadro  in 
cui  lo  stesso  pittore  ha  rappresentato  il  Natale  di  Gesù. 
Inoltre  alle  mensole  del  primo  altare  sono  alcune  pic- 
cole pitture  che  non  mancano  di  un  qualche  pregio 
artistico  sia  per  il  disegno,  sia  pel  colorito.  Questa 
pieve  nel    1356  aveva  sette  chiese  suffraganee. 

Nel  1 345  in  Radicondoli  fu  eretto  il  monastero  di 
S.  Caterina  delle  ruote,  dove  si  raccolse  una  famiglia 
di  religiose  agostiniane.  La  chiesa  è  di  buona  architet- 
tura   di    quel  tempo,  ed    all'aitar    maggiore  il  quadro 
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rappresentante  la  Santa  titolare  fu  dipinto  da  Seba- 
stiano Folli,  e  non   manca  di  buone  qualità. 

Le  medesime  vicende,  cui  andò  soggetto  Radicon- 
doli, ebbe  a  subire  anche  Belforte,  luogo  alto  548 
metri  sul  livello  del  mare,  dov'era  un  antico  castello 
ben  fortificato,  di  cui  oggi  si  trovano  pochissimi 
avanzi. 

Lo  stesso  può  anche  dirsi  dei  Molini,  di  Selva,  di 
Cornocchia,  del  Casone  e  di  altri  luoghi  che  s'  incon- 
trano sparsi  sul  versante  verso  l'Elsa  e  che  fecero 
sempre  parte  dell'antico  territorio  di  Siena,  da  cu', 
anche  nell'architettura  civile  e  militare  e  nelle  po- 
chissime opere  d'arte  presero  gli  esemplari  e  perfino 
gli  artisti,  gli  abitanti  di  questi  luoghi. 
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Capitolo  V 


C  A  S  O  LE 


Su  bella  e  spaziosa  collina  quasi  pianeggiante,  tra  la 
Montagnola  senese  a  levante,  e  più  lontano  a  ponente 
il  Cornocchio  di  Gerfalco,  siede  Casole,  antico  castello 
murato,  che  anc'oggi,  con  le  rovine  delle  sue  mura  e 
gli  avanzi  del  suo  fortilizio,  ricorda  le  sue  passate  glo- 
rie ed  anche  la  sua  floridezza.  La  strada  che  vi  con- 
duce da  Colle,  corre  su  un  altipiano  ridente  e  ben 
coltivato,  che  pianeggia  quasi  sempre,  mentre  uscen- 
done per  andare  a  Montecastelli  si  stende  in  un  con- 
tinuo avvicendarsi  di  salite  e  di  scese  sopra  un  ter- 
reno cretoso  e  poco  fruttifero. 

Neil'  896  Adalberto,  marchese  di  Toscana,  donò 
nella  persona  di  Alboino,  al  vescovo  di  Volterra,  la  giu- 
risdizione su  Casole,  la  quale  poi  lungamente  vennegli 
contrastata  dal  Comune  stesso  volterrano,  finché,  nono* 
stante  la  conferma  fattane  da  Arrigo  VI  nel  1186,  non 
venne  il  castello  in  mano  dei  Senesi,  che  alla  loro  volta 
ne  furono  espulsi  dai  Fiorentini  nel  1259,   per  riaverla 
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l'anno  seguente.  Nel  13  12  se  ne  impadronirono  i  sol- 
dati d'Arrigo  VII  per  tradimento  di  Ranieri  Porrina, 
che  lo  teneva  per  Siena  ;  ma  l'anno  successivo  venne 
assalito  dai  Senesi  senza  cadere,  e  soltanto  avendone 
guasto  il  territorio.  Cadde  poi  per  forza  dVmi  nel 
13  14,  e  finalmente  fece  atto  di  libera  dedizione  a  Siena 
nel  1352,  quando  ebbe  dai  nuovi  padroni  il  cassero  e 
le  fortificazioni.  Pure  nel  1355  si  ribellò,  ma  fu  per 
brevissimo  tempo;  che  i  Senesi  lo  sottomisero  di  nuovo 
con  molta  facilità.  Nel  1366  fu  molestato  dalla  Com- 
pagnia inglese  dell'Acuto  ;  nel  1 386  da  guerre  civili  per 
causa  di  fazioni  interne,  sedate  da  Commissari  senesi  ; 
nel  1397  ^u  di  nuovo  danneggiato  dalla  Compagnia  del 
conte  Alberigo  da  Barbiano,  e  nel  1399  venne  dagli 
stessi  Senesi  consegnato  al  vescovo  di  Nocera,  che  ne 
prese  possesso  in  nome  di  Galeazzo  Visconti.  Nel  1479 
l'assediarono  i  Fiorentini  e  se  ne  impadronirono,  gua- 
standolo col  saccheggio  e  col  fuoco,  quantunque  quasi 
subito  se  lo  ripigliassero  i  Senesi,  che  ne  bruciarono 
la  rócca.  Nel  1553  Piero  Strozzi,  per  difendere  la  li- 
bertà di  Siena,  ne  distrusse  i  sobborghi  e  vi  fece  nuove 
fortificazioni,  che  furono  inutili  ;  perchè  l'anno  se- 
guente se  ne  impadronì  per  forza  il  Malignano,  che 
ne  permise  il  sacco,  seguendo  poi  le  «sorti  di  Siena, 
aggiunta  al  principato  di  Cosimo  de'  Medici. 

Esistono  a  Siena  gli  statuti  di  Casole    dal    1385   al 

1561,  che  partecipano  delle  due  legislazioni  senese  e 

fiorentina.  Il  vescovo  di  Volterra  sembra  avervi  avuto 

nel   secolo  XIII   una    zecca,    d'onde    vennero  i  piccioli 
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volterrani  e asolesi,  quantunque  nel  13 14  ponesse  a  Ca- 
sole  1'  interdetto  per  liti  avute  con  quel  Comune.  Nel 
1385  lo  stesso  Comune  stabilì  convenzioni  intorno  ai 
danni  dati  o  ricevuti  nei  beni  comunali  con  Colle,  che 
furon   rinnovate  poi   nel   1459. 

Sembra  anche  che  intorno  al  castello  sia  esistita 
una  stazione  etnisca,  perchè  fino  dal  1744  e  poi  di 
seguito,  vennero  scoperte  a  caso  camere  sepolcrali  con- 
tenenti urne  etrusche,  altre  prive  di  bassirilievi  ed  altre 
con  figure  molto  goffe  e  primitive  sui  coperchi  ;  d'onde 
venne  accreditata  la  tradizione  che  quel  castello  fosse 
stato  fondato  da  una  colonia  di  Etruschi  venuti  là  da 
Volterra,  poco  dopo  la  fondazione  di  quella  città  : 
sebbene  l'asserzione  non  abbia  argomenti  seri  su  cui 
appoggiarsi. 

Andandovi  da  Colle,  si  entra  in  Casole  per  la  porta 
della  Pieve  a  Valli,  che  mette  in  un'ampia  strada,  in- 
terrotta dalla  piazza  ed  uscente  poi  per  la  porta  del 
Rivellino.  Questa  via,  in  cui  immettono  poche  altre 
strade  minori,  è  fiancheggiata  da  case,  tra  le  quali 
debbono  notarsi  quella  degli  Aringhieri  poi  del  Por- 
rina,  e  l'antico  palazzo  del  Comune,  che  serba  sem- 
pre la  facciata  ornata  delle  armi  dei  Potestà. 

Sopra  una  collinetta,  vicino  alla  porta  della  Pieve 
a  Valli,  è  notevole  la  graziosa  chiesetta  di  S.  Niccolò 
col  suo  abside  a  mezzo  tondo  e  con  la  sua  celletta 
di  basse  colonne,  che  le  danno  un  aspetto  tutto  spe- 
ciale. Vi  si  conservano  buoni  affreschi  del  Rustichino 
e  del   Casolani  ;  e  la  tradizione  narra  che  la  Vergine 
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vi  fosse  dipinta  dai  primitivi  cristiani  in  luogo  della 
statua  di  Diana,  che  vi  avrebbero  atterrata. 

La  costruzione  tuttavia  di  questo  fabbricato  è  di  ca- 
rattere romanico,  decorata  con  motivi  floreali  e  zoo- 
logici, quantunque  il  campanile,  non  brutto,  sia  opera 
secentesca.  All'esterno  è  stato  scoperto  recentemente 
un  affresco  di  gran  valore,  che  doveva  servire  o  per  or- 
namento di  una  tomba,  giacché  la  chiesa  si  trova  nel- 
l'antico cimitero,  o  come  ancona  di  un  altare  addos- 
satovi, dentro  una  cappella  esteriore.  Tra  gli  arredi 
sacri  trovasi  anche  una  croce  processionale  di  rame 
del  sec.  XIII. 

La  pieve  di  S.  Maria  Assunta,,  che  ha  pure  titolo  di 
propositura  e  di  abbazia  ed  è  ricca  di  privilegi,  venne 
consacrata  dai  vescovi  di  Firenze,  Pisa  e  Volterra  il  9 
Novembre  1161,  come  ne  fa  ricordo  l'iscrizione  in  versi 
leonini  esistente  in  un  pilastro  presso  l'aitar  maggiore. 
Nel  1503  Pio  II  dettela  in  commenda  al  nipote  France- 
sco Piccolomini,  che  divenuto  papa  col  nome  di  Pio  UT, 
la  conferì  al  fratello  Giovanni,  cardinale  e  arcivescovo 
di  Siena.  Nel  1821  la  chiesa  venne  ridotta,  come  ora 
la  vediamo,  ad  una  vasta  navata,  senza  nessuna  spe- 
ciale caratteristica  architettonica. 

La  sua  ampiezza  però  colpisce  l'occhio  al  primo 
aspetto,  che  vi  scorge,  come  vecchi  avanzi,  la  copertura 
a  cavalietti,  cui  fa  contrasto  la  volta  del  transetto,  ed 
esternamente  le  antiche  finestre,  i  chiostrini  e  alcuni 
punti  della  facciata,  i  quali  accennano  alla  sua  origine 
del  sec.  XII. 
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In  essa  vedesi,  entro  una  nicchia,  una  vecchia  statua 
di  marmo,  poco  o  nulla  stimata;  più  in  su  a  destra 
verso  la  metà  della  Chiesa,  un  bel  Presepio  in  terra 
cotta,  che  alcuni  attribuiscono  a'  della  Robbia  ed  altri 
al  Cieco  di  Gambassi,  ma  che  invece  sembra  portare 
i  caratteri  della  scuola  del  Cozzarelli.  Anche  una  sta- 
tuetta del  sec.  XV  posta  sul  fonte  battesimale  e  mu- 
tilata di  un  braccio,  vogliono  attribuire  a  Donatello, 
quantunque  ciò  si  appoggi  soltanto  alla  tradizione:  e 
piuttosto  è  notevole  la  pietra  tombale  posta  nel  pavi- 
mento al  proposto  Francesco  di  Lorenzo  nel  1420.  Ai 
lati  della  tribuna  sono  due  bellissimi  monumenti  se- 
polcrali ;  l'uno,  a  destra  di  chi  entra,  è  consacrato 
alla  memoria  di  Tommaso  Andrei  da  Casole,  morto 
vescovo  di  Pistoia  nel  1305,  e  l'altro  a  quella  di  Ra- 
nieri del  Porrina.  Ambedue  furono  scolpiti  da  Gano 
da  Siena,  il  bravo  scultore  del  sec.  XIV,  che  ha  la- 
sciato tanto  pochi  lavori,  ma  tanto  stupendi,  dopo  di 
sé  ;  e  se  ambedue  le  statue  sono  bellissime,  è  notevole 
la  vigorosa  espressione  di  carattere  di  quella  del 
Porrina. 

Nella  stessa  chiesa  vi  ha  pure  una  tavola  centinata 
della  maniera  di  Girolamo  del  Pacchia,  che  in  ori- 
gine era  dipinta  a  tempera,  ma  che  per  i  molti  re- 
stauri oggi  è  a  olio.  Presso  al  monumento  del  Por- 
rina vedesi  una  tavola  dipinta  nel  1498  dal  senese 
Andrea  di  Niccolò,  che  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  in  trono,  circondata  da  S.  Pietro,  S.  Bernar- 
dino, S.  Sebastiano  e  S.  Lodovico  re.  Nel  gradino  son 
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dipinti  sette  graziosi  quadretti,  tra  cui  la  Strage  degli 
Innocenti,  soggetto  molto  gradito  ai  pittori  senesi. 
Presso  l'altare  del  Sacramento  è  una  Visitazione  su 
tavola  di  Giacomo  Pacchiarotti  ;  negli  specchi  dei  gra- 
dini dell'aitar  maggiore,  alcune  storie  dipinte  da  Ales- 
sandro Casolani,  e  nel  coro,  alcune  tavole  antiche, 
avanzi  di  trittici  mutilati.  Vi  si  trovano  anche  un 
S.  Martino  dipinto  nel  1855  dal  giovane  Amos  Cas- 
sioli,  ed  una  Concezione  con  due  Santi  dipinta  dal  mede- 
simo, come  scrisse  Luigi  Mussini,  a  sciabolate. 

In  una  stanza  annessa  alla  chiesa,  che  chiamano 
l'Arsenale,  si  vede  un  bell'affresco  duccesco  levato  fuori 
dall'  imbiancatura,  che  rappresenta  la  Madonna  col 
Bambino  in  mezzo  a  due  angeli  e  che  è  molto  ma- 
landato. Tra  gli  arredi  sacri  trovatisene  alcuni  degni 
di  attenzione,  tra  cui  i  vecchi  candelabri  ed  una  bara 
con  le  testate  dipinte  nonché  varie  stoffe  ed  argenterie. 

Un  altro  bell'affresco,  dipinto  nel  1520  da  Giacomo 
Pacchiarotti,  vedesi  in  una  sala  dell'antico  palazzo  co- 
munale, che  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  se- 
duta in  trono,  avendo  alla  sinistra  S.  Sebastiano  ed  un 
vescovo,  ed  alla  destra  S.  Michele  ed  un  altro  ve- 
scovo. Oggi  vi  hanno  sede  le  scuole  comunali,  ed  il 
suo  interno  non  ha  conservato  nulla  delle  sue  forme 
primitive,  che  nella  loro  modestia  non  sarebbero  state 
prive  per  noi  di  grande  interesse. 

Fra  le  costruzioni  civili,  oltre  il  palazzo  pretorio 
co'  suoi  stemmi  dei  Potestà,  sono  notevoli  la  propo- 
situra,  le  case  dei  Beringacci,  dei  Ciacci,  dei  Cinquini, 
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dei  Ferri,  dei  Nebbi  e  quello  più  grandioso,  ma  peggio 
deturpato  dei    Del  Porrina,   ricordato  di  sopra. 

Fuori  della  Porta  del  rivellino ,  che  ha  sopra  di  sé 
una  torricella,  resta  ancora  una  parte  del  vecchio  cas- 
sero, costruitovi  dai  Senesi  nel  1352  e  poi  rinnuovato 
nel  1359,  per  servire  oggi  come  sede  dell'autorità 
comunale.  Vi  si  vedono  anche  gli  avanzi  di  due  tor- 
rioni cilindrici  e  una  parte  delle  antiche  mura  tutte 
in  pietra.  Questa  porta,  da  cui  la  via  corre  verso  San 
Gimignano,   fu  anche  chiamata  della  Pieve  di  Monti. 

L'antico  convento  dei  Serviti  con  la  loro  chiesa 
della  SS.  Annunziata,  fu  soppresso,  per  la  scarsità  della 
famiglia  religiosa,  da  Innocenzo  X,  che  ne  unì  i  beni 
al  Seminario  di  Volterra.  In  questa  chiesa  si  conserva 
una  tavola,  su  cui  è  dipinta  la  Vergine  col  Bam- 
bino, attribuita    a    Segna    di    Buonaventura. 

Nella  chiesetta  dell'antico  spedale  di  S.  Spirito 
si  vede  affrescata  da  buon  pennello  senese  una  Pietà, 
che,  sebbene  danneggiata  dal  tempo,  conserva  pre- 
gevoli caratteri  artistici.  Lo  spedale  venne  da  gran 
tempo  soppresso,  come  disparve  anche  una  Compa- 
gnia laicale,  una  volta  assai  fiorente,  detta  la  Con- 
fraternita della  S.  Croce,  di  cui  rimane  l'oratorio, 
sotto  lo  stesso   titolo,    con    una    facciata    interessante. 

Esternamente  ed  internamente  serba  tracce  d'antichità 
anche  la  chiesetta  di  San  Pietro,  che  possiede  una 
tavola  trecentesca  ed  una  croce  processionale  di  rame, 
forse  del  sec.  XII,  a  cui  però  è  stata  sostituita  la  la- 
mina di   fondo, 
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Illustrarono  Casole  un  tal  Niccolò  d'Aninghiero  de- 
gli Arringhieri,  celebre  dottore  del  sec.  XIV,  che  in- 
segnò a  Siena,  dove  ebbe  il  sepolcro  nei  chiostri  di 
S.  Domenico  ;  Ranieri  Porrini,  vescovo  di  Cremona, 
morto  nel  13176  Tommaso  Andrei  morto  nel  1309  ve- 
scovo di  Pistoia,  che  hanno  i  bellissimi  monumenti  nella 
chiesa  propositura;  Alessandro  Aringhieri  detto  il  Ca 
solani  (1 552-1606),  rinomatissimo  pittore,  e  Paolo 
Luchetti   benefico   cittadino  degli  ultimi  tempi. 

Della  famiglia  Porrina,  come  abbiamo  detto,  ve- 
desi  sempre  il  palazzo,  quantunque  ammodernato  dal 
cav.  Alberto  degli   Aringhieri. 

Le  colline  adiacenti  a  Casole  sono  adornate  di  ville 
signorili,  e  i  dintorni  serbano  non  poche  opere  d'arte 
ricche  di  bellezze,  al  pari  della  natura  che  è  splendida 
da  per  tutto.  Sono  degni  di  ricordo  Radi  di  Monta- 
gna, castello  diroccato  dai  Senesi  nel  131  1,  di  cui 
avanza  una  torre  e  pochi  ruderi  sul  fianco  occidentale 
della  Montagnola  senese,  occupato  dai  soldati  d'Ar- 
rigo VII  il  13  Dicembre  131 2,  e  poi  rovinato  affatto 
dai  medesimi  Senesi  ;  Monteguidi,  altro  castello  sul 
ripiano  di  una  collina  di  mattaione,  che  è  poca  cosa 
e  pur  fa  bella  figura  da  lontano,  e  per  cui  passa  la 
strada  che  da  Montecastelli  conduce  a  Casole  ;  Gab- 
bra,  che  serba  tracce  di  una  stazione  preistorica,  aven- 
dovisi  scavato  una  tomba  a  pozzo  del  periodo  villano- 
viano ;  Lucciana,  dove  il  25  Aprile  1260  si  attendò  il 
campo  fiorentino,  che  combatteva  Siena  per  finire  con 
Montaperti,  e  di  cui   la  chiesa  dei  SS.  Giusto  e  Lucia 
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è  ricordata  nel  sinodo  volterrano  del  1356,  come  suf- 
fraganea  di  quella  di  Casole  ;  il  fondo  di  Querceto,  che 
nel  998  il  marchese  Ugo  dette  in  dote  alla  Badia  di 
Marturi,  e  che  oggi  conserva  in  una  villa  molte  urne 
cinerarie  etrusche  trovate  nei  dintorni  e  quivi  raccolte, 
sulla  fine  del  sec.  XVIII,  da  Domenico  Bargagli,  e  nella 
chiesa  un  bel  quadro  del  Casolani  rappresentante  San 
Tommaso  che  pone  il  dito  sulla  piaga  del  costato  al 
Salvatore  ;  Marmoraia  con  la  sua  pieve  di  S.  Maria  as- 
sunta ;  Cetinale  con  la  sua  villa,  e  Poggio  alle  forche 
e  la  valle  di  Rosia  con  le  loro  tracce  di  gesso. 

Meritano  pure  speciale  ricordo  nel  territorio  di  Casole 
le  due  pievi  d'Ascola  e  di  Mensano.  San  Giovanni  Batista 
a  Pieve  Scola,  o,  come  trovasi  nelle  carte  antiche,  pieve 
d'Ascola,  è  una  bellissima  costruzione  in  pietre  squa- 
drate, d'architettura  senese  del  periodo  romanico.  Nella 
facciata  a  filaretto  l'unica  porta  è  formata  da  due  stipiti 
sorreggenti  un  architrave  senza  modinature,  su  cui  gira 
un  arco  semicircolare.  Al  disopra  della  porta  è  una  bella 
finestra  trifora,  ed  il  campanile  a  vela  si  alza  sulla 
facciata  stessa,  occupando  la  metà  destra  della  nave 
centrale.  Neil'  interno  le  tre  navate  son  divise  da  pi- 
loni a  fascio  con  colonne  addossate,  che  formano  un 
beli'  insieme,  sviluppati  su  base  quadrata,  e  terminano 
in  tre  absidi.  La  nave  centrale  è  coperta  a  cavalietti 
in  legno,  e  le  navi  laterali  a  travi  poste  secondo  la 
pendenza  del  tetto,  che  posa  dovunque  sui  muri  con 
gronda  poco  sporgente.  In  generale  poi  l'esterno,  e  spe- 
cialmente la  facciata,  arieggia  assai  le  chiese  lombarde. 
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Mensano  è  un  castello  posto  su  un  erto  poggio  della 
Montagnola,  a  4  chilometri  da  Casole  verso  Radicon- 
doli.  Nel  1227  i  Mensanesi  si  dettero  spontaneamente 
a  Siena;  nel  1260  si  sottomisero  al  potestà  di  Firenze, 
Iacopo  Rangoni;  nel  1266  i  Senesi,  che  ne  erano  ritor- 
nati padroni,  vi  costruirono  il  cassero,  di  cui  oggi  si 
vedono  alcune  rovine;  nel  T312  i  soldati  di  Arrigo  VII 
lo  assaltarono,  ma  furon  respinti;  nel  1337  fu  capo- 
luogo di  vicariato;  nel  1397  fu  danneggiato  dalla 
Compagnia  del  conte  Alberico  da  Barbiano  ;  poi  de- 
cadde rapidamente,  e  nel  1434  l  suo1  terrazzani  chie- 
sero a  Siena  la  sospensione  dell'  inviarvi  il  vicario  per 
non  poterne  sostenere  la  spesa,  finché  nella  guerra 
senese  del  1554  fu  preso  dai  Fiorentini  e  devastato 
per  non  risorger  più.  La  sua  chiesa,  pure  intitolata  a 
San  Giovanbattista,  è,  come  quella  della  Pieve  Scola, 
d'architettura  senese  del  periodo  romanico,  e  pare  co- 
struita nella  seconda  metà  del  sec.  XII,  È  a  tre  na- 
vate con  un  solo  abside  semicircolare.  La  porta  è  for- 
mata da  due  stipiti  che  sorreggono  un  architrave,  sul 
quale  gira  un  arco  semicircolare  a  cunei  di  pietra.  La 
nave  centrale  è  coperta  a  cavalietti  in  legno,  e  le  navi 
laterali  son  messe  con  travatura  che  segue  la  pendenza 
dei  tetti,  i  quali  dappertutto  posano  immediatamente 
sui  muri  senza  nessuna  cornice.  Le  tre  navate  son  di- 
vise da  grosse  colonne  di  travertino  tutte  d'un  pezzo, 
affusolate  e  posanti  su  un  plinto  bassissimo.  Hanno 
capitelli  di  forme  bizzarre,  con  isculture  simboliche,  e 
sostengono  archi  a  tutto  sesto  di  pietre  conce.  Il  ca- 
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pitello  della  prima  colonna  a  sinistra  di  chi  entra  ha 
gli  angoli  superiori  formati  da  quattro  teste  umane 
incappucciate  a  gote,  e  tra  gli  spazi  di  esse  porta 
quattro  figure  di  capra.  Nel  secondo  capitello  quattro 
montoni  formano  con  la  loro  testa  gli  spigoli  e  con 
le  corna  avvolte  i  caulicoli.  Nel  terzo,  quattro  teste 
barbate  varie  sporgono  dai  canti,  e  negli  spazi  si  ve- 
dono quattro  draghi  alati  che  si  mordono  la  coda. 
Nel  quarto  sono  scolpite  foglie  d'acanto  ;  dei  quattro 
caulicoli  tre  hanno  la  figura  di  pastorale  ed  uno  ha 
una  testa  umana  innestata  a  due  corpi  nudi,  mentre 
negli  spazi  si  vedono  una  testa  di  cinghiale,  una  te- 
sta di  capra,  una  testa  di  bove  ed  un  gruppo  di  quat- 
tro rose.  Sulla  destra  i  primi  tre  capitelli  non  hanno 
nulla  di  notevole;  il  quarto  porta  nella  base  foglie 
di  acanto  e  in  alto,  negli  angoli,  quattro  teste  di  leoni, 
mentre  negli  spazi  vedesi  un  re  seduto  pensante  in- 
nanzi ad  un  pesce  sospeso,  un  drago  che  si  morde  la 
coda,  Giacobbe  in  cammino  per  la  Mesopotamia  e  lo 
stesso  Giacobbe  che  lotta  con  l'angiolo. 

Sulla  faccia  laterale  dell'aitar  maggiore,  dalla  parte 
del  vangelo,  trovasi  scolpita  in  bei  caratteri  la  seguente 
iscrizione  : 

AGLA   -J-  £g   OPVSQVOD 
VIDETIS   BO 
NVS   AMI 
CVS   MA 
GISTER   FÉ 
CIT   PRO   EO   ORETIS 
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AG-LA,  che  trovasi,  sebbene  raramente,  in  altre  iscri- 
zioni, è  parola  cabalistica,  che  pronunziata,  volgendosi 
ad  oriente,  faceva  ritrovare  le  cose  perdute,  conoscere 
le  cose  occulte  e  lontane,  e  indovinare  il  futuro,  con 
altre  simili  virtù  superstiziose.  Essa  dicesi  formata 
dalle  iniziali  delle  parole  ebraiche  athah  gabor  leolam 
adonai,  che  significano   tu  potente  ed  eterno,  o  Signore. 

Le  pareti,  che  sono  in  pietra  a  filaretto,  oggi  vanno 
coperte  da  un  brutto  intonaco  settecentesco,  che  tutti 
desiderano  di  veder  presto  sparire  interamente,  per 
restituire  questo  splendido  monumento  alla  sua  bellezza 
originale. 

Lo  scultore  o  architetto  Buonamico  qui  ricordato 
sembra  essere  stato  anche  autore  di  un  magnifico  ar- 
chitrave del  Camposanto  di  Pisa,  che  è  lavorato  sul 
medesimo  stile  e  con   la   medesima  tecnica. 
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Capitolo  VI 


COLLE 


Per  la  sua  preminenza  politica,  civile  ed  industriale, 
Colle  tiene  il  primo  posto  fra  le  terre  della  Valdelsa. 
La  sua  parte  bassa,  che  è  anche  la  più  moderna,  tro- 
vasi a  140  metri  sul  livello  del  mare,  ed  a  220  la 
parte  alta,  detta  anche  Borgo,  che  crebbe  e  si  afforzò 
anticamente,  pel  concorso  delle  vicinie,  intorno  al  Pi- 
ticcianum  dell'età  romana  imperiale,  che  nel  medio 
evo  prese  anche  il  nome  di  Castelvecchio  e  Castel 
dell'Abate.  11  Comune  ha  una  popolazione  di  9879 
abitanti,  dei  quali  5720  sono  raccolti  nella  città,  con 
una  superfìcie  di  9108  ettari,  divisa  in  410  poderi,  di 
cui  7516  ettari  di  terreno  a  cultura  e  1460  ettari  a 
bosco.  Vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  cereali,  vino,  olio, 
foraggi  e  legname  da  costruzione  e  da  ardere. 

Di  Colle  si  fa  menzione  in  un  documento  del  1007, 
che  si  riferisce  agli  Aldobrandeschi,  oriundi  di  questo 
luogo;  ed  in  altra  carta  del  n 38  si  parla  di  Castrum 
de  Colle  novo  qui  Pititiano  vocatur,  in  opposizione  ad 
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un  Colle  vettis  ricordato  in  una  bolla  di  Pasquale  II 
del  27  Novembre  11 15.  Nel  1138,  quando  fu  com- 
battuta dai  Fiorentini,  sembra  che  fosse  dominata  dai 
conti  Aldobrandeschi,  insieme  con  i  quali  nel  1 136 
aveva  anche  promesso  con  giuramento  di  non  aiutare 
Semifonte  contro  Firenze. 

Poi  sembra  essersi  retta  a  Comune,  che  nel  1176 
contrae  alleanza,  cementata  col  sangue  spicciato  dalle 
braccia  dei  sindaci,  con  la  Repubblica  fiorentina  ;  nel 
11 91  è  combattuta  dai  Senesi;  nel  1 199  giura  amici- 
zia con  San  Gimignano  ;  nel  1269  parteggia  per  Fi- 
renze, da  cui  riceve  una  guarnigione  nel  1348,  che 
l'anno  stesso  viene  scacciata  dai  Senesi  ai  quali  si 
sottomette.  Nel  1353  accetta  definitivamente  la  domi- 
nazione di  Firenze,  onde  nel  1395  ebbe  molte  mo- 
lestie dai  soldati  di  ventura  di  Bartolommeo  da  Prato 
e  di  Antonio  degli  Obizi  nemici  della  fiorentina  Re- 
pubblica, e  da  quelli  del  conte  Alberigo  e  di  Bernar- 
done  delle  Serre,  amici  dei  Fiorentini,  nel  1397.  Il 
secolo  XV  ricorda  una  delle  maggiori  glorie  di  Colle 
nel  celebre  assedio  sostenuto  con  tanto  eroismo  e  pur 
con  tanto  infelice  esito,  contro  le  armi  del  Duca  di 
Calabria  nel  1479,  per  difesa  di  Firenze;  e  nel  15 12 
oltre  a  centocinquanta  Colligiani  si  fecero  uccidere 
per  difendere  Prato,  quantunque  nel  1529  cedesse  ai 
fuorusciti  ed  ai  soldati  spagnuoli  nell'ultima  agonia 
della  libertà  fiorentina. 

Danni  assai  gravi  ebbe  a  soffrire  Colle  dal  1239 
al   1245   dall'ingordigia  di  Pandolfo    da  Fasianella,  e 


38  La    Valdelsa 


intorno  al  1330  dalla  famiglia  dei  Tancredi,  che  la 
tiranneggiarono  ;  e  può  dirsi  che  soltanto  sotto  il 
principato  mediceo  cominciò  ad  arricchirsi  e  goder 
pace.  Nel  1479  Lorenzo  il  Magnifico,  in  ricompensa 
dell'assedio  sostenuto  con  tanta  fortezza,  creò  cittadini 
fiorentini  tutti  gli  abitanti  di  Colle;  nel  1592  Cle- 
mente Vili,  ad  istanza  di  Ferdinando  I  granduca,  ne 
elevò  la  chiesa  al  grado  di  cattedrale,  istituendovi 
primo  vescovo  il  colligiano  Usimbardo  Usimbardi,  che 
anche  ne  costituì  la  dote,  e  sul  principio  del  sec.  XVII, 
insieme  con  San  Miniato,  fu  aggiunta  all'appannaggio 
dato  per  testamento  da  Cosimo  II  alla  propria  vedova 
Maria  Maddalena  d'Austria.  Finalmente  nel  1809  fu 
aggregata  al  Regno  etrusco  sotto  Elisa  Baciocchi  e 
unita  al  Circondario  di  Volterra  nella  Provincia  di 
Siena,  cui  pur  oggi  appartiene  nel  Regno  d' Italia. 

Nel  1207  vi  fondò  lo  spedale  un  tal  Ricovero  del 
fu  Stueltone  :  nel  1210  San  Francesco  vi  eresse  un 
convento,  e  nel  1471  un  tal  Bono,  francese,  vi  pose 
una  stamperia,  mentre  poco  prima  gli  Angioleto,  ebrei, 
vi  avevano  fondato  un   banco  di  prestito  a  pegno. 

La  città  è  ricca  d'  industrie,  aiutate  assai  larga- 
mente dall'acque  dell'Elsa  che  molto  presto  vennero 
usate  come  forza  motrice  ;  e  tra  esse  si  ricorda  fino 
dal  1229  quella  della  carta,  e  fino  dal  1501  quella 
del  ferro  e  dell'acciaio,  quando  vi  tenevano  una  fer- 
riera i  Viviani,  e  la  Repubblica  fiorentina  vi  faceva 
lavorare  palle  e  munizioni,  traendone  il  ferro  da  Mon- 
tevasoni  ;  alle  quali   più  recentemene  si  aggiunse    una 
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fabbrica  di  cristalli  ;  sì  che  la  città  tiene  occupati  circa 
a  1200  operai.  Vi  si  trovano  inoltre  il  Seminario  ve- 
scovile, le  scuole  elementari  ed  una  scuola  professio- 
nale, ed  il  R.  Conservatorio  di  San  Pietro,  fondato  ed 
arricchito  dal  1599  al  1604  da  Pietro  e  Fulvio  Usim- 
bardi,  che  lo  affidarono  alle  Oblate  Agostiniane. 

Colle  dette  i  natali  a  molti  illustri  personaggi,  tra 
cui  ricordiamo  Arnolfo  di  Cambio,  il  celebre  archi- 
tetto della  metropolitana  di  Firenze,  che  vi  nacque 
nel  1240;  Drea  di  Lavaccio  lavoratore  di  ferro  in- 
torno al  1350,  Gano  da  Colle,  poeta  trecentista,  Lo- 
renzo Lippi  (1440-1485)  umanista  e  lettore  d'oratoria 
e  poetica  a  Pisa  ;  Cennino  Cennini,  pittore  e  autore 
d'un  Trattato  della  pittura,  sugli  inizi  del  secolo  XV; 
Bartolommeo  Scala,  storico  e  segretario  della  Repub- 
blica fiorentina  intorno  al  1450  ;  Alessandra  Scala,  sua 
figlia,  poetessa  assai  stimata  dal  Poliziano  ;  Simone  da 
Colle,  che  concorse  insieme  al  Ghiberti  per  le  porte 
del  Battistero  di  Firenze  ;  l'astronomo  domenicano 
P.  Giovanni  Maria  Tolosani,  morto  nel  1548,  che  ebbe 
tanta  parte  nella  correzione  del  calendario  ;  Valerio 
Spada,  che  fu  egregio  calligrafo,  Silvestro  Ceramelli, 
stimato  intagliatore  in  legno  del  secolo  XVII  ;  Fer- 
dinando Morozzi  nato  nel  1723,  celebre  matematico  e 
geografo;  Francesco  Campani,  segretario  dei  Grandu- 
chi,  e  Paolo  Torrani,   poeta  settecentista. 

A  Colle,  quantunque  non  Colligiani,  abitarono  l'e- 
retico Aonio  Paleario,  il  medico  Francesco  Maria  Tom- 
masi,  Giuliano  della  Rovere,  che  poi    fu    Giulio    II, 
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Felice  Peretti  poi  divenuto  Sisto  V,  Niccolò  Macchia- 
velli,  il  poeta  bernesco  Giovan  Santi  Saccenti  e  Giu- 
seppe Giusti,  che  per  salute  vi  venne  in  casa  Orlan- 
dini  nel    1844  e  Y1  compose  alcune  poesie. 

La  parte  superiore  della  città,  che  ancora  chiamano 
Castello,  serba  varie  tracce  delle  mura  e  delle  forti- 
ficazioni costruitevi  nel  1479  da  Giuliano  da  S.  Gallo, 
che  tuttora  portano  i  nomi  di  Baluardo  e  Bastione 
di  Sapia,  con  la   Porta  nuova  e  Porta  volterrana. 

L'antico  palazzo  del  Comune,  che  si  crede  iniziato 
nel  sec.  XIII,  conserva  ancora  varie  tracce  della  sua 
antica  origine,  e  nella  sua  facciata  a  graffito  mostra  un'i- 
scrizione del  1460,  che  accenna  alle  qualità  speciali 
dell'acque  d'Elsa  e  forse  alle  gore  derivatene  per  V in- 
dustrie della  città.  Neil'  interno  si  trova  una  bella  sala 
con  soffitto  di  legno,  dove  son  collocate  alcune  tele 
di  poco  valore,  ed  un'altra  sala  che  serviva  al  Magi- 
strato della  Signoria,  oggi  ridotte  ambedue  al  loro 
stile  originale  dall'architetto  Antonio  Salvetti. 

Quella  che  chiamano  la  torre  d'Arnolfo,  perchè 
falsamente  credesi  che  ivi  sia  nato  il  celebre  architetto, 
è  una  delle  poche  torri  avanzate  alla  rovina  di  tante, 
che  nel  medio  evo  ornavano  Colle.  Fu  detta  anche 
de'  Pasci,  e  forse  la  bella  porta,  che  ha  speciali  ca- 
ratteri architettonici,  la  indicherebbe  anche  come  an- 
teriore ad  Arnolfo. 

Più  notevole  poi  fra  tutte  le  fabbriche  è  il  palazzo 
Campana,  disegnato  nel  1539  da  Giuliano  di  Baccio 
d'Angiolo,  che  non  fu  condotto  a  fine  per  decadenza 
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della  famiglia  che  lo  faceva  edificare.  In  esso  spicca, 
quasi  come  opera  principale,  l'ardito  ponte  che  unisce 
Castel  vecchio  al  Borgo  di  S.  Caterina,  e  che  sta  in 
luogo  dell'antichissimo  ponte  levatoio,  sostituito  poi 
da  altro  ponte,  forse  di  legname,  già  rovinato  nel 
1501.  Son  notevoli  anche  le  mura  di  sostegno. 

Tra  le  altre  costruzioni  civili  possono  notarsi  il  pa- 
lazzo vescovile,  con  una  loggia  del  sec.  XVI,  quelli 
dei  Giusti,  dei  Salvetti,  dei  Palazzuoli,  degli  Usimbardi 
ora  Bertini,  quello  Beltramini  del  secolo  XVIII  nel- 
l'angolo dei  Quattro  cantoni,  quello  Boninsegna,  e  le 
tracce  del  palazzo  del  Potestà  costruito  nel  1335,  vi- 
cino al   duomo. 

In  generale  l'architettura  in  Colle  risente  molto 
1'  influenza  di  Siena  e  un  po'  meno  di  Firenze,  tranne 
nelle  fortificazioni  ;  tuttavia  un  occhio  sperimentato 
che  guardi  acutamente  vi  riscontra  sempre  un  qualche 
carattere  locale.  L'attuale  teatro  è  costruito  sul  luogo 
dove  era  l'antico  spedale  di  S.  Spirito,  di  cui  conserva 
le  finestre  bifore  del  secolo  XIV,  con  disegno  del  Pao- 
letti. 

Vicino  al  palazzo  Beltramini  è  posto  un  bassorilievo 
della  maniera  di  Mino  da  Fiesole,  che  rappresenta  la 
Vergine  còl  Bambino.  La  torre  Livini  ha  su  un  lato 
un  tabernacolo  con  l' imagine  della  Madonna  dipin- 
tavi da  Giovanni  Mannozzi  da  San  Giovanni,  e  sulla 
Costa  vedesi  un  altro  tabernacolo  con  la  data  del  lu- 
glio 1522,  che  si  attribuisce,  su  dati  tradizionali,  a 
Ridolfo  del  Ghirlandaio. 
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La  chiesa  cattedrale  fu  costruita  nel  luogo  dov'era 
anticamente  la  pieve  di  S.  Maria  di  Colle,  immedia- 
tamente soggetta  alla  S.  Sede  fino  dal  sec.  XI,  dopo 
aver  riconquistato  questo  privilegio  con  una  lite  vinta 
contro  il  vescovo  di  Volterra. 

Più  tardi,  col  nome  di  arcipretura,  ebbe  a  contito- 
lari i  SS.  Faustino  e  Giovita,  e  nel  secolo  XIII  la 
troviamo  anche  intitolata  a  S.  Alberto  (i  135-1202) 
che  ne  era  stato  arciprete,  perchè  vi  fu  incorporata 
una  chiesetta  eretta  già  lì  accanto  sotto  quel  nome. 
La  fiancata  sinistra  esterna  della  cattedrale  non  è  altro 
che  la  facciata  dell'antichissima  pieve,  incorporata  al 
nuovo  fabbricato  nel  1603;  e  vi  son  degni  d'osser- 
vazione i  bellissimi  capitelli,  sebbene  in  parte  corrosi. 
La  riduzione  della  chiesa  allo  stato  attuale  fu  com- 
piuta appunto  nel  1603  sui  disegni  di  Fausto  Bugliesi 
da  Montepulciano.  E  a  tre  navate  con  transetto  a 
croce  latina  e  con  otto  cappelle  internate  lungo  le  navi 
laterali. 

La  prima  cappella  a  destra,  dedicata  a  S.  Marziale, 
ha  una  tavola  ove  è  dipinto  lo  stesso  Santo  da  Paolo 
Melchiorri  romano,  due  tele  d'Antonio  Allegri  detto 
il  Correggio,  e  un  affresco  nella  volta  del  senese 
Nasini. 

Nella  seconda  cappella  trovasi  una  pittura  con  la 
scena  dell'Epifania,  copiata  dallo  stesso  Melchiorri  so- 
pra un  originale  del  Correggio. 

La  reliquia  del  S.  Chiodo  conservasi  nella  sua  cap- 
pella dentro  un  bel  tabernacolo  lavorato  in  marmo  da 
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Mino  da  Fiesole,  o,  come  altri  vuole,  di  Benedetto  da 
Maiano  ;  e  vi  si  vede  un  leggio 
in  bronzo  a  forma  di  palma, 
con  in  alto  un'  aquila  ad  ali 
spiegate,  opera  di  Pietro  Tacca. 
Nella  cappella  del  Sacra- 
mento è  da  notarsi  il  sepol- 
cro del  vescovo  Buonaccorsi, 
e  nel  battistero,  annesso  alla 
cattedrale,  il  fonte  battesimale 
in  marmo,  con  la  statua  di  S. 
Giovanni,  opera  elegante  del 
secolo  XV,  che  alcuni  credono 
di  Benedetto  da  Maiano.  La 
tela  dove  son  dipinti  S.  Al- 
berto e  il  B.  Pietro  è  di  Co- 
simo Gamberucci. 

Il  pulpito  in  marmo  ha  la 
parte  anteriore  istoriata  a  bas- 
sirilievi  da  Giuliano  da  Maia- 
no ;  e  la  cattedra  vescovile  è 
un  bel  lavoro  d'intaglio  in  le- 
gno eseguito  nel  1698  insieme 
al  coro,  da  Silvestro  Ceramelli 
colligiano. 

In  questa  chiesa,  oltre  alla 
reliquia  del  S.  Chiodo,  si  con- 
servano anche  i  corpi  di  S.  Al- 
berto e  del  B.  Pietro  Gargalini.  r,eggiò  in  bronzo 
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La  cappella  di  S.  Alberto  fa  ridotta  allo  stato  at- 
tuale nel  1890  sul  disegno  del  senese  Giuseppe  Par- 
tini,  ed  in  essa  il  traforo  in  ferro  battuto,  che  chiude 
sotto  l'altare  le  reliquie  del  Santo,  è  lavoro  d'Andrea 
Barucci.  I  quadri  delle  pareti  laterali  sono  attribuiti  a 
Sebastiano  Conca,  la  tela  dell'altare  è  opera  del  vivente 
Raffaello  Salvetti,  e  l'urna  contenente  le  ossa  del  Santo 
è  lavoro  in  legno  del  senese  Erberto  Casini. 

Questa  cappella  apparve  tutta  affrescata  con  le  scene 
della  vita  di  S.  Alberto  nel  161 8,  quando  il  vescovo 
Cosimo  della  Gherardesca  fece  ricercare  le  reliquie 
di  questo  Santo  colligiano. 

Sull'altar  maggiore  vedesi  un  bel  Crocifisso  in  bronzo, 
che  dicono  di  Gian  Bologna,  e  nella  sagrestia  un  bel 
calice  bizantino,  che  chiamano  il  calice  di  S.  Alberto, 
una  pisside  ben  lavorata  fino  ad  attribuirla  a  Benve- 
nuto Cellini,  e  vari  libri  corali  con  ricche  miniature 
della  scuola  del  B.  Angelico,  e  due  lavorati  nel  se- 
colo XVI  da  Benedetto  da  Siena. 

Antichissima  pure  è  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Cano- 
nica, che  ha  la  porta  con  arco  sovrastante  all'archi- 
trave ornato  di  ghiera  più  alta  alla  chiave  che  all'im- 
postatura, alla  maniera  pisana,  le  finestre  a  forma 
circolare,  e  quella  centrale  a  forma  di  ruota  da  carro, 
creduta  erroneamente  l'emblema  di  Carlomagno,  ed  i 
tetti  posanti  immediatamente  sui  muri  con  gronda 
poco  sporgente.  Neil'  interno,  a  sinistra,  vedesi  una  ta- 
vola ellittica  rappresentante  la  Risurrezione,  opera  del 
Rosselli  ;  il  quadro  dell'aitar    maggiore  è    del   Poma- 
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rancino,  e  nella  sagrestia  trovasi  una  bella  pianeta  ri- 
camata in  oro. 

Nella  chiesa  non  lontana  dei  Cappuccini  si  conser- 
vano due  paleotti  di  cuoio  con  ornati  dipinti. 

L'attuale  chiesa  dei  Conventuali  non  è  che  una  ri- 
costruzione fatta  nel  sec.  XV11I  di  quella  fondatavi, 
insieme  al  convento,  da  S.   Francesco. 

Attiguo  al  palazzo  comunale  è  l'antico  oratorio  di 
S.  Giuseppe,  sede  della  Confraternita  di  Misericordia, 
dove  è  di  buona  architettura  del  secolo  XVI  il  pre- 
sbiterio. Ivi  si  conservano  una  tavola,  dove  è  dipinta 
su  fondo  d'oro  la  Vergine  sedente  col  Bambino,  cir- 
condata da  quattro  Santi.  Nel  gradino  è  rappresentata 
la  predicazione  di  San  Giovanni  nel  deserto,  il  mar- 
tirio di  San  Lorenzo  e  l'Epifania.  La  credono  opera 
del  B.  Angelico  o  di  alcuno  de'  suoi  migliori  scuo- 
lari.  Un'altra  tavola,  che  attribuiscono  a  Pier  France- 
sco fiorentino,  vi  si  conserva,  che  rappresenta  in  campo 
d'oro  la  Vergine  in  trono  col  Bambino,  in  mezzo  a 
vari  Santi.  Ambedue  i  quadri  vennero  restaurati  dal 
pisano  Domenico  Fiscali  nel  1895,  quando  furono  qui 
trasportati  dalla  vecchia  chiesa  della  Misericordia. 

Nella  chiesa  di  S.  Caterina,  che  è  formata  di  due 
chiesette  riunite  insieme  e  presso  la  quale  fu  già  un 
monastero  di  Monache,  venduto  nel  1 506,  sono  da 
osservarsi  la  finestra  del  coro  a  vetri  dipinti  con  Im- 
magine di  S.  Caterina,  delicato  lavoro  del  secolo  XV, 
ed  un  bel  gruppo  in  terra  cotta  rappresentante  una 
Pietà,   con  la   Madonna    che  sorregge  il  cadavere  del 
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Redentore,  circondata  da  S.  Giovanni  evangelista,  Giu- 
seppe d'Arimatea  e  dalle  due  Marie  adoranti  in  atteg- 
giamento di  estremo  dolore.  L'opera  si  dice,  forse  con 
poco  fondamento,  del  Cieco  di  Gambassi. 

Nell'oratorio  di  S.  Maria  del  Renaio  si  trova  una 
tavola  di  scuola  giottesca  ed  un  dossale  in  legno  at- 
tribuito al  Verrocchio. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  sulla  via  pro- 
vinciale volterrana,  si  trovano  cinque  pregevoli  affre- 
schi, di  cui  l'ultimo,  scoperto  nel  1897,  rappresenta 
S.  Caterina  che  prega  innanzi  alla  Vergine  seduta  in 
trono  col  Bambino.  Il  lavoro,  ricco  di  una  graziosa 
decorazione  che  contorna  le  figure,  ha  tutti  i  caratteri 
della  scuola  del  Gozzoli.  Le  altre  pitture,  pure  del 
sec.  XV  e  scoperte  nel  1895,  rappresentano  S.  Rocco  e 
S.  Sebastiano.  Vi  si  conservano  anche  un  calice  bizan- 
tino e  due  seggioloni  del  sec.   XV. 

Questa  chiesa  fu  prima  un  oratorio  costruito  nello 
stesso  sec.  XV  dai  fratelli  Iacopo  e  Luparello  Luci,  poi 
ridotta  allo  stato  attuale  nel  1501  dal  figlio  Giovanni 
di  Luparello,  che  vi  chiamò  i  francescani  da  S.  Luc- 
chese, cui  successero  gli  Amadeisti  fino  al  1570,  quando 
quell'ordine  fu  soppresso  da  S.  Pio  V.  Allora  il  Co- 
mune dette  il  convento  ai  Leccetani  che  vi  rimasero 
fino  al  1783,  quando  furon  riuniti  agli  Agostiniani  di 
Colle  basso. 

Nel  R.  Conservatorio  di  S.  Pietro  si  conservano  un 
bel  Crocifisso  d'avorio,  una  buona  trina  di  Fiandra, 
due  reliquiari  in  argento    del  sec.  XVI,    una    scultura 
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in  legno  del  sec.  XV  rappresentante  la  testa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  posata  in  un  bacile,  una  pace  in  forma 
di  quadretto  del  sec.  XIII,  una  Deposizione  dalla  croce, 
pittura  sul  vetro  del  sec.  XIV,  ed  una  Presentazione 
al  tempio  della  scuola  del  Ghirlandaio. 

Tra  gli  oggetti  pregevoli  conservati  presso  le  fami- 
glie private,  notiamo  in  casa  Dini  una  Sacra  famiglia 
del  Perugino,  una  Deposizione  del  Cingoli,  una  Madre 
che  allatta  del  fiammingo  Kranak,  e  quattro  Storie  di 
Gesù  del  senese  Duccio  di  Buoninsegna  ;  in  casa  Gal- 
ganetti  un  cassettone  intarsiato  in  avorio,  lavoro  del 
sec.  XV;  in  casa  Giuseppe  Galganetti  un  autoritratto 
di  Leonardo  da  Vinci,  ed  in  casa  Settimio  Salvetti  una 
Vergine  annunziata  del  sec.   XV. 

Il  seminario,  almeno  in  parte,  è  posto  nel  mona- 
stero francescano  detto  di  S.  Caterina  e  S.  Maddalena 
in  Castelvecchio,  costruito  da  alcune  fanciulle  che  vi 
si   ritirarono  nel    1516   e  non  vi  durarono  a  lungo. 

Scendendo  in  Colle  basso  o,  come  anche  dicono, 
in  Piano,  dove  fu  l'antichissimo  castello  de'  Franchi 
verso  Vallebuona,  è  facile  notare  l'attività  industriosa 
della  vita  moderna,  tutta  dedita  al  lavoro  ed  al  traf- 
fico, che  il  Comune  sempre  incoraggi  con  ogni  sorta 
di  facilitazioni,  ora  esonerando  dalle  tasse  gli  esercenti, 
ed  ora  donando  il  terreno  per  1'  impianto  delle  fabbri- 
che, e  tenendo  sempre  inferiore  alle  lire  ottanta  toscane 
la  corresponsione  per  la  presa  d'acqua.  Infatti  fino  dal 
sec.  XIV  dall'Elsa  fu  derivata  la  Gora,  che  alla  stec- 
caia di  presa,  presso  il  ponte    di  S.    Marziale,    porta, 
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come  abbiamo  detto,  1400  litri  d'acqua  per  ogni  minuto 
secondo,  e  corre  per  metri  1358,  finché  entra  in  città 
con  la  Gora  di  Piana y  da  cui  si  distacca  la  Gora 
Aldobr andina,  per  dar  movimento  e  forza  alle  varie 
cartiere  ed  agli  altri  opifìci. 

E  notevole  in  Piano  la  chiesa  di  S.  Agostino,  già  sede 
di  una  comunità  religiosa  di  Agostiniani,  che  conserva 
la  facciata  del  sec.  XIII,  con  un  campanile  disegnato 
dal  Salvetti  e  costruito  nel  1900.  L'interno  fu  tutto 
ridotto  a  nuovo  nel  1652  con  disegno,  dicesi,  d'An- 
tonio da  S.  Gallo.  Qui  fu  trasportato  dalla  demolita 
chiesa  di  S.  Iacopo  un  bellissimo  tabernacolo  in  marmo 
con  entrovi  una  Pietà,  lavorato  nel  15 16  da  Baccio 
da  Montelupo.  Nel  primo  altare  a  destra  è  notevole 
una  tavola  rappresentante  la  Vergine,  che  dicono  del 
B.  Angelico  ;  nel  terzo  altare  è  un  dossale  di  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  ;  nel  sesto  il  martirio  di  S.  Caterina 
dipinto  da  Agnolo  Bronzino,  e  nel  settimo,  di  patro- 
nato Bertini,  una  Deposizione  in  tela  di  Lodovico 
Cingoli. 

Pure  nel  Piano  esisteva  la  badia  di  S.  Salvatore  di 
Spugna,  che  nel  1003  era  ridotta  a  semplice  Cella  sog- 
getta al  vescovo  di  Volterra,  e  a  cui  vennero  confermati 
diritti  su  Staggia,  Piticciano  e  Colle  in  una  bolla  di 
Lucio  III  del  23  novembre  1 1 83.  Nel  secolo  XV  fu 
concessa  in  commenda,  e  il  24  novembre  1507  i  Col- 
ligiani ricorsero  a  Giulio  II  per  ottenere  che  fosse  prov- 
veduto alla  sua  rovina,  non  essendovi  rimasto  che  un 
povero  monacello^  che  neanche  teneva  aperta  la  chiesa, 
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In  questa  chiesa,  monumento  ad  archi  acuti  del  IV 
o  V  secolo  non  molto  dissimile  dall'altra  più  lontana 
di  S.  Antimo,  la  quale  fino  dal  1464  abbandonata 
incominciava  la  sua  via  di  decadenza  e  di  rovina,  men- 
tre il  convento  era  convertito  in  casa  del  fattore  dei 
Commendatari,  è  ridotta  oggi  a  stile  settecentesco;  e  vi 
si  vede  sull'altar  maggiore  un  Crocifisso  in  tavola  tra 
S.  Agostino  e  S.  Francesco,  lavoro  attribuito  al  Ros- 
selli, un  turribolo  del  sec.  XIII,  un  calice  bizantino, 
una  pianeta  con  lo  stolone  istoriato  del  secolo  XIV, 
ed  un  Crocifisso  d'ottone  di  forme  bizantine.  Nella  sa- 
grestia, divenuta  oggi  capanna,  si  scorgono  ancora  tracce 
di  antiche  pitture  falsamente  attribuite   al   Cennini. 

A  tergo  della  chiesa  di  Spugna  si  vedono  gli  avanzi 
di  un  ponte  sull'  Elsa,  che  volgarmente  si  attribuisce 
ad  Arnolfo,  ed  è  con  un  solo  arco  a  sesto  acuto.  Esso 
fu  costruito  nel  1347  dove  esisteva  già  un  altro  ponte 
più  antico,  forse  d'epoca  romana,  che  era  rovinato 
fino  dal  1307,  e  si  ricorda  col  nome  di  S.  Marziale 
per  esser  posto  sulla  via  maremmana,  poco  lungi  dalla 
chiesa  di  questo  titolo.  Esso  ebbe  altri  restauri  nel 
1597,  e  rovinò  interamente  nel    1807. 

Non  lungi  da  Colle  è  Onci  con  la  parrocchia  di 
San  xMichele,  l'antico  Haumsiem  degli  annalisti  germa- 
nici, e  il  Podium  Orisi  od  Unsi  dei  nostri  scrittori 
medioevali,  dove  è  ricordato  un  castello  nel  n  73,  e 
che  si  crede  volgarmente  il  punto  delle  sorgenti  del- 
l' Elsa, 

Alle  Caldane,  sulla  via  maremmana,  si  vedono  pò- 
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chi  resti  di  antiche  terme  romane,  e  forse  il  nome  vol- 
gare è  originato  da  perdute  sorgenti  di  acque  termali. 

Sulla  destra  della  via  che  da  Colle  conduce  a  Siena, 
fra  la  tenuta  del  Petraio  e  il  castello  di  Strove,  ve- 
desi  in  alto  il  castello  di  Rigozzo,  d'onde  alcuni  com- 
mentatori di  Dante  credono  che  la  Sapia  guardasse 
con  piacere  la  disfatta  dei  suoi  Senesi  nel  1269  nel 
piano  sottostante  di  S.  Antonio  del  Lago,  contro  quelli 
che  pensano  invece  a  Castiglioncello. 

Cecignano  è  una  villa  appartenuta  ad  Aonio  Pa- 
leario,  che  vi  istituì  un'Accademia  apparentemente  de- 
dicata allo  studio  ed  all'  interpretazione  di  Dante,  ma 
in  fatto  dedita  alla  propaganda  delle  sue  dottrine  ete- 
rodosse. 

Altra  villa  edificata  nel  1489  è  quella  di  Montemorli, 
dove  fu  un  casolare  tra  V  Elsa  e  i  Fosci,  e  dove  nel  1 374 
possedevano  beni  gli  Olivetani  di  S.  Gimignano. 

A  Gracciano  o  Gracchiano,  così  detto  dai  Gracchi, 
a  tre  chilometri  da  Colle,  era  una  antichissima  pieve 
dedicata  ai  SS.  Faustino  e  Giovita,  perchè  la  tradi- 
zione vuole  che  questi  Santi,  poi  martirizzati  a  Napoli 
nel  II  secolo  sotto  Traiano,  passassero  anche  di  qui 
nelle  lunghe  peregrinazioni  che  furon  costretti,  carichi 
di  catene,  a  fare  per  quasi  tutta  1'  Italia,  al  fine  di 
stancarne  la  costanza  nella  fede.  In  questo  luogo  furon 
trovate  tombe  con  idoletti  e  varie  supellettili  archeo- 
logiche. 

Incontrasi  anche  vicino  a  Colle  la  chiesetta  di  San 
Marziale,  che  sì  dice  edificata  nel  luogo,  dove  questo 
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primo  predicatore  del  cristianesimo  presso  i  Colli- 
giani nel  primo  secolo,  risuscitò  il  suo  compagno  Au- 
stricliniano,  dopo  essere  andato  a  Roma  e  ritornatone 
col  bastone  di  San  Pietro,  ottenuto  per  operare  il  pro- 
digio. Questo  fatto  e  il  battesimo  del  popolo,  che  ne 
seguì,  vedesi  dipinto  in  una  antica  tavola  posta  quivi 
sull'altare,  secondo  tale  notizia  tradizionale. 

Attigua  a  questa  chiesa  il  Comune  di  Colle  fab- 
bricò nel  1503  una  casetta  per  un  romito,  e  vicino 
al  ponte  uno  spedale.  Nel  1574  vi  entrarono  i  Cap- 
puccini, che  vi  stettero  fino  al  1630,  quando,  a  ca- 
gione della  mal  aria,  costruirono  un  nuovo  convento 
sulla  collina  degli  Ulivelli,  abbandonando  l'antica  sede, 
di  cui  rimane  il  solo  nome  di   Cappuccini  vecchi. 

Verso  Siena  è  l'oratorio  oggi  detto  dei  Taviani,  dalla 
famiglia  cui  appartiene,  che  già  fu  degli  Agostini,  fatto 
costruire  nel  1537  da  Lorenzo  Del  Grasso  di  Strove. 
Vi  si  vede  un  affresco  dipinto  nel  1538  dal  colligiano 
Giovanmaria  Tolosani,  rappresentante  la  xMadonna  se- 
duta col  Bambino,  avendo  San  Giovanni  evangelista  a 
destra  e  S.  Stefano  alla  sinistra,  figure  quest'ultime 
quasi  nascoste  dalla  cornice. 

Notevolissima  per  la  sua  bella  architettura  senese 
del  periodo  romanico  è  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Conèo, 
lontana  quasi  sette  chilometri  da  Colle,  e  dichiarata 
anche  monumento  nazionale.  Di  S.  Maria  a  Conèo, 
che  fu  anche  badia,  si  ha  ricordo  scritto  del  1061  ; 
nel  1 1 25  si  dice  essere  stata  consacrata  ;  nel  1203  fu 
assegnata  con  la  sua  corte  al  territorio  fiorentino  nella 
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confinazione  stabilita  tra  Siena  e  Firenze;  nel  1354  e 
1 355  ebbe  molte  molestie  dai  Signori  da  Picchena  per 
mezzo  di  ribaldi  che  V  occuparono  e  vi  si  accasa- 
rono; e  nel  1501  costituiva  già  una  commenda  del  car- 
dinale Alessandro  Farnese,  poi  Paolo  III,  quando  in- 
cominciò la  sua  progressiva  decadenza. 

Abbiamo  ricordo  che  nel  1427,  quando  già  era  stata 
ridotta  a  commenda,  possedeva  quarantotto  predi  ed 
aveva  una  rendita  complessiva  di  fiorini  1664,  lire  1, 
soldi  1 1  e  denari  4,  quantunque  il  commendatario 
poco  o  punto  si  curasse  del  mantenimento  delle  fab- 
briche, e  soltanto  vi  mantenesse  un  abate,  un  monaco 
salariato  con  L.  8  annue,  ed  un  fante  con  L.   12. 

All'esterno  il  paramento  dei  muri  è  misto  a  filari 
alternati  di  pietrame  tratto  da  cave  locali  e  mattoni. 
La  porta  principale  è  costituita  da  due  stipiti  che  sor- 
reggono un  architrave  in  pietra  senza  modinature,  sor- 
montato da  un  arco  semicircolare  a  pietra  e  mattoni 
con  ghiera  più  alta  alla  chiave  e  scolpita  ad  arabe- 
schi bizantini.  Esso  posa  su  due  colonnette,  che  si 
staccano  ad  un  metro  circa  dal  suolo  e  che  hanno  ca- 
pitelli corinti,  da  cui  si  muovono  archi  laterali.  Al  di 
sopra  della  porta  è  una  finestra  bifora,  ed  il  campa- 
nile è  una  brutta  superfetazione,  forse  mal  ricostruito, 
sul  vertice  della  facciata,  dove  se  ne  doveva  trovare 
un  altro  meglio  rispondente  all'insieme.  La  forma  della 
chiesa  è  a  croce  latina,  costituita  da  una  nave  attra- 
versata nella  parte  estrema  da  un  transepto  sporgente 
sui  muri  laterali.  Neil'  incontro  del  transepto    con  la 
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nave  si  eleva  una  cupoletta  ottagona,  sviluppata  sui 
quattro  sottarchi  della  tribuna  e  su  quattro  archi  pen- 
sili impostati  sui  loro  rinfianchi  murali,  preludendo 
quasi  al  passaggio  dal  quadrato  al  tondo  per  via  dei 
pennacchi.  I  lati  esternamente  ed  anche  l'ottagono  della 
cupola  hanno  un  coronamento  formato  da  una  sagoma 
scolpita  energicamente  a  disegni  bizzarri,  con  sottar- 
chetti posanti  su  mensole  foggiate  a  guisa  di  teste 
umane  e  di  mostri.  Neil'  interno  la  navata  è  coperta 
a  cavalietti,  e  termina  in  un  arco  a  pieno  centro  che 
riposa  su  capitelli  scolpiti,  con  sotto  piccoli  tratti  di 
colonne  interrotte  da  mensole,  come  gli  altri  due  ar- 
chi del  transepto.  A  due  terzi  della  lunghezza  della 
chiesa  sporgono  dal  muro,  l'una  di  faccia  all'altra,  due 
colonne  con  capitelli  minutamente  scolpiti.  Il  transepto 
è  coperto  con  volta  a  botte.  Le  finestre  lungo  la  nave 
sono  di  forma  oblunga,  con  largo  strombo,  e  ter- 
minate in  un  arco  semicircolare  cavato  in  un  sol  blocco 
di  pietra  ;  quelle  dell'abside  sono  ad  arco  semicirco- 
lare, quelle  del  fianco  più  strette  e  con  arco  acuto  ; 
quella  bassa  sul  braccio  corto  della  crociera  è  ad  arco 
in  pieno  centro  e  fiancheggiata  da  due  eleganti  e  svelte 
colonnette.  L'abside  ha  nei  fianchi  due  piccoli  absidi 
minori,  di  cui  quello  di  sinistra  contiene  una  bella 
finestrina,  ridotta  oggi  a  tabernacolo.  Questa  chiesa 
merita  davvero  l'ammirazione  degli  intelligenti,  per 
quanto  l'intonaco  ed  il  bianco  ed  altri  danni  ne  ab- 
biano in  parte  deturpate  le  forme  così  belle  della  sua 
originaria  architettura. 
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All'esterno  è  anche  notevole  un  portone  posto  alla 
destra  della  facciata,  che  ha  un  ampio  arco  sorretto 
da  due  colonne  sormontate  da  capitelli  fantasticamente 
scolpiti  a  fogliami  e  figure  simboliche. 

Nella  chiesa  di  Campiglia,  intitolata  a  San  Barto- 
lommeo,  vedesi  una  tavola  rappresentante  una  Pietà 
con  San  Giovanni  Apostolo  e  San  Bartolommeo  da 
un  lato,  e  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Caterina  martire 
dall'altro.  Nella  predella  è  dipinta  un'Annunziazione 
e  le  armi  della  famiglia  Cigna,  che  nel  1536  com- 
mise questo  lavoro  al  colligiano  Giovanmaria  Tolo- 
sani. 

Sulla  via  tra  Colle  e  Monteriggioni  è  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Antonio  del  Bosco,  che  possiede 
uno  splendido  quadro  di  Bartolo  di  Fredi,  nel  suo 
stile  e  maniera  giovanile,  [importante  anche  per  la 
storia  della  pittura  senese.  Esso  rappresenta  la  Madonna 
col  Bambino. 

Nel  territorio  di  Colle  trovasi  inoltre  e  vuoisi  ri- 
cordare la  villa  di  Caggio,  culla  della  famiglia  Be- 
rardeschi,  che  poi  si  trasferì  a  Colle,  dove  nel  13  io 
possedeva  anche  una  torre,  detta  volgarmente  La  torre 
dei  Ber ar deschi. 
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MONTERIGGIONI 


Monteriggioni  fu  edificato  su  un'altura  tra  280  e  53 
di  longitudine  e  430,  23'  e  7"  di  latitudine  nel  12 io 
dai  Senesi  a  difesa  del  loro  contado  dalla  parte  di 
ponente,  specialmente  contro  i  Fiorentini.  Si  ricorda 
che  in  quel  luogo  fino  dal  1203  esisteva  uno  spedale, 
che,  nell'atto  di  confinazione  in  quel  tempo  avvenuto 
tra  Siena  e  Firenze,  venne  rilasciato  in  dominio  di 
quest'ultima  città.  Forte  com'era,  nel  1254  fu  difeso 
da  un  presidio  di  Tedeschi  contro  i  vani  assalti  dei 
Fiorentini  ;  poi  nel  1390  venne  sorpreso  ed  occupato 
dai  fuorusciti  senesi  sostenuti  da  Firenze,  quando 
Siena  si  era  data  alle  milizie  dei  Visconti,  che  alla  loro 
volta  lo  ripigliarono.  Ebbe  altri  danni  nelle  guerre  che 
dal  1479  al  1482  furon  combattute  fra  le  due  città 
rivali,  e  fu  occupato  nel  1554  da  Piero  Strozzi,  che 
l'affidò  alla  guardia  di  Giovanni  Reti,  fuoruscito  fio- 
rentino, dal  quale,  per  tradimento,  venne  dato  al 
Marchese  di  Malignano,  per  essere  unito  insieme  con 
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Siena,  da  cui   quasi    sempre   era   stato    dipendente,  al 
dominio  del  duca  Cosimo. 

Le  mura  che  formano  quasi  un  cerchio,  presentano 
da  lontano  la  figura  di  un  collo  di  pozzo,  e  l'aver 
quattordici  torri  in  giro,  che  prima  si  elevavano  molto 
al  di  sopra  di  esse,  mentre  oggi  soltanto  le  adeguano, 
fece  pigliarle  a  Dante  come  termine  della  bella  si- 
militudine per  i  suoi  giganti  ne\V  Inf.  XXXI.  40-44  : 

.  .  .  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monteriggion  di  torri  si  corona, 
Così  la  proda  che  il  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti 

Le  prime  fortificazioni  vennero  costruite  dal  1 2 1  3 
al  1219,  mentre  era  potestà  di  Siena  Guelfo  di  Er- 
manno di  Paganello,  come  ricorda  un'  iscrizione  mar- 
morea posta  nella  porta  orientale.  Nuovi  lavori  eb- 
bero dagli  stessi  Senesi  nel  1260  e  1270,  che  le  ri- 
dussero allo  stato  ricordato  da  Dante,  quando  anche 
furono  invitati  ad  abitarvi  gli  uomini  della  Badia  d'Isola. 
Nel  1361  furon  fatti  vari  restauri  al  ponte  levatoio, 
alle  torri  ed  alla  campana,  e  Carlo  V  nel  1545  vi 
aggiunse  alcuni  rinforzi. 

Il  castello  ha  due  porte  con  archi  acuti  ed  una  strada 
centrale,  che  si  apre,  poco  più  oltre  la  metà,  in  una 
piazza  rettangolare,  dove  si  trova  la  chiesa  e  la  casa 
delle  scuole,  essendo  la  sede  dell'amministrazione  co- 
munale fuori  di  porta  Camollia  a  Siena.  Delle  torri 
solamente  due,  senza  esser  complete,  sporgono  alquanto 


Monteriggioni  57 


sopra  le  mura,  e  da  lontano  non  si  vede  uscir  fuori  se 
non  il  campanile  assai  modesto  della  chiesa. 

Oltre  le  torri,  le  porte  e  le  mura,  Monteriggioni 
non  conserva  altra  cosa  degna  di  esser  veduta,  e,  sol- 
tanto un  vecchio  arco  in  travertino  si  vede  nel  cortile 
della  canonica,  dove  anche  è  notevole  l'esterno  della 
chiesa.  Il  Comune  conta  circa  3500  anime  di  popola- 
zione che  vive,   più  che  altro,  dell'agricoltura. 

Non  molto  lontano  dalla  stazione  ferroviaria  della 
Castellina  del  Chianti  e  sulla  destra  della  via  che  con- 
duce a  Monteriggioni,  trovasi  in  alto  Castiglioncello, 
già  castello  fortificato  oggi  ridotto  a  fattoria.  Nel  1238 
era  una  villa  di  Castiglione  Ghinibaldo,  figlio  di  Sa- 
racino da  Strove,  da  cui  discendono  i  Saracini  di  Siena, 
e  marito  a  quella  Sapia  esiliata,  dicono,  per  i  suoi 
facili  costumi,  la  quale  di  là  il  io  giugno  1269  vide 
con  gioia  la  disfatta  de'  suoi  Senesi  nel  piano  sotto- 
stante, avvenuta  per  mano  dei  Fiorentini  e  dei  Colli- 
giani :  fatto  che  ha  ispirato  bellamente  la  seconda  metà 
del  canto  XIII  del  Purgatorio  al  divino  poeta.  Ai 
piedi  del  colle,  su  cui  è  posto  il  castello,  lo  stesso 
Castiglione  Ghinibaldo  e  sua  moglie  Sapia  avevano 
fondato,  nel  1265,  un  ospizio  per  i  pellegrini,  di  cui 
mise  la  prima  pietra  il  vescovo  di  Volterra.  Questo 
spedale  ebbe  privilegi  da  Clemente  IV,  ed  un  accre- 
scimento di  beni  per  un  codicillo  della  stessa  Sapia 
dettato  il  12  ottobre  1274,  quando  già  da  tre  anni 
era  stato  assoggettato  e  riunito  allo  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala  di  Siena.   Morto    Castiglion    Ghini- 
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baldo,  nel  12  69  i  suoi  cugini  Niccolò,  Nuccio  e  Cino 
cedettero  le  loro  ragioni  su  questo  castello  alla  vedova 
Sapia,  la  quale  alla  sua  volta  e  nello  stesso  anno,  in- 
sieme a  Diambra,  Raniera  e  Baldesca  coeredi,  ne  fece 
cessione  alla  repubblica  di  Siena,  che  nel  1271  vi 
mandò  un  giusdicente  e  di  cui  poi  seguì  sempre  le 
sorti,  fino  ali'  incorporazione  nel  ducato  toscano. 

Oggi  di  Castiglioncello  non  rimane  che  la  massa 
scura  del  suo  fabbricato,  ed  un  cortile  con  terrazzi 
pensili,  bellissima  costruzione  senese  in  laterizi  del 
secolo  XVI,  con  qualche  avanzo  di  sale  ridotte  ad  uso 
di  fattoria.  Sulla  porta  nell'  interno  della  cappella,  che 
è  separata  dalla  casa,  vedesi  in  affresco  un  Cenacolo 
eseguito  nel  1 58 1  in  piccole  proporzioni  e  di  non 
cattiva  fattura. 

Sulla  strada,  che  da  Monteriggioni  conduce  alla  Ba- 
dia d'  Isola,  trovasi  la  villa  del  Casone,  nel  popolo  di 
S.  Maria  a  Lancialberti,  che  fu  una  volta  del  poeta 
Baccio  del  Bene  (15 14- 1589).  Nel  1584  quei  beni 
passarono  a  Caterina  de'  Medici,  regina  di  Francia, 
che  li  donò  alle  Monache  delle  Murate  in  segno  di 
gratitudine  per  i  buoni  trattamenti  ricevuti,  piccoletta, 
da  loro,  quando  fu  posta  nel  loro  monastero  durante 
l'assedio  di  Firenze.  Presso  il  Casone,  in  un  luogo 
detto  Malacena  di  proprietà  del  signor  Giulio  Terrosi- 
Vagnoli,  fu  scoperta  nel  1893  una  ricca  camera  se- 
polcrale etnisca,  da  cui  si  estrasse  una  preziosissima 
suppellettile  funeraria,  della  quale  soltanto  una  piccola 
parte    costituisce    nella     stessa     villa    un     interessante 
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museo,  che  i  gentili  padroni  e  casieri  fanno  vedere 
assai  volentieri. 

Monumento  di  massima  importanza  è  la  Badia  be- 
nedettina cistercense  dei  SS.  Salvatore  e  Cirino  a  Isola, 
fondata  nel  1001  dalla  contessa  Ava,  figlia  del  fu 
conte  Zenone  e  vedova  d'  Ildebrando  d'  Ialfredi,  che 
dimorava  nel  castello  di  Staggia,  nell'atto  di  pigliar 
il  velo  in  un   monastero  benedettino. 

La  fondatrice  donò  alla  Badia  molti  beni,  cui  se  ne 
aggiunsero  altri  in  seguito,  in  guisa  che  presto  i 
monaci  possederono  tra  gli  altri,  Castiglione  le  chiese 
di  San  Rufignano  e  San  Biagio,  il  Poggio  di  Monte 
Ala,  la  palude  di  Canneto,  S.  Cristoforo  al  Borgo, 
San  Bastiano  e  S.  Martino  a  Strove,  S.  Maria  a  Stag- 
gia, S.  Andrea  a  Scarna,  S.  Giovanni  di  Sotto,  S.  xMa- 
ria  di  Stomennano,  S.  Maria  di  Liele,  San  Gervasio 
di  Cerna  e  molti  altri  luoghi,  che  furono  loro  con- 
fermati da  bolle  papali  e  diplomi  d'  imperatori.  Nel 
11 77  l'abate  Ugo  ebbe  il  privilegio  della  mitra,  e  nel 
1254  l'abate  Pietro  sostenne  invano  contro  il  Comune 
di  Siena  il  diritto  di  nominare  il  Potestà  di  Strove. 
Nel  12 15  gli  uomini  soggetti  alla  Badia,  insieme  con 
l'Abate  Ugo,  fecero  alleanza  con  Giovanni  da  Viterbo, 
potestà  di  Siena,  per  difesa  comune  contro  qualunque 
nemico,  tranne  il  papa  e  V  imperatore.  Nel  1246  nac- 
que controversia  con  lo  stesso  Comune  di  Siena  a 
causa  della  palude  di  Canneto,  che  si  estendeva  tra 
la  Badia  e  Monteriggioni  e  che  i  monaci  volevano 
prosciugare.   Non  ostante  un  lodo  del  giudice  Buonri- 
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coverò,  la  lite  continuò  ancora,  finché  nel  1256  l'a- 
bate Eleuterio,  ad  evitar  nuovi  contrasti,  cede  a  Gual- 
tieri da  Calcinaia,  potestà  di  Siena,  quella  parte  di 
padule,  su  cui  il  Comune  vantava  diritti,  ottenendone 
in  cambio  la  conferma  della  protezione  speciale  sul 
monastero  e  sulla  villa  di  Cerna,  più  esposta  alle  ves- 
sazioni dei  nemici.  Inoltre  il  Comune  di  Siena,  otte- 
nutone il  consenso  dei  monaci,  nel  [376  fortificò  la 
Badia,  facendone  proprio  un  arnese  di  guerra  ;  dove 
nel  1385  l'abate  Cristofano  di  Baldo  di  Tengoccio 
Tolomei  ricettò,  come  in  luogo  sicuro,  alcuni  banditi 
e  ribelli  senesi,  forse  anche  suoi  consorti  o  della  stessa 
fazione,  sì  che  venne  cacciato  dal  monastero,  con  proi- 
bizione di  avvicinarvisi  per  un  anno  intero  fino  a 
quattro  miglia,  sotto  pena  di  mille  fiorini  d'oro.  Nel 
1397  fu  molestata  dalla  Compagnia  del  conte  Albe- 
rigo da  Barbiano;  nel  14 18  furono  riparate  e  ricostruite 
le  sue  mura  e  le  sue  torri,  che  erano  deperite  ;  nel 
1446  Eugenio  IV  l'univa  col  monastero  di  S.  Eugenio 
di  Siena,  e  nel  1554  fu  occupata  dai  Fiorentini  che 
assalivano  Siena.  Da  quel  tempo  incomincia  la  rapida 
decadenza  della  Badia,  che  oltre  a  perdere  ogni  giu- 
risdizione politica,  s'  impoverisce  sempre  di  più  ;  e 
così  passa,  insieme  al  Borgo,  sotto  il  Capitano  di  giu- 
stizia residente  a  Casole,  e  nel  1568  il  Collegio  della 
Balia  di  Firenze  la  sottopone  alla  potesteria  di  Mon- 
teriggioni.  Oggi  la  chiesa  è  parrocchia  con  fonte  bat- 
tesimale, ed  il  monastero  è  divenuto  una  fattoria. 
Questa  chiesa  è  un  bellissimo  edifizio  monastico  d'ar- 
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chitettura  senese  del  periodo  romanico,  con  la  facciata 
a  filaretto  di  pietre  squadrate  e  con  una  cornice,  che 
segue  le  due  pendenze  del  tetto,  fatta  d'archetti  parte 
circolari  e  parte  a  sbarra.  La  porta  assai  elegante  è 
coperta  da  una  tettoia,  al  di  sopra  della  quale  è  stata 
aperta  una  brutta  finestra  rettangolare  in  luogo  della 
finestra  circolare  di  cui  rimangon  le  tracce.  Anche 
il  campanile  a  vela,  che  posa  sulla  cuspide  della  fac- 
ciata, è  una  superfetazione  posteriore.  L' interno  è  di- 
viso in  tre  navate  da  piloni  a  fascio,  elevantisi  su 
basi  quadrate,  avendo  addossato  le  colonne  con  cui 
formano  un  tutto.  Oggi  le  tre  navi  son  mozzate  del 
loro  ultimo  valico  innanzi  al  presbiterio,  e  rimangon 
prive  delle  tre  absidi  in  cui  terminavano  originaria- 
mente e  di  cui  si  trovano  le  tracce  dietro  la  parete  po- 
stergale della  chiesa,  dove  pure  è  stata  aperta  una  brutta 
finestra  quadrangolare.  Gli  archi  son  tondi,  e  addos- 
sato al  penultimo  pilastro  di  sinistra  è  un  tronco  di 
colonna  sostenente  un'antica  misura  in  marmo,  che 
serve  oggi  da  pila  per  l'acqua  santa. 

In  un  vano,  praticato  nella  parte  anteriore  dello 
zoccolo  dell'altare,  trovasi  un  urna  cineraria  etnisca, 
nella  quale  furon  collocate  nel  1698  le  ceneri  del  ve- 
scovo S.  Cirino.  Sopra  lo  stesso  altare  vedesi  una 
bellissima  tavola  dipinta  da  Sano  di  Pietro  senese, 
nella  quale  è  rappresentata  la  Vergine  seduta  col  Bam- 
bino, avendo  alla  destra  San  Cirino  e  San  Benedetto, 
e  alla  sinistra  San  Donato  e  S.  Giustina  ;  nella  parte 
superiore  centinaia  è  una  mezza  figura  del  Redentore 
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benedicente,  con  alla  destra  l'angelo  annunziante  ed 
alla  sinistra  la  Vergine  Annunziata  ;  lungo  la  cornice, 
alla  destra  della  Madonna,  sono  le  figure  dei  santi  Gi- 
rolamo, Eugenio  e  Mauro,  e  nella  cornice  opposta 
quelle  dei  santi  Gregorio,  Antonio  e  Placido.  Nella 
predella  è  la  figura  del  Redentore  uscente  dalla  tomba 
in  mezzo  a  due  mezze  figure  muliebri,  con  ai  lati 
quattro  storie  della  vita  di  S.  Cirino,  e  del  martirio 
di  S.  Giustina.  La  tavola,  stupenda  e  ben  conservata, 
fu  dipinta  nel    1471. 

All'altare  laterale,  addossato  alla  parete  sinistra,  è 
un  pregevole  affresco  rappresentante  l'Assunzione,  at- 
tribuito al  Vecchietta,  ed  è  una  scena  animatissima 
piena  di  figure  viventi.  Ed  allo  stesso  Lorenzo  Vec- 
chietta è  attribuito  il  bellissimo  nudo  del  San  Seba- 
stiano dipinto  lì  vicino  con  altri  Santi  patroni  di 
Siena.  È  poi  preziosissima  la  tavola  posta  accanto  alla 
porta,  nella  quale  Duccio  di  Boninsegna  dipinse  una 
Madonna  col  Bambino  seduta  in  trono,  che  ha  ai  lati 
due  angeli  estasiati  a  guardarla. 

A  metà  della  nave  destra  si  trova  il  fonte  battesi- 
male, formato  da  una  pila  marmorea  sostenuta  da  un 
fusto  tutto  sagomato  e  terminato  a  fogliami,  mentre 
nella  facciata  principale  della  prima  è  scolpito  a  bas- 
sorilievo il  battesimo  di  Gesù  e  nelle  facce  laterali 
alcuni  stemmi.  L'opera  fu  lavorata  nel  1419,  come 
dice  1'  iscrizione  scolpita  nel  labbro  superiore.  Nella 
stessa  chiesa  deve  anche  notarsi,  come  ricordo  storico 
e  genealogico,   il  sepolcreto  dei  Catani  di  Staggia. 
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L'antico  monastero  è  ridotto  a  fattoria,  come  abbiamo 
accennato,  e  serba  pochissimi  ricordi  del  suo  stato  primi- 
tivo. Pure,  nel  chiostro,  è  notevole  il  sepolcro  della  con- 
tessa Ava  col  suo  busto  in  pietra,  e  la  sala  capitolare  ri- 
dotta a  cantina.  All'esterno  ed  anche  nell'interno,  le  fab- 
briche accostate  alla  chiesa  mostrano  sempre  alcun  ricor- 
do di  antichità,  come  meglio  fanno  anche  i  bastioni  e  le 
mura  di  fortificazione  con  i  loro  fossi  quasi  oggi  ripieni. 

Non  lungi  di  là  sono  i  graziosi  laghetti  di  S.  An- 
tonio e  la  chiesa  parrocchiale  ricostruita  recentemente 
con  gusto  artistico,  sul  disegno  dell'  ing.  Giovanni  Pam- 
paloni,  un  po'  più  lontano  dal  luogo  primitivo,  dove 
le  filtrazioni  l'avevan  fatta  rovinare  e  dove  è  rimasta 
la  sola  canonica  con  un  bel  loggiato  interno  di  stile 
classico  cinquecentistico. 

Anche  alla  Pieve  al  Poggiolo,  non  molto  lungi  da 
Monteriggioni,  furono  scoperte  nel  1877  a^cune  tombe 
etrusche. 

Nella  parete  sinistra  della  pieve  di  Basciano,  accanto  e 
sopra  la  porta  di  sagrestia,  si  vede  affrescata  la  figura  del 
Battista  intera  e  quella  del  Redentore,  appunto  spezzata 
dalla  posteriore  apertura  della  porta.  Doveva  esservi 
rappresentata  la  scena  del  battesimo  di  Gesù,  e  perciò 
trovasi  sopra  il  battistero.  Questi  affreschi  apparten- 
gono alla  scuola  senese  della  seconda  metà  del  secolo 
XIV,  e  risentono  molto  della  maniera  di  Bartolo  di 
maestro  Fredi.  Altre  tracce  di  affreschi  appariscono 
qua  e  là,  senza  potersene  tener  conto  per  il  loro  stato 
di  gravissimo  deperimento. 
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Sull'altar  maggiore  della  stessa  pieve  è  da  ammirarsi 
una  bellissima  tavola  centinata,  in  cui  è  dipinta  a  tem- 
pera la  Vergine  seduta  col  Bambino.  Il  lavoro  è  ben 
conservato,  non  ostante  qualche  ritocco  nel  manto,  e 
sembra  opera  del  senese  Stefano  di  Giovanni  detto  il 
Sassetta,  quantunque  fin  qui  venisse  erroneamente  attri- 
buita a  Giovanni  di  Paolo. 

Nella  chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Marcellino,  Pietro 
ed  Erasmo  a  Uopini  si  trova  lo  sportello  destro  di  un 
grande  trittico,  che  porta  dipinto  nel  centro  la  Vergine 
in  trono,  ed  in  basso,  nel  frammento  del  gradino,  un  San 
Girolamo  in  abito  cardinalizio,  e  il  Battista.  La  pittura 
può  esser  ritenuta  per  opera  di  Sano  di  Pietro  senese. 

Anche  nella  cappella  maggiore  della  chiesa  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  a  S.  Colomba  vennero,  non  è 
molto,  scoperti  preziosi  dipinti  del  secolo  XIV,  restau- 
rati nel   1  907. 

Strove,  castello  medioevale,  sempre  nel  territorio  di 
Monteriggioni,  ricordato  in  documenti  senesi  del  1061 
come  soggetto  ai  vescovi  di  Volterra  ed  oggi  ridotto 
a  pochi  avanzi,  fino  dal  1137  era  dominato  dai  Soarzi, 
che  ne  cederono  allora  il  dominio  ai  Senesi,  dai  quali 
nel  1126  passò  alla  Badia  a  Isola,  finché  ritornò  a 
Siena  e  ne  seguì  poi  le  vicende.  La  chiesa  intitolata 
a  San  Martino  è  notevole  per  la  sua  architettura  medioe- 
vale di  carattere  senese,  seguendo  il  tipo  classico  di 
molte  altre  simili  costruzioni   sacre  di  questa  regione 
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Capitolo  VUI 


CASTELLINA  DEL  CHIANTI 


Non  vogliamo  omettere  affatto  il  nome  della  Ca- 
stellina, quantunque  più 'propriamente  appartenga  alla 
Valdipesa,  perchè  una  parte  del  Chianti  manda  le  sue 
acque  nell'Elsa  e  sulle  rive  di  questo  fiume  è  portato 
questo  nome  dalla  stazione  ferroviaria. 

La  Castellina  è  posta  sulla  destra  dell'  Elsa,  all'al- 
tezza di  578  metri,  sul  culmine  dove  si  saldano  i  monti 
di  Radda  tra  le  valli  dell'Arbia,  dell'Elsa  e  della  Pesa, 
Una  volta  fu  capo  di  uno  dei  terzieri  del  Chianti  e 
capo  della  Lega  ;  ma  oggi  è  ridotta  a  piccolo  borgor 
con  due  porte  poste  all'estremità  dell'unica  via,  da  cui 
è  formata,  e  che  è  il  proseguimento  dell'antica  via  per 
Siena,  dalla  Sambuca  salendo  a  San  Donato  in  Poggio. 
Fu  già  sottoposta  ai  nobili  di  Trebbio,  feudatari  dei 
conti  Guidi;  nel  1397  fu  saccheggiata  e  arsa  dalle 
milizie  del  Duca  di  Milano;  nel  1452  sostenne  un 
assedio  di  quarantaquattro  giorni  dall'oste  napoletana, 
che  dovette  partirsene  vergognosamente,  e  nel    1478, 
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solamente  dopo  quaranta  giorni  d'oppugnazione,  si  ar- 
rese alle  milizie  senesi  e  napoletane,  quando  disperò 
di  qualunque  soccorso,  nonostante  le  fortificazioni  fat- 
tevi e  la  difesa  diretta  da  Giuliano  da  S.  Gallo.  Poi 
seguì  le  vicende  delle  altre  terre,  aggiogandosi  per  forza, 
insieme  con   Siena,  al   principato  della  Toscana. 

Le  sue  fortificazioni  vennero  costruite  dai  Fiorentini 
•dal  1400  al  1402,  ed  ebbero  accrescimenti  e  restauri 
nel  143 1  e  145 1  sotto  la  vigilanza  di  Rosso  di  Nic- 
colò d'Antonio  Ridolfi,  mandato  da  Firenze  a  riparare 
le  fortezze  della  Valdipesa  e  della  Valdelsa.  Gli  ultimi 
lavori   furon   fatti   nel    1463. 

Fino  al  1592  il  suo  territorio  era  diviso  tra  le  dio- 
cesi di  Fiesole,  Firenze  e  Siena  ;  poi  fu  dato  a  Colle. 
La  parrocchia  di  San  Salvatore,  già  filiale  della  pieve 
di  S.  Leonino  in  Conio,  oggi  è  stata  elevata  al  grado 
di  Propositura.  Con  motuproprio  del  23  maggio  1794 
Pietro  Leopoldo  abolì  la  lega  di  Radda,  cui  la  Ca- 
stellina apparteneva  fino  dal  1 415,  e  costituì  i  tre 
Comuni  di  Radda,  Gaiole  e  Castellina.  Soffrì  assai  sotto 
il  dominio  francese,  quando  fu  compresa  nel  diparti- 
mento dell'Ombrone,  ed  oggi  appartiene  alla  provin- 
cia di  Siena. 

Le  opere  d'arte  che  meritano  alcuna  menzione  sono 
la  porta  fiorentina,  presso  la  propositura,  bellissima  co- 
struzione quattrocentesca,  la  base  del  cassero  con  altri 
ruderi  di  mura  e  di  torri,  che  rimangono  come  buoni 
esempi  di  fortificazioni  medioevali,  e  qualche  oggetto  di 
scarso  valore  tra  gli  ornamenti  e  arredi  della  chiesa. 
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Presso  alla  Castellina  furori  trovati  non  pochi  avanzi 
di  una  città  distrutta,  che  si  crede  aver  avuto  il  nome 
di  Salingolpe,  e  nel  1507  un  ipogeo  etrusco  con  urne 
cinerarie  e   buona  supellettile  mortuaria. 

Nei  dintorni  della  Castellina  trovasi  Cispiano  a  400 
metri  d'altezza  sulle  pendici  volte  a  libeccio  del  Monte 
Macia  morta,  che  acquapendono  verso  l'Elsa.  È  una 
villata  con  chiesa  parrocchiale  intitolata  a  S.  Martino, 
e  sembra  essere  stato  un  fondo  di  alcun  liberto  della 
gerite  romana  Cispia.  Nel  gg8  il  marchese  Ugo  donò 
alla  Badia  di  Marturi  un  poderetto  posto  in  Cispiano, 
e  nel  1414  vari  poderi  di  questo  luogo  appartenevano 
ai  Firidolfi   da  Panzano,  della  consorteria  dei  Ricasoli. 

Liliano  o  Ligliano,  con  chiesa  pievania  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Cristina,  nel  1203  fu  assegnata  al  territo- 
rio fiorentino,  nella  nuova  confinazione  fattasi  tra 
Siena  e  Firenze,  e  nel  14 14  apparteneva  alla  Lega 
del  Chianti  che  aveva  per  capoluogo  Radda  ed  alla 
quale  pure  apparteneva  il  piviere  di  San  Leonino  in 
Conio  non   molto  lontano. 

E  inutile  ricordare  la  ricchezza  agricola  della  re- 
gione del  Chianti,  divenuta  ormai  proverbiale,  special- 
mente per  i  suoi  vini  ed  i  suoi  oli  ;  onde  a  pari  del 
Mugello  venne  sempre  favorita  dai  patrizi  fiorentini  per 
le  loro  ville,  tra  cui  primeggia  lo  storico  castello  di 
Brolio  dei  Ricasoli,  appartenente  alla  Valdipesa. 
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POGGIBONSI 


Il  primo  nucleo,  da  cui  poi  venne  Poggibonsi,  —  Bo- 
ni^um  —  sembra  essere  stato  l'antico  luogo  di  Marti, 
così  chiamato  dal  nome  di  un  fiumicello;  luogo  che  più 
tardi  ebbe  anche  il  nome  di  Borgo  vecchio  e  dette  ori- 
gine alle  famiglie  illustri  dei  Fracassini,  Davanzati,  Lam- 
berti, Alessi  e  Lazzerelli.  Dicono  che  nel  io  io  alcuni 
profughi  flesolani  cacciati  dalla  loro  città,  dopo  la  scon- 
fìtta inflitta  loro  dai  fiorentini,  costruirono  presso  a 
Marti  un  loro  castello,  che  chiamarono  Camaldo  dal 
nome  di  un  potente  lor  capo,  di  cui  il  figlio  Anfre- 
tone  fu  ucciso  da  Asturpio  di  Fiesolano  Lunati  dello 
stesso  luogo,  il  quale  per  le  fazioni  e  guerre  derivatene 
dovè  nel  1033  uscire  di  Camaldo  coi  suoi,  e  ritirarsi 
più  in  alto,  dove  fondò  un  castello  ben  fortificato  che 
chiamò  Poggio  Asturpio.  Da  Camaldo  uscirono  le  fa- 
miglie Boccabarili,  Buonamenti,  Bacinelli,  Vivenzi  e 
Giunta,  e  il  castello  si  dice  essere  stato  distrutto  dai 
fiorentini  e  dal  re  Carlo  nel    1267. 
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Del  borgo  di  Martini,  che  sembra  aver  raccolto 
l'eredità  di  Marti  e  di  Camaldo,  si  trovano  ricordi  fino 
dal  998,  quando  il  marchese  Ugo  vi  fondò  una  Badia 
di  benedettini.  Nel  11 00  Rangerio,  vescovo  di  Lucca, 
a  preghiera  della  contessa  Matilde  che  teneva  tribu- 
nale nella  pieve  di  S.  Maria  di  Marturi,  dette  nuova 
investitura  di  un  livello  a  Bennone  e  suoi  consorti 
sopra  la  villa  di  Meognana;  ed  in  un  documento  del  16 
Aprile  11  58  è  ricordato  un  certo  Macca llus  tabernarius 
de  Marturi.  Alcuni  dicono  anche  che  del  borgo  di 
Marturi  si  abbiano  notizie  fino  da  sessant'anni  prima 
dell'era  volgare.  Le  case,  che  sorgevano  intorno  al  ca- 
stello trasformato  in  Badia,  vennero  demolite  nel  1270. 
e  d'allora  in  poi  la  storia  e  la  vita  di  Marturi  si  con- 
vertì con   la  storia  e  con   la  vita  della  stessa  Badia. 

Primo  abate  che  il  fondatore  Ugo  domandò  a  Ro- 
mualdo, abate  del  Pereo,  nel  998,  fu  Bonomio,  che 
fece  prosperare  il  monastero  fino  al  1009,  quando  il 
marchese  Bonifazio,  succeduto  ad  Ugo,  ne  scacciò  i 
monaci,  riprese  tutti  i  beni  concessi  loro  dal  fonda- 
tore, e  nella  stessa  Badia  stabilì  la  sua  corte  e  le  orgie 
de'  suoi  cortigiani  e  masnadieri.  Questa  vergogna  e 
questo  danno  durò  fino  al  1018,  quando  Bonifazio, 
ravvedendosi,  vi  richiamò  l'abate  Bonomio  e  i  suoi 
monaci,  e  loro  restituì  i  beni  rapiti  accrescendoli  di 
nuove  donazioni.  Nel  1089  l'abate  Uberto  fondò  con 
l'entrate  della  Badia  uno  spedale,  quantunque  i  mo- 
naci dovessero  sostenere  molte  liti  pei  difendere  le 
proprie  ragioni,  nel  secolo  XII  e  XIII,  contro  il  Pie- 
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vano  ed  i  Canonici  di  Martori,  per  diritti  di  proprietà 
e  per  quello  di  nomina  del  rettore  di  Papaiano,  che 
per  sentenza  d'Uguccione,  rettore  di  S.  Egidio  di  Siena, 
fu   riconosciuto  appartenere  ai   monaci. 

Lo  spedale  fu  preso  nel  12 io  da  Ottone  IV  sotto 
la  protezione  imperiale,  ma  venne  distrutto  nel  1374 
per  adoperare  il  materiale  nel  risarcimento  delle  mura. 
Il  decadimento  della  Badia  incominciò  nel  1435,  quando 
ne  era  commendatario  il  cardinale  Antonio  Casini  ; 
poi  nel  1444  fu  unita  e  ceduta  al  monastero  di  Santa 
Brigida  del  Paradiso,  presso  Firenze  ;  cessione  che  nel 
1451  Niccolò  V  prima  revocò  e  poi  confermò  nuo- 
vamente. Nel  1734  Clemente  XII,  sopprimendo  l'or- 
dine delle  Brigidiane,  ne  incorporò  i  beni  allo  spedale 
di  Bonifazio  di  Firenze,  che  per  il  pessimo  stato  nel 
quale  trovavansi,  vendè  la  Badia  a  Clemente  Casini  di 
Poggibonsi,  che  alla  sua  volta  la  cede  al  sig.  Marcello 
Galli-Dunn  che  anc'oggi   la  possiede. 

L'attuale  proprietario  ha  ricostruito,  parte  sui  pochi 
ruderi  esistenti  e  parte  idealmente,  l'antica  fortezza  con 
le  sue  torri  ed  ogni  altro  annesso  fortilizio  medioe- 
vale, corredandola  internamente  di  mobili  ed  oggetti 
antichi,  tra  cui  non  ne  mancano  alcuni  di  notevole 
pregio.  Ricca  sopra  tutto  e  meritevole  di  ammira- 
zione è  l'armeria,  dove  si  trovan  raccolti  esemplari 
preziosissimi  di  armi  d'ogni  maniera  di  difesa  e  d'of- 
fesa   per  uomini  e  per  cavalli. 

Dalla  decadenza  di  Camaldo  e  di  Martori  ebbe  in- 
cremento   grandissimo    Poggibonsi    o    Poggiobonizzo, 
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dove  gli  abitanti  della  pianura  e  dei  borghi  si  forti- 
ficarono. Nel  1143  fu  oggetto  di  controversia  tra  Fio- 
rentini e  Senesi,  i  quali  ad  evitare  una  guerra  disa- 
strosa si  accordarono  a  darlo  in  custodia  ai  consoli  di 
Volterra,  quantunque  nel  1 148  i  fiorentini  tentassero 
di  disturbare  le  fortificazioni  che  si  facevano  al  ca- 
stello dai  Senesi.  Nel  11 56  il  conte  Guido  Guerra 
cede  al  popolo  fiorentino  l'ottava  parte  di  Poggibonsi; 
onde  i  Senesi  ingelositi,  tanto  si  adoperarono,  che  poco 
dopo  giunsero  a  comprare  dallo  stesso  conte  la  parte 
rimanente,  ottenendo  anche  da  Adriano  IV  che  il  ve- 
scovo di  Siena  vi  potesse  edificare  una  chiesa  per  l'e- 
sercizio della  sua  potestà.  Così  venne  posta  disgrazia- 
tamente un'altra  sorgente  di  discordie  interminabili  tra 
le  due  repubbliche  rivali,  che  per  la  prima  volta  fu- 
rori sopite  da  Alessandro  III  il   4  Aprile    11 76. 

Le  vertenze  politiche  destarono  liti  anche  tra  i  ve- 
scovi rispetto  alla  giurisdizione  spirituale  ;  quindi 
Adriano  IV  nel  11 46  sottomise  la  Pieve  di  Poggi- 
bonsi al  vescovo  di  Firenze,  e  nel  11 56  revocò  qua- 
lunque privilegio  concesso  al  vescovo  di  Siena  ;  la 
qual  revoca  venne  confermata  da  Lucio  III  nel  1182 
e  da  Innocenzo  III  nel  1209. 

Nello  stesso  anno  1209  Poggibonsi,  che  era  gover- 
nato da  tre  consoli,  ottenne  da  Volcherio,  patriarca 
d'Aquileia  e  legato  imperiale,  la  conferma  dei  suoi 
privilegi  e  1'  indipendenza  come  premio  della  sua  fe- 
deltà all'  impero,  cose  già  ottenute  nel  1  185  da  Federigo 
Barbarossa.  Quindi    nel    1201   i  suoi  consoli  contras- 
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sero  alleanza  con  Colle;  nel  1203  Ugieri  potestà  pro- 
nunziò un  lodo  arbitrale  nella  vertenza  di  confini  tra 
Siena  e  Firenze,  assegnando  a  quest'ultima  il  possesso 
di  Poggibonsi  ;  nel  1221  ottenne  da  Federigo  II  il 
diritto  di  eleggere  liberamente  i  suoi  consoli  e  l'e- 
stensione della  sua  giurisdizione  sui  castelli  di  Staggia, 
Monteacutolo  e  Mortennano,  e  contrasse  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  con  Siena,  spiegando  apertamente 
bandiera  imperiale  e  ghibellina.  Per  questo  lo  combat- 
terono i  fiorentini  nel  12 54,  lo  ebbero  e  lo  rafforzarono 
nel  1260,  impedendo  che  li  danneggiasse  nella  guerra 
senese  che  ebbe  a  finire  con  Montaperti.  Riavuta  la  sua 
indipendenza  restaurò  nel  1264  le  sue  mura  con  danari 
prestati  dai  pisani,  resistendo  poi  nel  1267  agli  assalti 
ripetuti  di  Carlo  d'Angiò,  che  dovette  scendere  a  patti 
dopo  quattro  mesi  d'assedio  per  difendere  il  proprio 
Regno  contro  Corradino  di  Svevia,  che  scendeva  ai 
suoi  danni  e  che  facilmente  nel  suo  passaggio  ne  ebbe 
il  dominio,  finché,  dopo  la  pietosa  morte  di  lui,  venne  di 
nuovo  assediato  da  Guido  di  Monforte,  il  quale  nel  1 270 
lo  prese  e  lo  fece  distruggere  dai  popoli  vicini  o  nemici 
o  invidiosi,  che  si  prestarono  ben  volentieri  a  quella  ver- 
gogna, tranne  Castelfiorentino  che  vi  si  rifiutò.  Il  Vil- 
lani ne  celebra  la  dovizia  e  l' importanza,  scrivendo  : 
«  questo  fu  il  più  bel  castello  e  dei  più  forti  della 
Toscana,  ed  era  costruito  con  belle  mura  e  torri,  con 
molte  belle  chiese,  pieve  e  ricche  abbazie,  con  fon- 
tane bellissime  ed  in  marmo  ed  abitato  ed  accasato 
di  genti  come  una  buona  città  !  »  Oggi  di  tutto  que- 
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sto  splendore  non  rimangono  che  pochi  sassi  sulla 
vetta  del  colle,  incontrati  dalla  zappa  del  contadino, 
il  nome  di  Piazza  ad  un  podere  vicino  ad  un  trivio,  e 
pochissimi  altri  ricordi. 

Allora  Poggibonsi  venne  ricostruito  nel  luogo  dove 
oggi  lo  vediamo  e  che  è  press'a  poco  il  luogo  dove 
sorgeva  l'antico  Marturi,  ripigliando  assai  presto  il  suo 
primiero  stato  di  floridezza;  onde  nel  131 3  potè,  sem- 
pre fedele  al  partito  ghibellino,  accogliere  Arrigo  VII, 
che  vi  tenne  anche  tribunale  e  tentò  invano  di  rifab- 
bricare l'antico  castello  sul  monte,  dandogli  il  nome 
di  Poggio  imperiale.  Nel  1334  e  poi  nel  1345  so- 
stenne alcune  vertenze  con  Colle  a  cagione  di  confini 
territoriali  ;  più  tardi  nel  1363  fu  assai  molestato  dalle 
milizie  pisane,  che  guerreggiavano  contro  Firenze,  di  cui 
ormai  Poggibonsi  sentiva  fortemente  1'  influenza  e  il 
predominio.  Intorno  a  quel  tempo  ebbe  anche  nuove 
fortificazioni,  che  durarono  fino  alla  metà  del  secolo 
XIX,  conservando  sempre  il  nome  di  Porta  delle  chiavi 
a  quella  porta  presso  la  quale  furono  offerte  le  chiavi 
del  castello  ad  Arrigo  VII.  Nel  1429  venne  nuova- 
mente fortificato  da  Bartolommeo  Peruzzi  e  da  Niccolò 
Fortebraccio  contro  il  Piccinino,  e  nel  1479  fu  mo- 
lestato dai  soldati  del  Duca  di  Calabria,  che  lì  vicino 
sconfissero  i  Fiorentini. 

Fin  d'allora  Lorenzo  il  Magnifico  concepì  il  disegno 
di  ricostruire  la  bella  fortezza  del  vecchio  Poggio  im- 
periale, incaricandone  Giuliano  da  San  Gallo,  che  vi 
fabbricò  quello  stupendo  arnese  militare,  che  anc'oggi 
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in  gran  parte  rimane  come  esempio  di  architettura 
militare  del  Quattrocento  e  che  non  fu  compiuto  per 
la  morte,  nel  1492,  del  medesimo  Lorenzo  che  l'aveva 
ideato.  Se  non  voglia  tenersi  conto  di  alcune  molestie 
inflittegli  nel  1501  dal  Duca  Valentino  e  nel  1554 
dai  soldati  del  Marchese  di  Marignano,  che  inseguiva 
Piero  Strozzi,  la  vita  di  Poggibonsi  d'allora  in  poi  si 
svolse  quasi  tranquillamente  insieme  col  rimanente 
della  Toscana,  dando  alla  sua  popolazione  il  modo  di 
dedicarsi  al  commercio  ed  air  industria,  che  lo  hanno 
reso  ricco  e  popoloso. 

Poggibonsi  posto  fra  280,  29'  long,  e  430  e  28'  latit. 
è  sede  di  Pretura  e  gode  di  tutti  i  benefizi  che  la  mo- 
derna civiltà  può  far  desiderare  ad  una  grossa  Terra  della 
nostra  Toscana.  Di  là  vennero  le  famiglie  Segni,  Corsini 
e  Davanzati,  che  poi  emigrarono  a  Firenze.  Tra  i  suoi 
notevoli  cittadini  vanno  ricordati  S.  Lucchese  e  Bona- 
donna  sua  moglie,  i  primi  Terziari  francescani  non  solo 
della  Valdelsa,  ma  anche  di  tutta  la  Chiesa;  il  B.  Da- 
vanzato,  il  B.  Iacopo,  primo  generale  dei  Servi  di  Ma- 
ria e  dotto  filosofo  del  sec.  XIII  ;  il  B.  Benedetto  Bacci, 
Minore  Osservante  e  noto  predicatore,  e  la  B.  Madda- 
lena Bacci,  monaca  al  Santuccio  di  Siena,  fra  Niccolò  da 
Poggibonsi,  che  nel  1345  fece  e  descrisse  il  suo  viag- 
gio in  Oriente,  nell'Etiopia  e  in  Egitto,  Giorgio  Rie- 
sci, celebre  grecista  del  sec.  XV,  Giovanni  Norchiati 
scrittore  di  cose  d'arte  e  mestieri,  morto  nel  1 541  ; 
Simone  da  Poggibonsi,  pittore  tra  il  sec.  XV  e  XVIT 
e  Giovanbatista    Muzzi,   medico    e    autore  di  libri  di 
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medicina  del  sec.  XVI,  Pietro  Burresi,  dotto  clinico, 
e  Luigi  Lombardini,  fondatore  della  scuola  di  veteri- 
naria  nell'Università  di   Pisa. 

Nel  1378  i  Segni  vi  fondarono  lo  spedale  di  San 
Giovannino  nelle  case  che  poi  passarono  ai  Lombar- 
dini e  che  serbano  sempre  sulla  facciata  una  Madonna 
col  Bambino  scolpita  in  pietra  con  un'  iscrizione.  Un 
altro  spedale,  detto  di  S.  Maria  della  Scala,  è  ricordato 
nel  secolo  XV  ;  ed  oggi  ve  ne  fiorisce  uno  di  mo- 
derna costruzione  disegnato  dall'architetto  fiorentino 
Luigi  Fusi  e  creato  dalla  pubblica  beneficenza  nel  1880. 
Anche  il  teatro  fu  costruito  nel  1829  sul  disegno  del- 
l'architetto Donato   Grassi    pur  di   Firenze. 

L'attuale  Collegiata,  edificata  sull'area  delLantichis- 
sima  pieve  di  S.  Maria  Assunta,  è  una  costruzione 
moderna  del  1860  di  pochissimo  pregio  artistico.  Quivi 
era  un  vecchio  oratorio  ricco  di  pregevolissimi  affre- 
schi, dove  nel  1333  venne  eretta  la  Compagnia  di 
San  Niccolò  di  Bari,  che  si  assunse  subito  il  mante- 
nimento del  più  vecchio  spedale  detto  della  Miseri- 
cordia. 

Il  campanile  è  però  un'opera  notevolissima,  ed  è 
forse  una  delle  antichissime  torri  rimaste  in  piedi  dopo 
la  distruzione  del  castello  di  Marturi,  quantunque  mo- 
dernamente sia  stato  restaurato  nella  parte  superiore. 
Oggi  questa  chiesa  conserva  alcuni  paramenti  sacri 
artisticamente  lavorati   nei  secoli  XVI  e  XVII. 

La  tavola  centinata  dell'aitar  maggiore,  rappresentante 
la  Resurrezione  del  Redentore,  è  creduta  del  Tamagni 
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di  San  Gimignano;  ma  è  molto  guasta  dai  ritocchi, 
per  quanto  riveli  sempre  la  scuola  del  Ghirlandaio  e 
sia  degnissima  di  studio.  La  tela,  posta  nella  parete 
del  presbiterio  e  rappresentante  la  S.  Famiglia,  viene 
attribuita,  forse  con  poco  fondamento,  ad  Andrea  Del 
Sarto.  Anche  il  fonte  battesimale,  che  porta  scolpita  la 
data  del  1341,  è  un  pregevole  lavoro  di  scultura  in 
marmo. 

Di  più  antica  costruzione  è  la  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
pur  essa  parrocchia,  e  già  degli  Agostiniani,  nella 
quale  si  conserva  veneratissima  l' imagine  del  Croci- 
fisso, anticamente  scolpito  in  legno.  L'esterno  e  le 
porte  conservano  la  loro  architettura  medioevale. 

Sul  terzo  altare,  a  destra  di  chi  entra,  vedesi  una 
tavola  centinata,  che  ricorda  assai  la  maniera  di  Lo- 
renzo Monaco,  quantunque  la  tradizione  lo  attribuisca 
a  Pier  Francesco  Fiorentino  ;  e  rappresenta  San  Nic- 
colò da  Tolentino,  in  posa  solenne,  attorniato  da  cin- 
que suore  o  pie  donne  oranti,  che  altri  invece  crede 
uno  dei  migliori  lavori  di  Neri  di   Bicci. 

Anche  il  vecchio  palazzetto  della  Pretura,  non  lon- 
tano dalla  Collegiata,  mostra  sempre  esternamente  al- 
cune tracce  di  buona  architettura  civile  ed  un  discreto 
numero  di  stemmi,  che  i  Potestà  avevano  sparso  sulla 
sua  facciata. 

L'attuale  palazzo  comunale  fu  eretto  tra  il  1868  ed 
il    1871    sul  disegno  di  Salvadore  Guidi. 

Nella  parte  sud-ovest  del  paese  si  vedono  anc'ora 
pochi  avanzi  di  mura,  che  mostrano  di  appartenere  al 
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sec.  XIV.  Alcune  poche  esse  sparse  nella  grossa  Terra, 
serbano  tracce  di  buona  architettura  civile,  quantunque 
generalmente  di  secondaria  importanza. 

In  un  tabernacolo  posto  sopra  la  facciata  di  una 
casa  in  Via  Pisana  al  n.  2,  si  vedono  alcuni  fram- 
menti di  un  qualche  pregio  artistico  di  un'antica  deco- 
razione appartenuta  all'oratorio  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, già  esistente  non  lungi  dal  ponte  della  Staggia  e 
demolito  nel  secolo  XVIII.  Lungo  la  strada  principale 
intitolata  a  Vittorio  Emanuele,  si  vedono  anche  vari 
stemmi  scolpiti  delle  famiglie  Segni,  Medici  e  del- 
l'Arte degli  Speziali,  da  cui  dipendeva  lo  spedale  di 
S.  Niccolò,  fondato  da  un  Tinghi  fiorentino  nel  1389 
e  soppresso  per  decreto  granducale  del  25  Marzo  1776. 

Di  gusto  classico  è  pure  il  moderno  Camposanto, 
disegnato  dall' ing.  Giovanni  Pampaloni  nel  1895,  con 
una  elegante  cappella  centrale  circondata  da  cappelle 
minori   e  colombari. 

Non  molto  lungi,  in  un  luogo  detto  Valle  piatta, 
si  trovano  le  fonti  o  antico  ninfeo,  che  riproducono 
nella  loro  architettura,  ora  abbellita  dai  festoni  natu- 
rali di  una  florida  vegetazione,  il  tipo  delle  fonti  se- 
nesi. Esse  sono  opera  medioevale  di  Balugano  da  Crema, 
ed  è  in  esse  notevole  una  galleria  di  180  metri  di 
bellissima  costruzione,  che  si  dirama  nell'interno  del 
monte  per  raccoglierne  gli  stillicidi,  i  quali  solamente 
nel  161 8   furono  avviati  al   moderno  Poggibonsi. 

Sul  colle,  che  si  eleva  al  di  sopra  del  Paese,  meri- 
tano una  visita  gli  avanzi  grandiosi  delle  fortificazioni 
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di  Poggio  Bonizio  e  di  Poggio  Imperiale,  che  riman- 
gono come  monumenti  di  architettura  militare  e  come 
documenti  storici  di  questa  regione.  Quella  fortezza, 
che  abbiamo  detto  esser  opera  del  Sangallo,  è  anche 
assai  ben  conservata,  e,  cosa  assai  strana,  chiude  nella 
sua  periferia  un  podere  tutto  messo  a  cultura. 

Non  lontano  da  questi  strumenti  di  guerra  trovasi 
la  casa  della  pace  e  del  raccoglimento  nella  chiesa  e 
convento  di  San  Lucchese,  che  fu  l'antica  chiesa  di 
S.  Maria  di  Camaldo,  ceduta  nel  121 3  dal  Comune  a 
San  Francesco,  il  quale  vi  pose  i  suoi  frati.  I  france- 
scani ingrandirono  questa  chiesa  con  elemosine  e  con 
ispeciali  concorrenze  della  famiglia  Segni,  come  si 
vede  nella  facciata,  e  nel  fianco  destro,  in  cui  riman- 
gono anc'oggi  le  linee  della  primitiva  chiesa,  ridu- 
cendola allo  stato  in  cui  ora  la  vediamo;  ed  i  lavori 
furon  compiuti  nel  1300,  come  si  legge  nella  mensa 
dell'altare  collocato  nel  braccio  destro  del  transetto. 
Il  titolo  le  fu  imposto  dal  nome  di  Lucchese  o  Lu- 
cesio  che  nel  1221  fu  il  primo  dei  seguaci  di  San 
Francesco  nel  suo  Terz'Ordine  e  morì  nel  1232,  ri- 
scuotendo subito  culto  religioso  e  divenendo  il  pro- 
tettore di  Poggibonsi.  Ai  frati  Conventuali  successero 
nel  1440  i  Minori  Osservanti,  i  quali  vi  tennero  un 
capitolo  provinciale  nel  1499  presieduto  dal  P.  Ber- 
nardino del  Vecchio;  nel  1761  gli  Amidei  vi  fecero  re- 
staurare ed  adornare  un  altare  ponendovi  una  Madonna 
del  Buon  Consiglio  dipinta  a  Roma  dal  Botoni,  e  nel 
J770  vi  mandarono  il  corpo  di  San    Felice    martire, 
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-estratto  dalle  catacombe  romane.  Dopo  la  soppressione 
avvenuta  con  decreto  8  Gennaio  1790,  la  chiesa  di 
San  Lucchese  fu  costituita  in  parrocchia  secolare,  ed  il 
convento  passò  in  proprietà  privata,  ed  è  oggi  una 
fattoria  della  famiglia  fiorentina  Cuccoli-Fiaschi.  Nel 
1484  morì  in  questo  convento  fra  Bartolommeo  da 
Colle  in  odore  di  santità,  il  quale  era  stato  celebre 
predicatore,  guardiano  del  monte  Sion  di  Gerusalemme 
e    postillatore  di    Dante. 

La  chiesa  di  San  Lucchese,  ampia  e  di  grandi  linee, 
è  una  bella  costruzione  del  periodo  di  transizione  fra 
il  cadere  del  sec.  XIII  e  la  prima  metà  del  sec.  XIV, 
modellata  sul  tipo  francescano  ormai  imposto  dal  celebre 
P.  Elia.  Essa  è  a  croce  latina,  e  il  pilastro  d'angolo  di 
sinistra,  il  vuoto  della  vecchia  porta,  un  frammento  di 
cornice  accanto  al  detto  pilastro  e  alcune  finestre  in 
mattoni,  sono  i  pochi  avanzi  dell'antica  chiesa  di 
S.  Maria  di  Camaldo,  che  possiamo  arguire  essere  stata 
una  costruzione  romanica  del  sec.  XI  o  di  poco  ante- 
riore. 

Il  loggiato  esterno  è  un'aggiunta  moderna  di  nes- 
sun valore  artistico,  e  nella  facciata  non  sono  da  no- 
tarsi se  non  le  tracce  della  più  antica  facciata,  come 
abbiamo  accennato,  e  alcune  poche  iscrizioni,  di  cui 
una  medioevale  riferentesi  ai  Segni,  munifici  benefat- 
tori di  questo  convento. 

All'altare  posto  a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa  e 
dedicato  alla  SS.  Concezione,  vedesi  uno  stupendo  dos- 
sale, lavorato  da  Luca  della  Robbia  nel  15 14,  che  ha 
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nel  centro  la  Vergine  col  Bambino,  statua  in  piedi  che 
non  sembra  fatta  per  questo  posto,  sia  perchè  troppo 
alta,  sia  perchè  non  rispondente  al  concetto  della  Conce- 
zione. Nei  due  scompartimenti  laterali  sono  le  statue  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Antonio  da  Padova,  nella  lunetta  in 
alto  è  1'  incoronazione  della  Vergine,  e  nel  gradino 
l'Annunziazione  e  gli  stemmi  dei  Segni  e  degli  Squar- 
cialupi. 

Nell'altare  posto  di  faccia  a  questo  vedesi  un  bel 
dipinto  dal  titolo  Noli  me  tangere,  rappresentante  Gesù 
che  si  mostra  alla  Maddalena  in  figura  d'ortolano  in 
atto  di  allontanarla  da  sé  per  non  esser  toccato  nel 
proprio  corpo  risorto.  11  lavoro,  assai  ben  conservato 
e  bellissimo,  richiama  la  maniera  del  Ghirlandaio,  seb- 
bene il  Milanesi  lo  attribuisca  a  Gerino  da  Pistoia. 
Nel  gradino  si  vedono  cinque  formelle,  in  cui  son  di- 
pinti S.  Antonio  abate,  San  Francesco  d'Assisi,  la  Ver- 
gine col  Bambino,  San  Sebastiano  e  Santa  Maria  Mad- 
dalena, e  lo  stemma  dei  Della  Rocca,  che  forse  ne 
commisero  la  fattura. 

Progredendo  nella  parete,  cui  è  addossato  il  dipinto 
ora  descritto,  trovasi  una  lunetta,  nella  cuspide  della 
quale  è  il  Padre  eterno  e  l'Annunziazione,  e  nel  cen- 
tro la  Vergine  col  Bambino  avente  ai  lati  San  Cri- 
stofano  e  S.  Antonio  abate.  Anche  1'  imbotte  di  questo 
lavoro  giottesco  è  figurato  con  assai  arte.  Lo  attribui- 
scono a  Taddeo  Gaddi,  che  dicono  averlo  dipinto 
quando  lavorava   lassù  per  la  famiglia  Segni. 

Al  disotto  di   questa   lunetta  è  affrescato  il  martirio 
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di  S.  Andrea  in  Petra  d'Acaia  alla  presenza  del  pro- 
console Egea,  che  lo  fece  crocifìggere  su  una  croce, 
formata  di  due  bracci  intersecantisi  fra  due  angoli 
acuti  e  due  ottusi  ;  opera  che  deve  attribuirsi  agli  inizi 
del  sec.  XIV. 

I  medesimi  caratteri  di  antichità  e  d'  importanza 
storica  ed  artistica  ha  pure  l'affresco  che  gli  sta  di 
contro  nella  parete  opposta,  rappresentante  la  scena  di 
San  Niccolò  vescovo  di  Bari,  che  getta  per  la  finestra 
entro  una  camera  tre  borse  di  danaro  per  costituire  le 
doti  alle  tre  ragazze  povere  ivi  giacenti  in  letto,  che  il 
padre  stava  per  esporre  al  disonore  a  causa  della  pro- 
pria miseria. 

Questi  due  affreschi,  per  la  maniera,  per  la  tecnica 
e  per  il  colorito,  vengono  attribuiti  a  Bartolo  di  mae- 
stro Fredi,  pittore  trecentista  ben  noto  di  Siena. 

Nella  sagrestia  si  conservano  alcuni  arredi  artistici 
e  stoffe  quattrocentesche,  ed  una  parte  di  armadio  la- 
vorato a  traforo,  dove  si  vedono  diciassette  figure  di 
Apostoli  ed  altri  Santi  di   maniera  gaddiana. 

Nella  cappella  vicina  all'aitar  maggiore,  a  sinistra 
del  riguardante,  trovasi  un'ancona  tricuspidale,  nella 
quale,  su  tela  incollata  sopra  una  tavola,  è  dipinto  a 
tempera  con  fondo  d'oro  la  Vergine  incoronata  dal  Fi- 
glio, in  mezzo  ad  una  gloria  di  angioli,  avendo  a  de- 
stra S.  Agostino  e  San  Giovan  Batista  ed  a  sinistra 
S.  Francesco  ed  una  santa  martire.  L'opera  assai  no- 
tevole è  attribuita  a  Taddeo  Gaddi. 

Non  deve  passarsi  inosservata    neanche    la  scultura 
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in  legno  del  sec.  XV  rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino.  Anche  intorno  all'abside  si  sono  scoperte 
tracce  di  affreschi  che  si  attribuiscono  al  senese  Bar- 
tolo di   maestro  Fredi. 

Gli  affreschi  della  cappella  detta  di  San  Lucchese, 
perchè  sull'altare  ivi  eretto  si  custodiscono  le  reliquie 
di  questo  Santo,  oggi  in  buona  parte  sono  ritornati 
alla  luce,  e  nel  1903  sotto  la  direzione  dell'ufficio  re- 
gionale per  la  conservazione  dei  monumenti,  e  dell'ar- 
chitetto Giuseppe  Castellucci,  ebbero  insieme  a  tutta 
la  chiesa  l'assetto  decoroso  che  vediamo.  In  essa,  per 
incarico  di  Giovanni  di  ser  Segna,  lavorò  Taddeo 
Gaddi  aiutato  dallo  scuolaro  Cennino  Cennini  di  Colle; 
e  per  quanto  il  bianco  statovi  lungamente  sopra,  ne 
abbia  danneggiato  il  colorito,  pure  possiamo  veder 
sempre  nell'arco  esterno,  discretamente  conservate,  le 
virtù  cardinali,  alcune  storie  della  vita  di  S.  Stefano, 
tre  Sante,  e  più  innanzi  S.  Agostino,  S.  Girolamo, 
Isaia,  Geremia,  S.  Giovanbatista  e  S.  Caterina  d'Ales- 
sandria. 

Nelle  lunette  del  chiostro  attiguo  alla  chiesa,  ra- 
schiatone il  bianco,  son  ritornati  alla  luce  gli  affreschi 
assai  mediocri  che  rappresentano  le  varie  scene  della 
vita  di  S.  Francesco. 

In  una  parte  del  refettorio,  separata  dal  rimanente 
con  una  parete,  vedesi  un  bellissimo  affresco  mono- 
cromo dipinto  nel  15 13  da  Gerino  da  Pistoia,  che  lo  ha 
anche  firmato.  Esso  rappresenta  con  grandissima  verità 
la  moltiplicazione  dei  pani  nel  deserto,  ed  è  tradizione 
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che  il  pittore  nel  fanciullo,  che  porge  i  pesci  a  Gesù, 
abbia  voluto  dipingere  quel  San  Marziale  che  poi  da 
Limoges  venne  a  portare  il  vangelo  a  Colle  ed  a  Pog- 
gibonsi.  I  Medici  più  d'una  volta  ebbero  il  desiderio 
e  la  voglia  di  trasferire  questo  bellissimo  lavoro  in  al- 
cuna delle  loro  case  di  Firenze  o  in  alcuna  villa  ;  ma 
la  cosa  rimase  lì. 

Nel  piano  poco  fuori  di  Poggibonsi  e  vicino  al 
ponte  della  Staggia  è  la  chiesetta  del  Romituzzo,  così 
detta  perchè  in  quel  luogo  fino  dal  1321  stavano  al- 
cune donne  romite.  Sul  principio  del  sec.  XV  fu  qui 
■dipinta  sul  muro  una  Madonna  che  allatta  il  Bambino, 
in  forma  di  maestà,  che  poi  venne  trasformata  in  una 
chiesetta  sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Neve  o 
della  Madonna  del  Romituzzo.  V  imagine,  che  per  i 
molti  restauri  non  serba  quasi  nulla  del  suo  tipo  an- 
tico, fu  incoronata  il  giorno  dell'Ascensione  del  1690. 
Gli  Adimari  furono  gli  antichi  patroni  di  questa  chie- 
setta, ma  vedendo  l'accorrervi  copioso  dei  fedeli  e  l'ab- 
bondanza dell'elemosine,  che  vi  si  raccoglievano,  il 
Comune  di  Poggibonsi  pretese  di  averne  lui  l'ammi- 
nistrazione e  il  patronato;  onde  ne  nacquero  liti,  che 
neanche  l'Arcivescovo  di  Firenze  riuscì  a  sedare,  e  che 
cessarono  soltanto  quando  il  Granduca  vi  creò  un'O- 
pera mista,  che,  soppressa  nel  1788,  cede  tutto  al  Pro- 
posto di  Poggibonsi.  Vi  si  vede  affrescato  nell'  interno 
un  Crocifisso,  ed  una  bella  Pietà  in  un  grazioso  ta- 
bernacolo in  legno,  l'uno  e  l'altro  lavoro  fatti  fare 
da  Iacopo  Cai  dori  nel  i57i.In  questo  medesimo  anno 
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venne  eretto  il   campanile  e  poco  dopo  il  loggiato  che 
circonda  la  chiesa  e  che  ha   forme  assai  corrette. 

La  lampada  d'argento,  che  dentro  vi  arde,  venne 
fatta  coi  voti  che  stavano  appesi  intorno  alla  Madonna 
nel  1707,  e  nel  1881  vi  venne  collocata  la  statua  della 
Vergine  del  Carmine.  Vi  si  celebra  con  gran  concorso 
la  festa  principale  nella  prima  Domenica  di  Maggio,, 
in  cui  si  dice  avvenuto  una  volta  uno  strepitoso  mi- 
racolo, ed  altre  feste  vi  si  fanno  il  giorno  della  SS.  Tri- 
nità e  il  giorno  8  Settembre,  consacrato  alla  natività 
della  Vergine. 


...................................................    ioocx «xx> 


Capitolo  X 


STAGGIA 


Frazione  importante  del  Comune  di  Poggibonsi  è 
il  grosso  castello  di  Staggia,  d'architettura  militare  del 
medio  evo,  che  piglia  il  nome  dal  vicino  torrente, 
nato  poco  più  in  su  di  Monteriggioni  e  avvisatesi 
nell'  Elsa  presso  Poggibonsi,  dopo  aver  raccolte  le  acque 
del  Chianti  col  Carfaro  e  con  la  Drove.  E  ricordato 
un  luogo  detto  la  Turre  in  Staggia  in  un  documento  del 
25  Aprile  1087,  ed  il  castello  ebbe  i  suoi  signori,  che 
per  esser  venuti  di  Francia  furono  conosciuti  col  nome 
di  Franzesi,  ai  quali  doveva  appartenere  anche  la  con- 
tessa Ava  del  conte  Zanobi,  fondatrice  nel  1001  della 
Badia  d' Isola  e  chiamata  la  contessa  di  Monte  Mag- 
gio. Nel  1155  e  poi  nel  11 66,  Staggia  venne  dispu- 
tata tra  Fiorentini  e  Senesi,  e  fece  nascerne  guerra  nel 
1174;  nel  1227  fece  alleanza  con  Poggibonsi;  nel 
1303  accolse  nella  casa  di  Musciatto  di  Guido  Fran- 
zesi il  triste  Guglielmo  di  Nogaret,  mandato  da  Fi- 
lippo il  Bello,  che  incitato  da  Sciarra  Colonna    partì 
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di  lì  con  400  cavalli  e  molti  fanti  per  giungere  il  7 
Settembre  in  Anagni  a  compiervi  il  sacrilego  atten- 
tato contro  Bonifazio  Vili.  Nel  Luglio  del  1354  la 
Grande  Compagnia  di  Fra  Moriale  l'occupò  e  vi  trat- 
tenne gli  ambasciatori  fiorentini.  Nel  1361  fu  venduta 
da  Guido  di  Niccolò  Franzesi  alla  Repubblica  di  Firenze 
per  diciottomila  fiorini,  e  la  Signoria  nel  1432  ordinò 
agli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  di  fortificarla  con- 
tro Niccolò  Fortebraccio,  che  la  minacciava  per  il  Duca 
di  Milano,  ma  che  non  riuscì  ad  impadronirsene.  Nel 
1447  fu  assai  danneggiata  da  Alfonso  d'Aragona,  e  dal 
1552  al  1555  vi  tenne  quasi  di  continuo  il  campo 
Alessandro  Del  Caccia  per  la  guerra  di  Siena,  dopo  la 
caduta  della  quale  seguì,  come  tutti  gli  altri  luoghi  del 
territorio  senese,  le  vicende  del  principato   toscano. 

A  Staggia  pare  che  per  alcun  tempo  dominassero 
anche  i  Soarzi,  forse  consorti  dei  Franzesi  ;  e  di  là 
vennero  la  famiglia  dei  Caiani,  cui  appartiene  quel 
Sasso  Catano  che  fu  il  più  antico  storiografo  di  Pog- 
gibonsi,  i  Grazzini  da  cui  nacque  Anton  Francesco,, 
(1 503-1 583)  conosciuto  nel  campo  letterario  sotto  il 
nome  di  Lasca,  e  Francesco  Costantino  Marmocchi, 
celebre  geografo  del  secolo  XIX.  La  stazione  ferro- 
viaria di  Staggia  funzionò  dal  15  Agosto  1851,  data 
dell'  inaugurazione  della  strada  ferrata  Siena-Empoli, 
fino  al  31  Ottobre  1852,  giorno  in  cui  fu  chiusa  per 
essere  stata  riconosciuta  inutile. 

Non   potremmo  accertare  se  oggi    rimanga    proprio 
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nulla  delle  prime  fortificazioni  fattevi  dai  Senesi  nel 
1273,  perchè  le  mura  attuali  furono  costruite,  a  pe- 
tizione dei  terrazzani  che  sentivano  i  danni  di  tro- 
varsi esposti  ad  ogni  incursione  di  bande  e  di  soldati 
amici  e  nemici,  per  deliberazione  della  Repubblica  di 
Firenze  del  14  Agosto  1371  e  21  Giugno  1373. 
Esse  son  costruite  a  filari  di  sasso  accapezzato,  munite 
di  torri  quadrate,  e  circondano  tutto  il  caseggiato  con 
una  forma  elissoide,  avendo  la  porta  senese  e  la  porta 
romana  alle  due  estremità.  La  ròcca,  che  trovasi  nella 
parte  più  alta  a  guardia  della  porta  romana  e  dell'an- 
tica casa  feudale  dei  Franzesi,  di  cui  si  vedono  gli 
avanzi  con  la  cisterna  e  le  tracce  di  un  caminetto,  è 
corredata  di  una  torre  circolare  verso  sud,  che  domina 
la  via  del  castello,  di  un  grosso  bastione  semicirco- 
lare a  nord-ovest  ornato  di  tre  stemmi,  e  di  un  cas- 
sero quadrato  posto  nel  centro,  tutto  in  pietra  e  mer- 
lato. A  questa  torre  vennero  fatti  dal  march.  Venturi- 
Ginori  non  pochi  restauri,  collocandovisi  anche  una 
campana  del  sec.   XIV. 

Nella  chiesa,  costruzione  dei  sec.  XIII  ridotta  a  forma 
moderna,  vedesi  il  sepolcro  di  Sasso  Catani,  una  tela 
dove  è  dipinta  S.  Maria  Egiziaca  che  alcuni  vogliono 
attribuire  al  Pollaiolo,  ed  un'altra  rappresentante  la 
Madonna  in  trono  dipinta  da  Francesco  Rosselli,  o 
come  altri  dicono,  da  Simone  Martini.  Nell'altare  a 
destra  è  una  tela  di  Giuseppe  Nasini,  rappresentante  i 
Santi  Caterina,   Domenico,   Lucia  e  Niccolò;  nella  cap- 
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pella  a  sinistra  una  Visitazione  della  maniera  di  Santi 
di  Tito  ed  all'altro  altare  a  destra  una  Epifania  della 
scuola  del  Ghirlandaio. 

Nel  territorio  di  Poggibonsi  è  notevole  per  la  sua 
costruzione  la  chiesa  di  Sant'Andrea  a  Papaiano,  detta 
anche  di  S.  Rocco,  annessa  alla  parrocchia  di  Luco. 
Nel  998  il  conte  Ugo  comprò  Papaiano,  da  Guinigi 
figlio  di  Ugo,  per  donarlo  alla  Badia  di  Marturi,  e 
invano  gli  eredi  del  venditore,  nel  1076,  tentarono  di 
riaverlo,  perchè  i  giudici  della  contessa  Beatrice  sen- 
tenziarono in  favore  dei  monaci.  Dicesi  che  qui  ve- 
nissero ad  abitare  i  Vivenzi  fuggendo  da  Camaldo.  La 
chiesa  è  una  costruzione  del  sec.  IX,  almeno  nelle 
parti  inferiori  ;  ha  una  sola  navata  con  tre  absidi,  di 
cui  il  sinistro  in  parte  è  stato  demolito  ed  in  parte 
fu  incorporato  ad  alcune  case,  mentre  quello  centrale 
e  il  destro,  che  serve  da  sagrestia,  son  ben  conser- 
vati. Le  muraglie,  per  l'altezza  di  quasi  un  metro  e 
mezzo,  son  coperte  di  materiale  informe  e  frammen- 
tario, mostrando  così  un'alta  antichità,  e  al  disopra 
tutto  l'edificio  è  costruito  di  pietra  tufacea  diligente- 
mente squadrata.  Nel  1881  e  nel  1893  venne  restau- 
rata sui  disegni  dell'  ing.  Giovanni  Pampaloni,  che 
fece  riaprire  nelle  pareti  laterali  le  finestre  oblunghe 
a  doppia  strombatura,  e  ricostruì  la  finestra  frontale 
bifora  del  sec.  XI.  Così  la  chiesa  mostra  quattro  epo- 
che diverse,  il  secolo  IX  nella  sua  costruzione  origi- 
naria in  basso,  il  secolo  XI  nei  più  antichi  restauri,  il 
sec.  XVII   per  la  deturpazione    degli    intonachi  e    dei 
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colori,  e  il  secolo  XIX  per  la  restituzione  in  gran  parte 
al  suo  stato  primitivo. 

Sulla  parete  dell'aitar  maggiore  vedesi  un  affresco, 
che  si  rivela  della  scuola  del  Ghirlandaio,  e  rappre- 
senta Gesù  e  la  Madonna  seduti  con  intorno  S.  Bar- 
tolommeo,  Sant'Andrea  apostolo,  S.  Lorenzo  e  S.  An- 
tonio abate. 

Anche  la  pieve  di  S.  Pietro  a  Cedda  è  una  bella 
costruzione  d'architettura  senese  del  solito  periodo  ro- 
manico (sec.  XI  a  XIII).  È  ad  una  sola  navata  di  for- 
ma rettangolare,  terminata  da  un  abside  semicircolare. 
L'architrave  della  porta  è  decorato  a  rosette,  e  al  di 
sopra  di  essa  si  apre  una  finestra  bifora.  I  tetti  della 
facciata  e  quelli  laterali  hanno  una  semplice  gronda 
poco  sporgente  ;  ma  quello  dell'abside  è  posato  su  le- 
sene di  forma  lombarda,  col  legate  in  alto  fra  loro  da 
una  cornice  ad  archetti  semicircolari  girati  su  menso- 
lette  di  forme  diverse  e  lavorate  a  disegno.  Interna- 
mente 1'  unica  navata  è  coperta  con  cavalietti  ;  le  fi- 
nestre laterali  hanno  forma  stretta  e  lunga  con  largo 
strombo  e  terminano  ad  arco  semicircolare  cavato  in 
un  sol  blocco  di  pietra.  Neil'  abside  vedesi  una  fine- 
stra decorata  da  colonnette  angolari  condotte  a  torti- 
glione e  sormontate  da  capitelli  a  fogliame  con  qual- 
che saggio  primordiale  di  figura,  mentre  intorno  al- 
l'arco gira  una  fascia  scolpita  a  rosette.  I  recenti 
restauri  l'hanno  ridotta  come  oggi  la  vediamo,  to- 
gliendole quello  che  il  cattivo  gusto  avevale  imposto 
per  deturparla. 
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Neil'  interno  si  conserva  una  vecchia  tela  rappre- 
sentante il  B.  Lucchese  in  abito  di  terziario  france- 
scano, che  ebbe  i  suoi  natali  in  questi  dintorni.  Da 
Cedda  venne  la  famiglia  Dei,  da  cui  nacque  il  non 
ignoto  pittore  Bartolommeo  della  Gatta,  che  eziandio 
vi  possedè  alcuni   beni. 

Anche  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Talciona  è  di  co- 
struzione romanica  del  sec.  XIII,  tranne  il  campanile, 
rifatto  con  buon  disegno  quando  recentemente  anche 
la  chiesa  fu  liberata  dalle  deturpazioni  settecentesche. 
Nella  facciata  è  notevole  la  porta  col  suo  architrave 
intagliato  e  sormontato  da  un  arco  crescente  e  con  una 
bella  finestra  tonda.  Nel  1202,  per  il  lodo  pronunziato 
da  Ugieri  potestà  di  Poggibonsi,  i  Senesi  dovettero 
cedere  ai  Fiorentini  ogni  loro  diritto  anche  su  Tal- 
ciona. Qui  nel  1409  aveva  una  villa  Castellano  Adi- 
mari,  che  giurò  di  mantenerla  in  fedeltà  della  repub- 
blica fiorentina  ;  la  qual  villa  nel  1427  era  posseduta 
da  Donato  di  Bernardo  Adimari. 

Nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Megognano  è  una  bella 
tavola  giottesca,  che  alcuni  dicono  perfino  originale  del 
grande  pittore,  rappresentante  la  Vergine  coi  Bambino,, 
con  alla  destra  San  Giovanbatista  ed  alla  sinistra  l'apo- 
stolo S.   Pietro. 

Sopra  un  colle  selvoso  si  vede  torreggiare  l'altra 
villa  di  Strozzavolpe,  castello  medioevale  posto  a  345 
metri  sul  mare,  che  i  Salimbeni  di  Siena  venderono 
per  200  fiorini  d'oro  a  Bernardo  di  Guccio  di  Corso 
Adimari,  e  che  una  figlia  di  Giovanbatista  Adimari  portò 
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come  dote  in  casa  Rinuccini.  Nel  1409  fu  giurato, 
come  per  Talciona,  da  Castellano  Adimari  di  man- 
tenerla fedele  alla  repubblica  di  Firenze  ;  nel  1752 
apparteneva  ai  Ricciardi  di  Firenze;  nel  1858  alla  fa- 
miglia da  Cepparello  ed  oggi  ai  Bizzarri.  Nel  172 7 
vi  prosperava  assai  bene  un  boschetto  di  pistacchi,  e 
nel  podere  del  Borghetto  trovasi  una  sorgente  d'acqua 
salino-magnesiaca.  Ebbe  fossi  e  ponti  levatoi  ;  e  an- 
c'oggi  conserva  le  sue  mura  merlate  ed  a  scarpa,  la 
ròcca  quadrangolare  e  terrazzi  pur  coronati  di  merli. 
Presso  questa  villa  vedesi  una  via  sotterranea  che  di- 
cono scendere  nella  valle  per  risalire  poi  sul  monte 
opposto  e  mettere  in  comunicazione  Strozzavolpe  con 
Poggio  Bonizzo,  dove  infatti  si  vede  un'altra  imboc- 
catura di  sotterraneo  con  direzione  di   Strozzavolpe. 

Dell'antico  castello  di  Picchena  non  rimangono  oggi 
che  pochissimi  avanzi.  Questo  castello  è  ricordato  in 
un  diploma  d'Arrigo  VI  del  28  Agosto  11 86  dato  a 
favore  d'Ildebrando  Pannocchieschi,  vescovo  di  Vol- 
terra. Ebbe  i  suoi  signorotti  detti  i  Da  Picchena  o 
Picchenesi,  dai  quali  nel  1202  venne  Alberto  potestà- 
di  San  Gimignano  e  molti  altri  personaggi  ricordati 
nelle  armi  e  nella  politica.  Essi  nel  13 14  guerreggia- 
rono Colle,  e  nel  1353  venderono  il  loro  castello  ai 
Fiorentini  che  lo  fecero  disfare.  I  Da  Picchena  ebbero 
fama  di  predoni  e  di  uomini  crudeli  e  viziosi,  perchè 
empirono  quel  loro  casolare  di  masnadieri  e  di  cattiva 
gente,  che  sotto  il  loro  nome  e  per  loro  vantaggio 
facevano   ogni   malanno  in  quei  dintorni,  anche  dopo 
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lo  smantellamento  del  castello.  Ultimi  nomi  di  questa 
famiglia  tramandati  alla  storia  sono  quelli  del  celebre 
statista  Curzio  da  Picchena,  segretario  dei  Granduchi 
Cosimo  e  Ferdinando,  e  della  sua  infelice  figlia  Ca- 
terina, morta  nel  1657  nelle  carceri  di  Volterra  per 
la  sua  bellezza  e  per  la  leggerezza  della  sua  vita. 

Alla  chiesa  parrocchiale,  oggi  distrutta,  fu  parroco 
per  qualche  tempo  S.  Bartolo  da  S.  Gimignano. 

Presso  il  ponte  sulla  Staggia,  detto  di  Bonizzo,  tro- 
vasi un  luogo,  che  serba  sempre  il  nome  di  Magione, 
perchè  qui  fu  un  ospizio  dei  cavalieri  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Oggi  l'ospizio  è  ridotto  a  casa  colo- 
nica, e  la  chiesetta,  sebbene  anch'essa  profanata,  si  con- 
serva tuttora  un  gioiello  di  stile  romanico  del  sec.  XII. 

Essa,  da  tempo  ridotta  ad  uso  profano,  è  attigua,  sulla 
strada  che  va  da  Poggibonsi  a  Megognano,  ad  un  fab- 
bricato che  fu  già  spedale  dei  Cavalieri  gerosolimi- 
tani, e  che  costituiva  una  delle  quattro  commende 
formanti  la  dote  del  gran  priorato  di  Pisa,  goduto  ul- 
timamente da  don  Lorenzo  Corsini,  di  cui  la  famiglia 
credesi  appunto  originaria  di  questo  luogo.  Nel  18 17, 
non  essendo  stato  ristabilito  in  Toscana  l'Ordine  di 
Malta,  di  questi  beni  l'Amministrazione  delle  RR.  Pos- 
sessioni fece  un'enfiteusi,  che  poi  venne  affrancata  per  di- 
venire finalmente  di  libero  commercio.  La  chiesetta,  che 
fu  totalmente  abbandonata,  perchè  soggetta  alle  piene, 
è  di  forma  rettangolare  con  unica  navata  terminata  da 
abside  a  semicerchio  rivolto  a  levante.  Le  pareti,  sì 
all'esterno  come  all'  interno,  son  coperte  di  bozze  squa- 
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drate  di  una  specie  di  pietra  locale,  che  pare  traver- 
tino, quantunque  internamente  siano  nascoste  dall'into- 
naco. Una  cornice  assai  semplice  corona   tutta  la  fac- 
ciata e  la  sommità  delle  mura.  La  facciata  poi  presenta 
caratteri  specialissimi  nella  porta  rettangolare  con  ar- 
chitrave sormontato  da  un  archivolto  crescente,  nella 
finestra  pure  rettangolare  con  gli  stipiti  dentati,  e  in 
due  pilastretti  che  la  sormontano  nel  vertice  e  che  sono 
avanzi  di  un  antico  campanile  a  vela  originario.  Nel 
lato  di   mezzogiorno  era  una  porta,  ora  chiusa,  simile 
a  quella  della  facciata,  ed  un'altra  nel  lato  di  setten- 
trione, che  serviva  per  i  frati  ospitalieri.  In  questa  pa- 
rete vedesi  anche  una    finestra    a     feritoia    con    largo 
strombo,   mentre  nel  lato  di  levante    è    posto  in  alto 
un  occhio  per  aereare  la  travatura,  al  di  sotto  del  quale 
l'abside,   incoronato   da    archetti,  ha    nel    centro    una 
bella    finestra    arcuata  a  tutto    sesto,  pure    con    largo 
strombo,  che  nella  parte  superiore  è  costituita  da  archi 
risaltati.   L' interno  era  attraversato  da  un    muro    alto 
m.    1,20  con    cimasa  di  pietra  ed  un'apertura  di    co- 
municazione nel  centro,  per  dividere  il  luogo  riserbato 
ai  frati  da   quello  dei  fedeli,  e  intorno  al  coro   ed  a 
tutta  la  chiesetta  ricorre  un    sedile    di    pietra.  Come 
tutto  V  insieme,  di  schietto  carattere  romanico  è  il  bel- 
lissimo arco  dell'abside    e    l'altare    costituito   da    una 
massa  di  pietra  con  zoccolo    e    cimasa    modinata.  Di 
costruzione  assai  più  recente  sono  le  volte  a  crociera,, 
mentre  in  origine  la  chiesetta  era  coperta  di  una  tra- 
vatura forse  policroma. 


94  La    Va Id elsa 


Anche  la  Rocchetta  fu  un  castello  medioevale,  che 
il  io  Ottobre  1383  Raimondo  del  fu  Biagio  Tolomei, 
di  cui  la  famiglia  ne  era  da  lungo  tempo  padrona,  vendè 
al  celebre  capitano  di  ventura  Giovanni  Acuto.  Oggi 
non  rimangono  che  una  villa  sorta  sulle  rovine  del- 
l'antica casa  turrita,  e  tracce  di  altre  due  torri,  il  fondo 
■-di  una  delle  quali  fu  anche  ridotto  ad  oratorio,  con 
ruderi  di  poche  mura.  Il  Biringucci  asserisce  che  nel 
sec.  XVII  si  aveva  in  queste  vicinanze  una  miniera  di 
salnitro  naturale,  che  però  non  compensava  le  spese 
d'escavazione. 

La  splendida  villa  di  Montelonti,  che  fino  da  re- 
moti tempi  appartenne  ai  Ricasoli-Firidolfi,  fu  rico- 
struita sul  disegno  di  Alberto  Ricasoli-Firidolfi  sopra 
una  ridente  collina  tra  l'Elsa  e  il  torrente  Fosci.  In 
essa  il  28  Aprile  1536  si  trattenne  Carlo  V,  e  più 
tardi  Orazio  Ricasoli-Rucellai  vi  dettò  i  suoi  Dialoghi  fi- 
losofici. 

Anche  Rencine  fu  una  casa  fortificata  e  turrita  po- 
sta sui  poggi  sovrastanti  alla  Staggia,  a  cui  nel  1447 
recò  molti  danni  l'esercito  del  re  Alfonso  d'Aragona, 
e  che  fu  occupata  il  19  Luglio  1478  dai  collegati 
contro  Firenze,  guidati  dal  Duca  di  Calabria.  La  pri- 
ma volta  incontrasi  questo  nome  in  un  atto  del  26  Gen- 
naio   1054. 

A  Calcinala,  dov'era  anche  uno  spedale  escluso  nel 
1 1 9 1  dalla  cessione  dei  beni  appartenenti  allo  spe- 
dale di  Staggia  all'ospizio  della  Magione,  e  che  fu  ri- 
dotto in  commenda  a  favore  dei  Corsini,  si  vede  una 
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cappella,  oggi  ridotta  ad  uso  profano,  d'architettura 
del  Mille,  che  gli  eredi  del  fondatore,  il  5  Settem- 
bre   1140,  donarono  a  Rodolfo  abate  di  Marturi. 

A  San  Martino  a  Vegi,  che  nel  998  il  conte  Ugo 
<lonò  alla  stessa  Badia  di  Marturi,  furono  trovate  urne 
sepolcrali  etrusche  ;  ed  altre  urne,  statue,  vasi  e  simile 
ricca  suppellettile  mortuaria  fu  trovata  presso  l'orato- 
rio di  San  Lorenzo  in  Pian  di  Campi,  già  parrocchia  tra 
la  sinistra  dell'Elsa  e  il  territorio  parrocchiale  di  San 
Lucchese,  ed  oggi  oratorio  dei  Corsini.  11  più  antico  ri- 
cordo di  questa  chiesa  è  in  una  bolla  di  Adriano  IV 
del  6  Marzo  1 155,  e  nel  1299  figura  nel  catalogo  delle 
chiese  fiorentine. 

La  popolazione  di  questa  villa  nel  1322  si  sotto- 
mise al  capitano  di  Poggibonsi,  seguendo  poi  le  sorti 
di  questa  Terra,  a  cui  più  volte  rinnuovò  l'atto  stesso 
di  sottomissione. 

Presso  Staggia  nel  podere  detto  il  Coltaccio,  è  tra- 
dizione che  si  trovasse  un  antico  bagno  ;  e  vi  si  vede 
anc'oggi  una  sorgente  d'acqua  fredda  e  salmastra,  co* 
nosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di  acqua  delle  Sco- 
parelle. 
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Capitolo  XI 


TAVARNELLE 


Su  un'altura  dei  poggi  che  corrono  alla  destra  del- 
l'Elsa, dividendone  la  valle  dalla  Val  di  Pesa,  a  372 
metri  sul  livello  del  mare  e  lungo  l'antica  strada  muni- 
cipale, che  metteva  la  colonia  fiorentina  in  comunica- 
zione con  Pogni,  Semifonte  e  Marturi,  allora  terre  po- 
polarissime, trovasi  Tavarnelle,  capoluogo  di  Comune. 
11  più  antico  ricordo  di  Tavarnelle  leggesi  in  carte  del 
780,  ed  il  suo  nome  —  Tavernulae  —  indica  chiara- 
mente una  tappa  sulla  via  che  da  Firenze  scendeva  verso 
Roma.  Non  ha  una  storia  propria,  dovendo  il  suo  in- 
cremento solo  ai  tempi  moderni,  quando  divenne  ca- 
poluogo di  Comune  con  assorbire  anche  Barberino,  a 
cui  innanzi  sottostava  e  che  alla  sua  volta  se  ne  di- 
staccò di  recente.  Il  31  Marzo  1380  fu  molestata 
dalla  Compagnia  di  San  Giorgio,  che  vi  albergò  per 
discendere  nella  Val  di  Pesa,  e  nel  14 15  il  suo  po- 
polo fu  chiamato  dalla  Signoria  di  Firenze,  cui  era 
stato  sempre  soggetto,  a    concorrere    alla    costruzione 
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del  ponte  sulla  Pesa.  Tavarnelle  seguì  sempre  le  vi- 
cende di  Firenze  dai  tempi  più  remoti  fino  ad  oggi. 
La  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Lucia  pigliava  il 
titolo  meno  antico  del  Borghetto,  piuttosto  che  di  Ta- 
varnelle, e  fu  costruita  dai  Francescani  sul  terreno 
ottenuto  in  dono  da  San  Francesco  nel  12 io,  secondo 
lo  stile  e  l'architettura  ormai  adottata  da  quel  sodali- 
zio, deturpata  più  tardi  dal  gusto  artistico  settecente- 
sco, e  poi,  nel  1889,  restituita  al  suo  stato  primitivo. 
I  Francescani,  soppressi  nel  1809,  vi  ritornarono  nel 
18 14  per  amministrarne  la  parrocchia,  che  poi  seco- 
larizzata fu  resa  coliativa  nel  1819.  La  chiesa  è  ad  una 
sola  navata  di  grandi  linee,  coperta  a  cavalietti.  Al 
primo  altare  a  destra  di  chi  entra  trovasi  un  Crocifisso 
di  grandezza  quasi  naturale,  dipinto  da  ignoto  autore 
del  secolo  XV  su  tela  aderente  a  tavola.  Nella  parete 
sinistra  è  un  affresco  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino,  assai  deturpato  dall' intonaco  sovrappostovi  ; 
e  lì  vicino  vedesi  una  Santa  Caterina  martire  dentro 
una  nicchia  trilobata,  bellissimo  lavoro  dell'  inizio  del 
secolo  XV.  Nella  cappella  che  sta  di  fianco  all'aitar 
maggiore  è  conservata  una  bella  tavola  rappresentante 
la  SS.  Annunziata,  dipinta  nel  1 47  r  da  Neri  di  Bicci 
per  la  Compagnia  della  Nunziata,  com'egli  stesso  scrive 
nelle  sue  memorie.  Essa  trovasi  in  buone  condizioni 
ed  è  solamente  mancante  della  predella,  che  pure  era 
dipinta.  Gli  intelligenti  restauri  delle  pitture  furono 
eseguiti  nel  1889  da  Pietro  Pezzati,  e  le  decorazioni  da 
Giovacchino  e  Pietro  Cigheri. 
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Il  campanile  è  di  moderna  costruzione.  Sotto  il  log- 
giato addossato  alla  facciata  e  nel  chiostro  o  androne 
della  canonica,  che  fu  l'antico  convento  dei  Conven- 
tuali, si  vedono  alcune  poche  iscrizioni  sepolcrali,  che 
risalgono  fino  al  sec.   XIV. 

La  parrocchialità  fu  trasferita  in  questa  chiesa  nel 
1787  dalla  soppressa  cura  non  lontano  di  S.  Lucia  a 
Barberino,  per  provvedere  ai  bisogni  spirituali  della 
crescente  popolazione  di  Tavarnelle,  che  ormai  gode 
dei    comodi  e  delle  industrie  di   un  fiorente  paese. 

Ad  un  chilometro  da  Tavarnelle  ed  all'altezza  sul 
mare  di  350  metri,  sempre  nello  spartiacque  tra  l'Elsa 
e  la  Pesa,  è  costruita  l'antica  chiesa  di  San  Pietro  in 
Bossolo,  detta  latinamente  in  Pixide,  e  poi  in  Buxula, 
dal  nome  latino  pixis  col  quale  si  chiamava  presso  i 
Romani  la  cassa  militare,  quando  si  recava  negli  accam- 
pamenti, o  la  cassa  del  fisco,  o  qualunque  deposito  di 
pubblico  danaro  ;  il  che  ci  richiama  ad  un'origine 
romana. 

Nel  990  Alberga  di  Rolando  rinunziò  in  favore  del 
vescovo  di  Firenze  tutti  i  diritti  che  le  si  compete- 
vano su  questa  pieve  ;  nel  1020  Pimmone  di  Tatto 
vendè  i  beni  che  vi  possedeva  a  Berta  di  Rolando  ; 
nel  1038  Ottone,  vescovo  di  Firenze,  ne  assegnò  là 
corte,  il  castello  e  la  pieve  alla  canonica  di  San  Gio- 
vanni, avendone  conferma  da  Niccolò  II,  quantunque 
anche  nel  1121  la  stessa  Pieve  dovesse  pagare  la  pre- 
stazione di  tre  soldi  annui  all'episcopato  fiorentino;  nel 
11 27  Corrado,   marchese  di  Toscana,  rinunziò  ancora 
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in  favore  del  vescovo  di  Firenze  il  diritto  di  alberga- 
ria  da  lui  ivi  posseduto  ;  nel  121  3  quei  popolani  giu- 
rarono di  edificare  un  castello  fortificato  sul  vicino 
poggio  dov'è  la  chiesa  di  San  Giovanni;  nel  1231 
rinnuovarono  al  vescovo  di  Firenze  l'atto  di  fedeltà,  e 
nel  1252  il  vescovo  Gherardo  concedè  in  affìtto  per  io 
soldi  annui  a  Manfredo  di  Gherardo  la  quarta  parte  del 
castello.  Nel  1260  il  suo  territorio  fu  devastato  dai 
Ghibellini  dopo  la  vittoria  di  xMontaperti,  e  nel  1312 
fu  uno  dei  Comuni  che  si  collegarono  contro  Arrigo  VII. 
Nel  sec.  XIII  questa  Pieve  che  nel  1268  fu  affidata  dal 
vescovo  a  Recupero  di  Baldovinetto  da  Lucardo,  aveva 
venti  popoli  suffraganei. 

La  chiesa,  a  tre  navate  con  archi  bassi,  posati  su 
pilastri,  è  una  bella  costruzione  antica  e  non  man- 
cano argomenti  per  crederla  del  secolo  IV  o  V,  mentre 
il  portico  col  chiostro  furon  rinnuovati  nel  15 io,  ed  il 
campanile  venne  alzato  nel  1828  e  decorato  di  cinque 
campane   nel    1832. 

In  origine  era  a  tre  navi  con  absidi  ad  oriente,  senza 
crociera  e  con  archi  di  forma  antichissima,  e  aveva  le 
pareti  in  pietra  squadrata.  Oggi  una  nave  è  distrutta 
dietro  la  cappella  del  Rosario,  costruita  sul  principio 
del  secolo  passato  ;  i  cavalietti  sono  coperti  da  una 
stoia  nella  nave  maggiore  e  da  volticciuole  nella  nave 
laterale,  e  l'attuale  cappella  del  battistero  fu  costruita  nel 
1839   dal  pievano  Del  Sarto. 

In  essa  all'altare  sulla  sinistra  di  chi  entra  si  con- 
serva   1'  imagine    della    Madonna    del     patrocinio    col 
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Figlio,  dipinta  sopra  un'antichissima  tavola  trasportata 
qui  nel  1718  dall'oratorio  di  San  Giusto  a  Petroio, 
o  di  San  Michele  a  Casaglia,  come  altri  dice,  ed  è 
giudicata  di  scuola  bizantina.  Nella  cappella  della 
Madonna  vedesi  anche  di  maniera  fiorentina  una  tavola, 
su  cui  è  dipinta  la  Vergine  in  trono  col  Bambino  che 
si  attiene  con  la  destra  al  velo  scendente  dal  capo 
della  Madre. 

Nella  cappella  del  battistero  trovasi  un  tabernacolo 
scolpito  in  marmo  fatto  lavorare  dal  pievano  Andrea 
Buondelmonti   nel    1522. 

L'attuale  fonte  battesimale,  scolpito  nel  1906  da  Luigi 
Tommasi  di  Pietrasanta  in  marmo  bianco  di  Carrara, 
fu  sostituito  all'antichissimo  fonte  scavato  a  pozzo  qua- 
drilobato  in  un  blocco  di  pietra  serena,  che  ha  tutti  i 
caratteri  dei  fonti  del  IV  o  V  secolo,  e  che  trovasi 
abbandonato  presso  la  porta  dell'orto,  quantunque  rap- 
presenti uno  dei  più  lontani  monumenti  del  cristiane- 
simo in  Valdelsa. 

Nel  1767  addirizzandosi  la  strada  e  spianandosi  un 
poggio  di  scarico  posto  innanzi  alla  canonica,  furon 
trovati  gli  avanzi  dell'antico  castello  da  gran  tempo 
distrutto  ed  una  lapide  sepolcrale  cristiana  del  424,  da 
cui  si  ricava  che  in  questo  luogo  si  professava  il  cri- 
stianesimo fino  dal  principio  del  sec.   V. 

Nel  ricordato  oratorio  di  Casaglia  trovasi  una  bella 
tavola,  in  cui  è  dipinta  su  fondo  d'oro  una  Madonna 
in  trono  col  Bambino,  che  alcuni  attribuiscono  a  Mar- 
garitone. 
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Un  buon  affresco  quattrocentesco,  rappresentante  la 
Vergine  seduta  che  allatta  il  Bambino,  con  a  destra 
S.  Rocco  ed  a  sinistra  S.  Sebastiano,  vedesi  nell'ora- 
torio di  S.  Rocco,  dei  Capponi,  nel  Popolo  di  Pa- 
lazzuolo,  che  evidentemente  è  una  maestà  chiusa  dopo 
la  sua  edificazione. 

A  San  Donato  in  Poggio,  dove  nel  1020  Pimmone 
di  Tatto  sopra  ricordato  vendè  a  Berta  di  Rolando 
alcuni  altri  beni,  è  da  vedersi  la  pieve,  che  è  una 
costruzione  in  pietra  forte  del  secolo  XII,  e  l'antico 
palazzo  pretorio,  quasi  nulla  rimanendo  del  suo  castello. 
Tra  gli  avanzi  di  esso  però  si  vede  la  chiesetta  di 
S.  Maria  della  Neve,  dove  si  conserva  un  Crocifìsso 
dipinto  su  tavola  lobata,  vari  quadretti  in  tavola  di- 
pinti su  fondo  d'oro,  un  trittico,  rappresentante  la 
Crocifissione,  di  fattura  assai  antica  e  molto  interes- 
sante, ed  un   calice   bizantino  smaltato. 

La  pieve  ricondotta  al  suo  stato  antico  nella  fine 
del  secolo  passato,  è  costruita  in  pietra  concia  a  tre 
navate,  divise  da  pilastri  e  con  tre  absidi  semicirco- 
lari, ed  ha  un  battistero  formato  dagli  avanzi  di 
un  altro  anteriore,  lavorato  nel  15 13  da  Luca  della 
Robbia,  che  vi  raffigurava  in  altorilievo  la  vita  del 
Battista. 

Nel  territorio  di  questa  pieve  trovasi  l'oratorio  della 
Madonna  delle  Grazie  a  Pietracupa,  che  serba  una 
bella  immagine  quattrocentesca  della  Vergine,  cui  il 
popolo  e  specialmente  i  pastori,  che  transitano  di  lì 
per  la  Maremma,  hanno  grandissima  venerazione. 
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A  San  Romolo  a  Tignano  è  una  vecchia  villa  in 
mezzo  ad  altre  moderne  detta  il  Nero  dalla  famiglia 
del  Nero,  che  la  possedeva  già,  ed  una  pure  ne  è  a 
Spicciano,  che  mostrano  molti  ricordi  di  antichi  pa- 
lazzi signorili  fortificati.  Nella  chiesa  vedesi  un  taber- 
nacolo di  Luca  della  Robbia,  tutto  ornato  di  teste 
d'angioli. 

Segue  sul  dorsale  dei  poggi  che  dividono  la  Valdipesa 
dalla  Valdelsa,  ed  all'altezza  di  336  metri,  il  piccolo 
borgo  del  Morrocco,  due  chilometri  e  mezzo  lontano 
da  Tavarnelle.  Nel  1459  Niccolò  di  Giovanni  Ser- 
nigi  fondò  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  un  con- 
vento di  Carmelitani  dell'osservanza  di  Mantova,  i 
quali  sembra  esservi  venuti  solamente  nel  1480  o 
1 48 1 ,  quando  ne  fu  redatto  atto  di  consegna  a  frate 
Luca  del  fu  Pietro  Lanfranchini  da  Mantova,  con  tutto 
il  poggio  del  Morrocco  ed  altri  terreni.  Sul  cadere  del 
secolo  XVIII  venne  soppresso  il  convento,  e  con  de- 
creto arcivescovile  del  12  Ottobre  1792  la  chiesa  fu 
eretta  in  parrocchia,  unendole  quella  di  S.  Martino  a 
Cozzi,  allora  soppressa. 

La  chiesa  ad  una  sola  navata,  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  del  Morrocco  —  Monte  rocco  —  è  una  costru- 
zione del  sec.  XV,  trasformata  però  nel  sec.  XVIII  con 
adornamenti  e  stucchi  barocchi,  ed  in  gran  parte  cir- 
condata al  di  fuori  da  un   loggiato. 

Nella  lunetta  esterna  della  porta  era  un'Annunzia- 
zione  assai  bella  in  terra  robbiana,  che  i  ladri  recen- 
temente asportarono,  e  nelP  interno  si  conservano  due 
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belle  tavole  dipinte  nel  1473  da  Neri  di  Bicci  Bini, 
di  cui  l'una  rappresenta  il  Cristo  morto  fuori  del  se- 
polcro in  collo  alla  Madre,  che  ha  a  destra  San  Gio- 
vanni evangelista,  Santa  Caterina  e  Santa  Lucia,  ed  a 
sinistra  San  Luca  e  Santa  Margherita,  con  mezze  fi- 
gure nella  predella;  e  l'altra  rappresenta  la  Madonna 
con  a  destra  San  Niccolò  inginocchiato  e  l'angelo  Raf- 
faele e  Tobia  in  piedi,  ed  a  sinistra  Sant'Antonio 
abate  ginocchioni  e  San  Giuliano  e  San  Donnino  in 
piedi. 

Vi  si  trova  pure  una  bella  tavola  di  scuola  del 
Ghirlandaio,  proveniente  dalla  soppressa  chiesa  di  Cozzi, 
che  la  tradizione  dice  portata  da  alcuni  pellegrini,  i 
quali  non  poterono  staccarla  da  un  pioppo,  cui  l'avevano 
appesa  per  riposarsi  dal  viaggio  lungo  la  Via  romea, 
e  intorno  al  quale  fu  costruita  per  divozione  la  chie- 
setta. Recentemente  furono  anche  scoperte  di  sotto  il 
bianco  le  figure  degli  Apostoli,  affrescate  a  maniera 
giottesca,  sulle  pareti  laterali.  Vi  si  vedono  anche  in 
due  porzioni  di  un  trittico  le  immagini  della  Madonna  e 
di  San  Rocco,  e  due  piccole  tavolette  con  ritratti  del 
fondatore  e  di  altro  benefattore,  che  alcuni  attribuiscono 
all'Angelico. 

L'opera  più  importante  però  è  il  busto  in  alto  ri- 
lievo rappresentante  il  fondatore  del  Convento,  che  fu 
lavorato  da  Andrea  della  Robbia  nel  1459.  Nella  parte 
destra  della  chiesa  vedesi  il  sepolcreto  dei  Torelli  con 
l'armi  unite  dei  Torelli  e  degli  Alberti,  a  cui  l'iscri- 
zione in  distici  fu  posta  nel    1697. 
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Sotto  il  loggiato  si  vedono  vari  dipinti  rappresen- 
tanti la  vita  del  profeta  Elia,  ritenuto  il  fondatore 
primo  dell'Ordine  carmelitano,  in  color  verde,  come 
le  pitture  di  Paolo  Uccello  nel  primo  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  in  Firenze,  sebbene  grandemente  infe- 
riori  nel  disegno. 

Il  convento  ha  conservato  molto  della  sua  forma 
originale  e  specialmente  il  chiostro,  che  è  elegantis- 
simo per  le  sue  belle  colonne  d'ordine  ionico  e  per 
il  suo  disegno  tanto  corretto.  In  esso  abitarono  fino 
al  secolo  XIX  i  Teresiani  riformati,  che  esternamente 
intorno  intorno  a  tutto  il  fabbricato,  avevano  costruito 
anche  un   loggiato  in  mattoni. 

Nella  chiesa  di  S.  Biagio  a  Passignano  vennero  ri- 
messi in  luce  nel  1893  var^  affreschi  assai  pregevoli 
dei  sec.  XV  e  XVI,  di  cui  alcuni  rivelano  il  fare  del 
Ghirlandaio  e  della  sua  scuola.  Così  anche  questa 
parte,  forse  la  più  elevata,  dopo  Lucardo,  della  Val- 
delsa, non  è  punto  priva  di  ricchezze  naturali  ed  ar- 
tistiche pur  nelle  sue  più   modeste    frazioni. 
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Capitolo  XII 


BARBERINO 


Barberino,  che  si  deve  ben  distinguere  da  un'altra 
terra  omonima  del  Mugello,  è  un  castello  murato  in 
uno  dei  punti  più  alti  (m.  373)  della  Valdelsa,  tra  le 
scaturigini  dell' Agliena,  del  rio  Avane  e  della  Drove 
di  Tattera.  Il  ricordo  più  antico  che  se  ne  trovi  è  in 
una  pergamena  di  Passignano  del  22  Giugno  1054  e 
in  un'altra  del  Capitolo  fiorentino  del  1088.  Nel  1278 
eravi  un  convento  di  Frati  Minori,  poi  trasferitisi  al  Bor- 
ghetto,  cui  la  contessa  Beatrice  di  Capraia,  vedova  di 
Marcovaldo  da  Dovadola,  fece  un  legato  di  L.  25  con 
testamento  dell'anno  successivo.  Nel  1312  fu  assal- 
tato e  preso  dai  soldati  d'  x\rrigo  VII,  onde  si  vede 
il  suo  nome  tra  quelli  dei  Comuni  che  si  collegarono 
contro  l'imperatore  e  furon  messi  al  bando  dell'  im- 
pero. Tra  i  danni  maggiori,  che  ebbe  a  soffrire  nelle 
guerre  frequenti  del  medio  evo,  forse  i  più  gravi  furon 
quelli  recatigli  dalla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  detta 
de?   Taliam,  condotta  da  Alberico  da  Barbiano  ;  poi  fu 
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assorbito  dalla  potenza  di  Firenze  che  ne  fece  sede 
di  potesteria,  finché  divenne  una  frazione  del  Comune 
di  Tavarnelle,  da  cui  poi  ebbe  recentemente  a  distac- 
carsi per  esser  costituito   in   Comune  separato. 

Di  qui  trasse  origine  la  famiglia  Barberini  o  da 
Barberino,  originariamente  dei  Tafani  che  dette  Fran- 
cesco di  Neri  (i 264-1 348)  filosofo,  poeta  e  giurecon- 
sulto, Andrea  pur  esso  poeta,  Taddeo  di  Cecco,  che 
nel  1365  fece  erigervi  uno  spedale  per  i  pellegrini, 
e  Giovanni  di  Maffeo,  che  ebbe  commissioni  impor- 
tanti in  Roma  e  nella  Lunigiana  per  la  Repubblica 
fiorentina,  quantunque  questa  casa  raggiungesse  il  mag- 
giore splendore  sociale  ai  tempi  d'  Urbano  Vili,  che 
fu  Maffeo  da  Barberino,  e  del  cardinale  Francesco. 

Il  castello  è  cinto  anc'  ora  da  vecchie  mura,  che 
hanno  due  porte  alle  due  estremità  del  borgo,  pel  quale 
un  tempo  passava  la  via  romana,  che  ora  rasenta  le 
stesse  mura  dal  lato  orientale.  La  porta  che  chiamano 
di  sotto  ha  un  arco  moresco  a  sguancio  che  si  fa  su- 
bito notare  al  visitatore,  ed  il  piccolo  campanile  so- 
prastante ha  sostenuto  fino  al  secolo  passato  una  cam- 
pana, che  il  Comune  faceva  suonare  in  varie  occor- 
renze, e  specialmente  per  indicare  le  varie  ore  del 
giorno  e  della  notte  in  difetto  di  un  pubblico  oro- 
logio. 

Sulla  sinistra  della  via  interna  trovasi  la  casa  dei 
Barberini,  ridotta  aggi  a  fattoria  dei  principi  Corsini, 
che  conserva  internamente  un  cortile,  un  pozzo  dal 
collo  circolare  ed  una  sala.  Si  dice  essere  stato   que- 
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sto  il  palazzo  gentilizio  dei  Barberini,  e  vi  si  vede 
sulla  facciata  una  vecchia  arme  parlante  in  pietra, 
formata  dai  tre  tafani  che  dettero  il  nome  alla  famiglia 
Tafani  o  Barberini,  e  quello  di  Tafania,  conservato  pur 
oggi  ad  un  podere  non  lontano  ad  essi  appartenuto, 
dove  ne  viene  indicata  la  casa  primitiva  d'origine. 

Sulla  piazza  è  alla  destra  il  vecchio  palazzo  pretorio 
che  nella  facciata  conserva  molti  stemmi  di  Potestà 
tino  dal  sec.  XV,  innanzi  al  quale  e  dalla  parte  op- 
posta vedesi  una  loggia  ad  archi  piani  con  altri  stem- 
mi, facente  parte  di  una  casa  che  forse  apparteneva  al 
Comune  e  ne  era  la  sede. 

La  chiesa,  di  cui  ora  s'  iniziano  i  lavori  di  trasfor- 
mazione sul  nuovo  disegno  dell'  ingegnere  fiorentino 
Giuseppe  Castellucci,  architetto  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ha  nell'architrave  esterno  della  porta  una  croce  pi- 
sana scolpita  in  un  tondo,  che  è  forse  il  più  interes- 
sante avanzo  visibile  della  sua  antichità  e  della  sua 
origine. 

Nella  cappella  di  S.  Maria  Maddalena,  che  forma 
un  ingrandimento  della  stessa  chiesa,  si  conserva  in 
una  ricca  urna  dorata  lo  scheletro  del  B.  Davanzato, 
già  parroco  della  soppressa  Cura  di  S.  Lucia  a  Casciano. 
Qui  si  trova  anche  una  tavola  del  Passignano  rappre- 
sentante il  convito  nella  casa  del  Fariseo,  ed  all'altare 
basso  un  buon  affresco  quattrocentesco  rappresentante 
la  Madonna.  Vi  si  conserva  pure  un  bellissimo  busto 
in  bronzo  dorato,  rappresentante  lo  stesso  beato  Da- 
vanzato, che  si  dice  lavoro   del  Tacca,  e  forma  la  più 
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ricca  e  preziosa  suppellettile  della  chiesa,  cui  si  ag- 
giungono pochi  arredi  sacri    degni  di   menzione. 

L'attuale  palazzo  del  Comune  è  una  semplicissima 
casa  moderna  fuori  della  Porta  di  sotto.  Solamente 
in  fondo  alla  sala  del  Consiglio  vedesi  una  tavola  di 
scuola  senese  rappresentante  la  Vergine  seduta  col 
Bambino  e  circondata  da  due  angeli,  avendo  alla  destra 
il  Battista  ed  alla  sinistra  il  B.  Giacomo  della  Marca. 
La  pittura  è  alquanto  deperita,  ma  interessa  sempre. 

Quivi  sono  anche  state  raccolte,  quasi  di  questi  gior- 
ni, varie  urne  cinerarie  ritrovate  scavando  nei  campi 
circostanti,  che  ci  attestano  in  quei  luoghi  una  delle 
molte  stazioni    etrusche  valdelsane. 

All'estremità  del  territorio  comunale,  dalla  parte  di 
Certaldo,  trovasi  il  luogo  dove  fu  Semifonte,  quasi  Sum- 
mofonte  —  Summus  fons  —  ricordato  da  Dante  in  Farad. 
XVI.  58.  ;  castello  potente  ed  assai  forte  dei  conti  Al- 
berti, i  quali  fino  dal  1 18 1  furono  attaccati  in  altro 
vicino  castello  detto  Pogni  dai  Fiorentini,  per  aver 
ingrandito  Semifonte  col  disegno  di  contrapporlo  a 
Firenze.  D'onde   la   nota  cantilena  popolare: 

«  Firenze,  fatti  in  là, 
«  Semifonte  si  fa  città». 

Quando  poi  i  Semifontesi  scopersero  che  Alberto  e 
Maghinardo  Alberti  nel  n  99  avevan  venduto  il  ca- 
stello ai  Fiorentini  per  quattrocento  fiorini,  si  ribella- 
rono recisamente  e  sostennero  fino  al  1202  una  guerra 
accanitissima,  finita    con    la    caduta  per    tradimento    e 
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con  la  totale  distruzione  del  fiorente  castello,  proi- 
bendosi per  legge  qualunque  costruzione  sul  luogo  do- 
v'era esistito,  e  remunerandosi  i  traditori  con  l'esen- 
zione dalle  pubbliche  imposte. 

Nel  1286  si  ricorda  tuttavia  Riccomanno,  rettore 
della  chiesa  di  Semifonte,  che  interviene  all'adunanza 
del  clero  fiorentino,  e  nel  1327  la  chiesa  di  S.  Cri- 
stina a  Semifonte.  Nel  1354  possedeva  sul  poggio  di 
Semifonte  alcuni  beni  la  Badia  di  Settimo,  che  per 
essi  sostenne  una  lite  contro  il     Comune  di  Firenze. 

Di  quel  potente  castello  oggi  non  rimane  che  il  nome 
di  Porta  e  di  Piazza  dato  a  due  poderi  e  l'altro  di  Ba- 
gnolo ;  e  sul  luogo  estremo  orientale  nel  1 591  il  can. 
Giovanbatista  Capponi  fece  costruire  sul  disegno  di  Santi 
di  Tito,  che  anche  vi  dipinse  il  quadro  dell'altare,  un'e- 
legante cappella  ottagona,  dedicata  a  S.  Michele,  coperta 
da  una  svelta  cupola,  modellata  su  quella  del  Brunelle- 
schi,  e  conosciuta  col  nome  di  Cupola  di  S.  Donnino,, 
perchè  posta  nel  Popolo  della  pieve  di  questo   nome. 

Nel  territorio  barberinese  trovasi  l'antica  chiesa  di 
S.  Rufignano  a  Montauto,  a  tre  navate,  in.  parte  am- 
modernata e  nel  1879  ridotta  allo  stato  attuale.  Al- 
l'altare della  Madonna  vedesi  una  tavola  a  tempera  di 
scuola  senese  del  secolo  XIV,  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino,  avendo  in  alto  la  figura  dell'eterno 
Padre  ed  in  basso  S.  Rufignano  ed  un.  altro  vescovo. 
Allo  stesso  altare  è  una  croce  di  rame  dorato,  con 
figure  d'  ambedue  i  lati  ed  il  Crocifisso  a  tutto  rilievo; 
lavoro  senese  molto  fino  del  principio  del  secolo  XIV. 
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Tra  gli  arredi  sacri  poi  vi  si  conserva  un  calice  antico 
di  rame  dorato  con  piede  gotico  ad  angoli  retti,  con  nodo 
esagono  e  coppa  d'argento  sostenuta  da  una  cariatide. 
Ha  il  tipo  perfetto  della  scuola  fiorentina  del  secolo 
XV,  e  nell'interno  del  piede  si  leggono  incisi  i  nomi 
di  Alessandro  di  Bartolommeo  e  Meo  d'Andrea  di 
Berto. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  a  Olena,  di 
riduzione  moderna,  vedonsi  dipinti  i  quattro  Evange- 
listi, e  nella  sagrestia  sì  conserva  un  trittico  di  scuola 
senese,  che  ha  nel  centro  la  Madonna  in  trono  col 
Bambino,  in  mezzo  agli  apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

Più  vicino  al  luogo  di  Semifonte,  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Maria  a  Bagnano  o  più  correttamente 
Albagnano,  cui  furono  unite  le  soppresse  parrocchie 
di  S.  Stefano  e  S.  Martino,  trovansi  nell'abside  due  ta- 
vole giottesche  rappresentanti  l'una  e  l'altra  la  Ma- 
donna seduta.  Nello  stesso  abside  vedesi  anche  un  trit- 
tico con  mezze  figure  che  ha  nel  centro  la  Vergine  col 
Bambino,  con  alla  destra  S.  Pietro,  ed  alla  sinistra 
S.  Romolo,  e  tre  figure  nelle  cuspidi.  All'  altare  vi- 
cino alla  sagrestia  si  conserva  una  bella  tavola  della 
maniera  del  Ghirlandaio,  in  cui  è  rappresentata  la  Ma- 
donna seduta  col  Bambino,  avendo  alla  destra  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  ed  alla  sinistra  Sant'Antonio  abate,  e 
al  di  sotto  di  San  Francesco  la  mezza  figura  del  com- 
mittente, che  si  ritiene  essere  stato  Simone  Dainelli 
da  Bagnano,  cui  apparteneva  la  villa  non  lontana. 
Finalmente  presso  l'uscio  della  sagrestia  vedesi  murato 
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nella  parete  un  elegante  ciborio  in  pietra,  finamente 
lavorato  da  artista  fiorentino  del  sec.  XV. 

Sulla  strada  che  riconduce  a  Barberino  trovasi  Pe- 
trognano,  oggi  palazzo  signorile  dei  Marchesi  Mannucci- 
Benincasa.  che  lo  ebbero  dai  Capponi.  Nel  1286  si  ri- 
cordano Francesco  rettore  di  S.  Pietro  a  Petrognano  e 
Iacopo  rettore  di  S.  Giusto  a  Petrognano,  parrocchie  che 
vennero  poi  soppresse.  Nel  1409  i  padroni  di  questo 
luogo  giurarono  di  conservarlo  in  fedeltà  della  repub- 
blica fiorentina  ;  onde  ebbe  a  soffrire  poi  varie  molestie 
dai  nemici  di  Firenze.  In  essa  amava  di  trattenersi  fin 
dal  I775  anche  Gino  Capponi,  che  vi  ordinò  vari  la- 
vori. 

L'  attuale  palazzo  è  una  costruzione  in  pietra  forte 
del  sec.  XVI,  che  serba  alcuni  avanzi  dei  suoi  forti- 
lizi antichi,  tra  cui  una  grossa  torre,  pure  scapezzata, 
che  doveva  esserne  il  cassero.  L'insieme  di  tutto  il 
fabbricato,  che  oggi  è  doventato  il  centro  di  una  ricca 
azienda  agricola,  apparisce  nella  sua  massa  scura,  specie 
in  lontananza,  come  qualche  cosa  d'imponente  e  di 
grandioso,  e  nell'  interno  conserva  molta  suppellettile 
antica  e  alcuni  quadri  di  non   comune  importanza. 

Nella  chiesa  della  soppressa  parrocchia  di  S.  Pietro 
si  vede  una  tavola  mal  conservata,  di  scuola  senese 
in  forma  di  polittico,  rappresentante  la  xMadonna  se- 
duta in  trono  col  Bambino,  circondata  da  quattro 
Santi. 

Marcialla,  quasi  Marci  Aula,  terra  d'origine  ro- 
mana, è   posta   a    392    metri,   sull'inizio    della    collina 
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Tavarnelle-Montespertoli,  nascendole  intorno  i  ruscelli 
che    formano    l'Agliena. 

Sembra  essere  stata  dipendente  fino  da  antichissimo 
tempo  da  Firenze,  e  quindi,  fra  molti  danni  che  ebbe 
a  soffrire  dai  nemici  di  quella  Repubblica,  nel  Gen- 
naio del  1 381  fu  molestata  dalla  Compagnia  di  S.  Gior- 
gio, guidata  da  Alberico  da  Barbiano,  che  1'  occupò 
violentemente,  partendosene  però  quasi  subito  per  paura 
di  Giovanni  Acuto  che  lo  inseguiva.  Quindi  i  Fioren- 
tini 1*  anno  successivo  la  fortificarono  di  nuove  opere 
di    difesa  e  la  guernirono  di   bombarde  e  di  baliste. 

Nel  1390  la  chiesa  di  S.  Maria  e  l'annessa  canonica 
appartenevano  agli  Agostiniani,  i  quali  poi  sul  prin- 
cipio del  sec.  XV  furon  riuniti  a  quelli  di  S.  Lorenzo 
in  Poggibonsi,  rimanendo  qui  la  parrocchia  secolare. 
Lungo  le  pareti  laterali  sono  stati  rimessi  in  luce  al- 
cuni antichi  affreschi,  assai  deperiti  per  essere  stati 
lungamente  coperti  dal  bianco.  Nel  braccio  destro  del 
transetto  è  molto  ben  conservato  un  bellissimo  affresco 
rappresentante  il  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madonna 
in  mezzo  a  due  santi  martiri.  E  opera  giovanile  di- 
pinta da  Michelangiolo  Buonarroti  in  brevissimo  tempo, 
quando  veniva  quassù  nella  vicina  villa  dei  Serragli,  e 
si  crede  che  il  Santo  posto  alla  sinistra  della  Madonna 
sia  l'autoritratto  del  grande  artista. 

Si  dice  che  la  piazza  rappresenti  il  piano  dell'antico 
castello  di  Pogni  e  che  le  case  oggi  esistenti  intorno  ad 
essa  siano  costruite  sul  perimetro  delle  mura  di  quel  for- 
tilizio ;  onde  la  storia  di  Marcialla  meglio  è  conosciuta 
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sotto  quel  nome  presso  i  cronisti  fiorentini.  Anche  qui 
furon  trovate  non  poche  e  ricche  urne  sepolcrali  etrusche, 
che  indicano  un'altra  stazione  di  popoli  antichissimi 
nella  Valdelsa.  Di  Pogni  o  Pogna,  distrutto  nel  1 184  dai 
Fiorentini,  non  rimane  oggi  che  l'oratorio  detto  sempre  di 
S.  Maria  a  Pogni,  il  quale  conserva  tracce  della  sua  an- 
tica costruzione  e  gli  avanzi  di  un    pregevole  affresco. 

Da  Marcialla,  nel  sec.  XVI  andarono  a  Firenze  gli 
Orlandini,   come  già  gli   Alberti   padroni   di   Pogni. 

Poco  lontano  si  trovano  le  rovine  dell'antico  ca- 
stello d'Aguglione  o,  come  dicono  volgarmente,  Uglio- 
ne,  patria  di  quel  Baldo  che  tenne  di  mano  a  Niccolò 
Acciaioli  per  alterare  il  quaderno  del  Comune,  com- 
pose i  famosi  Ordinamenti  di  giustizia,  e  sottoscrisse 
la  sentenza  d'esilio  in  cui  era  compreso  anche  Dante, 
che  ne  lo  ripagò  ad  usura  nel  suo  poema.  La  chiesa 
di  S.  Niccolò  fu  soppressa  da  gran  tempo,  ed  oggi  è 
ridotta  a  capanna  con  segni  di  alta  antichità.  Si  vede 
conservata  in  parte,  dietro  di  essa,  una  grossa  torre, 
quantunque  scapezzata,  intorno  alla  quale  è  un  sotterra- 
neo, che  forse  serviva  per  conserva  d'acqua,  e  alcune 
case  coloniche  di  moderna  fattura.  Sono  vicine  poi 
altre  case  turrite,  com'  è  quella  che  dicesi  la  Torretta  e 
la  Noce,  che  sembrano  formar  tutte  insieme  un  me- 
desimo sistema  di  fortificazioni  tra  l'Elsa  e  la   Pesa. 

Vico  è  castello  con  chiesa  propositura  dedicata  a 
S.  Andrea  apostolo,  ed  è  formato  da  un  caseggiato  che 
gira  intorno  ad  una  spaziosa  piazza,  da  cui  escono  al- 
cune poche    stradicciuole.    L'  11    aprile    1202    furono 
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concluse  qui  le  trattative  fra  Chiarito  Pigli,  console 
della  Mercanzia  di  Firenze,  e  Alberto  da  Montautolo, 
capitano  dei  Sangimignanesi,  per  liberar  Semifonte  dal- 
l'assedio ;  trattative  che  non  sortiron  l'effetto  voluto, 
se  non  per  brevissimo  tempo.  Nel  1286  si  ricordano 
nell'  assemblea  del  clero  fiorentino  Sigherio,  rettore  di 
S.  Andrea,  e  Ammannato  rettore  di  S.  Salvatore  a 
Vico.  La  posizione  di  assai  difficile  accesso  forse  rese 
immune  questo  castello  da  tanti  danni,  cui  altri  anda- 
ron  soggetti;  ma  si  arrese  a  patti  nel  1479  al  soldati 
della  lega  formatasi  contro  i  Fiorentini  dopo  la  con- 
giura dei  Pazzi,  e  poi  seguì  sempre  Firenze,  perdendo 
qualunque  importanza. 

Nella  chiesa  propositura  vedesi  all'altare  del  Rosario 
una  buona  immagine  della  Madonna  col  Bambino,  che 
attribuiscono  alla  scuola  d'Andrea  del  Sarto.  In  questa 
chiesa,  fatta  costruire  vicino  alla  propria  villa  dal  cardi- 
nale Torrigiani,  venne  trasferita  la  parrocchia  da  quella 
non  lontana  di  S.  Michele,  dove  per  l'innanzi  risedeva. 

Sulla  piazza  vedesi  quest'antica  villa  Torrigiani,  che 
le  dà  il  nome,  ed  alla  opposta  estremità  trovasi  l'orato- 
rio di  S.  Bernardo,  d'antica  costruzione,  che  all'esterno 
conserva  la  sua  struttura  medioevale,  e  nell'interno  è 
affrescato  stupendamente  da  Giovanni  da  S.  Giovanni, 
che  nella  parete  postergale  dipinse  il  Crocifisso  con 
S.   Bernardo. 

Poco  lungi  da  Vico  è  la  villa  signorile  di  Valdi- 
gelata,  di  recente  costruzione,  appartenente  ai  Torri- 
giani,   che  vi  hanno  ampi  e  ricchi  possedimenti. 
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Più  interessante  per  la  storia  religiosa  ed  artistica 
della  Valdelsa  è  l'antica  pieve  di  S.  Appiano,  che  per 
la  prima  volta  si  trova  ricordata  nel  990,  quando  Al- 
berga di  Rolando  rinunzia  al  vescovo  di  Firenze  i  diritti 
che  le  spettavano  su  di  essa.  Nel  1020  Pimmone  di  Tatto 
vendè  alcuni  beni,  tra  gli  altri,  che  aveva  in  questo  luogo, 
a  Berta  di  Rolando,  e  nel  1101  Zabollina,  una  delle 
figlie  del  Conte  Landolfo,  rimasta  vedova  e  col  con- 
senso del  cognato  Uberto  d'  Ugo,  suo  mondualdo, 
stando  nel  castello  di  S.  Appiano,  donò  al  monastero 
di  S.  Pietro  a  Luco,  fondato  da'  suoi  parenti  in  Mu- 
gello, tutti  i  beni  ereditati  dal  proprio  padre  in  Mon- 
terinaldi  e  Grignano.  Questo  castello,  di  cui  oggi  non 
si  vede  nessun  avanzo,  fu  occupato  nel  1 3 1 3  da  Ar- 
rigo VII,  e  pare  che  venisse  distrutto  non  molto  dopo. 
I  pievani  avevano  anche  qui  il  diritto  di  dare  l'inve- 
stitura di  varie  chiese,  e  nel  1496,  per  concessione 
papale,  ne  fu  dato  il  patronato  alla  famiglia  fiorentina 
dei  Catellini  da  Castiglione,  di  cui  è  posta  l'arme 
gentilizia  sulla  facciata. 

Innanzi  alla  chiesa  vedonsi  rimaste  in  piedi  due 
colonne  quadrilobate,  che  sono  l'avanzo  dell'antichis- 
simo battistero  costruito,  o,  come  altri  vogliono,  da 
tempio  pagano  ridotto  ad  uso  cristiano,  nel  sec.  VI  e 
rovinato  dai  terremoti  nel  Gennaio  1805.  Marco  Lastri, 
che  lo  aveva  veduto  intero  circa  il  1768,  ce  ne  lascia  la 
presente  descrizione  :  «  Questo  è  certamente  uno  dei 
più  bei  monumenti  cristiani,  e  merita  egli  solo  un  viag- 
gio di  qualunque  dilettante  di  siffatta  erudizione.  Egli  è 
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di  figura  ottagona,  di  pietre  quadrate,  senza  intonaco  né 
dentro  né  fuori,  e  con  due  piccole  porte,  una  in  faccia 
alla  pieve  e  l'altra,  che  è  la  principale,  a  mezzogiorno. 
Nel  mezzo  del  tempio,  che  nel  suo  interno  è  largo  17 
braccia,  è  collocato  il  sacro  fonte  di  figura  tonda  al 
di  fuori  e  nell'interno  con  quattro  semicerchi  o  poz- 
zetti, a  cui  si  sale  per  due  gradini.  Sopra  di  esso  si 
solleva  una  svelta  cupoletta,  presso  a  poco  di  figura 
conica,  sostenuta  da  quattro  leggiadre  colonne,  cia- 
scheduna composta  di  quattro  metà  e  con  i  capitelli, 
ove  sono  scolpiti  diversi  sacri  geroglifici,  come  il  buon 
pastore,  la  pecora,  la  colomba,  il  T  ed  un  cerchio 
partito  da  due  diametri  in  croce.  Il  restante  della  co- 
perta è  in  volta  con  lavagne  al  di  fuori.  Dirimpetto 
alla  porta  di  mezzogiorno  sono  tre  tribune,  che  oc- 
cupano tre  lati  dell'ottagono,  alle  quali  si  sale  per 
due  scale  laterali  che  terminano  in  un  piano  di  poche 
braccia,  nel  mezzo  del  quale  è  un'altare  isolato  di 
figura  quadra  e  sostenuto  da  cinque  colonnine.  Sotto 
l'accennato  ripiano  riesce  una  cappelletti  mezza  sot- 
terranea ad  uso  di  confessione,  secondo  1'  antico  rito 
cristiano.  »  Lastri  M.  Descrizione  d}  una  parte  della 
Vaìdelsa.  Senz.   indie,  né  num. 

S.  Appiano,  da  cui  fu  intitolato  questo  luogo,  che 
anche  ebbe  il  nome  di  Monteloro,  nacque,  secondo 
la  tradizione,  nel  secondo  secolo  presso  Genova,  in- 
cominciando subito  ad  esercitar  la  pesca  che  lo  condusse 
a  Piombino,  dove  si  convertì  al  cristianesimo  per  le 
prediche  di  S.  Marziale,  discepolo  di  S.  Policarpo.  Dal 
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suo  maestro  imparò  ad  amare  e  stimare  grandemente 
questo  Santo,  e  si  recò  a  Smirne  per  vederlo,  dove 
lo  trovò  già  martirizzato.  Senz'altro  s'impadronì  della 
sua  testa,  che  era  avanzata  al  bruciamento  del  suo 
corpo,  e  con  essa  ritornò  in  Toscana,  fermandosi  qui 
a  Monteloro  in  una  celletta  posta  poco  lungi  dalla 
pieve  in  un  luogo  dove  oggi  vedesi  una  piccola 
cappella,  e  qui  predicando  e  battezzando  morì  santa- 
mente ed  ebbe  sepoltura. 

La  chiesa  è  a  tre  navate,  con  un  solo  abside  semi- 
circolare, avendo  la  navata  centrale  il  tetto  a  doppia 
spiovenza  con  travatura  a  cavalietti  malamente  colo- 
rati, mentre  le  navi  laterali  hanno  un  semplice  tetto 
inclinato.  A  destra  di  chi  entra  si  elevano  quattro 
archi  grandi  tondi  sorretti  da  colonne  cilindriche  di  la- 
terizio, con  capitelli  di  pietra,  mentre  a  sinistra,  per 
una  curiosa  asimetria,  si  vedono  quattro  archi  piccoli 
e  bassi  con  modanature,  posati  su  pilastri  rozzi  squa- 
drati e  di  materiale  diverso,  ed  un  quinto  arco  grande 
presso  il  presbiterio. 

A  sinistra  di  chi  entra  ed  in  fondo  di  chiesa  tro- 
vasi il  fonte  battesimale;  e  lungo  la  parete  laterale  si 
vedono  vari  affreschi  di  cui  il  primo,  presso  lo  stesso 
fonte,  rappresenta  S.  Appiano  vestito  di  tunica  bianca 
e  mantello  nero,  con  un  libro  chiuso  nella  destra, 
avendo  in  basso  lo  stemma  dei  Catellini  da  Casti- 
glione ;  il  secondo,  all'altare  appoggiato  alla  stessa  pa- 
rete, rappresenta  S.  Sebastiano  saettato  dai  soldati,  con 
alcuni  fratelli  incappucciati  della  compagnia  de'  Bian- 
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chi  in  atto  di  preghiera.  Più  oltre  un  altro  affresco 
rappresenta  in  due  nicchie  le  figure  di  S.  Antonio 
abate  e  di  S.  Matteo  col  simbolico  angelo,  e  vi  si 
legge  in   basso  questa  iscrizione 

Martino  da  piano  a  fatto  fare  qvesto  santo  Antonio. 
Martino  d  Iacopo  di  Simone   da   borgo  a  fatto  fare  a 

[di  xii  dottobre 
m.cccc.lxxxvi. 

Sull'altare  posto  in  capo  a  questa  navata  trovasi 
in  un'  urna  di  legno  dorato  lo  scheletro  di  S.  Appia- 
no. Innanzi  poi  all'altare  ultimo  dell'opposta  navata 
vedesi  nell'  impiantito  la  lastra  marmorea  sepolcrale 
di  Gherarduccio  Gherardini,  con  la  figura  del  defunto 
in  bassorilievo,  ed  una  iscrizione  in  giro. 

Uscendo  nel  cortile  della  canonica  trovasi  sull'ar- 
chitrave di  un  uscio  richiuso  una  lastra  di  marmo, 
dov'è  scolpito  a  bassorilievo  l'arcangelo  S.  Michele 
che  uccide  il  dragone,  in  mezzo  a  due  altre  lastre 
scolpite  a  rosoni  e  con  la  data  MCLXXI.  Nel  1893 
fu  anche  murata  qui  vicino  una  lastra  di  marmo,  dove 
è  tracciato  il  disegno  planimetrico  dell'  antico  batti- 
stero, secondo  gli  studi  dell'  ing.  Giovanni  Pam- 
paloni. 

Nello  stesso  cortile  sono  stati  ricostruiti  due  tron- 
chi di  colonne  con  capitelli  ricchi  di  figure,  riunendo 
i  vari  frammenti  del  rovinato  battistero  sparsamente 
ritrovati.  Nell'ampia  sala  della  canonica,  che  è  coperta 
con  cavalietti   nudi,  trovasi  un   bel   caminetto,  in  pietra 
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serena,  che  porta  scolpito  nel  frontone  lo  stemma  dei 
da  Castiglione. 

L'esterno  della  chiesa  mostra  i  caratteri  di  una  co- 
struzione del  sec.  XII  o  XIII  ;  mentre  di  fatto  in  una 
bolla  di  Pasquale  II  del  1103  si  ricorda  la  pieve  di 
S.  Giovanbatista  a  Monteloro,  senza  farvi  nessuna  men- 
zione della  chiesa  di  S.  Appiano.  Il  fabbricato  è  co- 
struito confusamente  di  pietre  e  di  laterizi,  ha  fìne- 
strine  longobarde  richiuse,  e  nell'abside  serba  tracce 
di  ornamentazioni  antiche  assai  danneggiate  dagli  uo- 
mini  e  dal   tempo. 

Anche  qui  nel  1779  furono  scavati,  non  lontano 
dalla  chiesa,  alcuni  ipogei  etruschi  con  non  scarsa  sup- 
pellettile funeraria,  che  attestano  la  densità  dell'antica 
popolazione  preromana  nella    Valdelsa. 

In  faccia  a  S.  Appiano  e  all'altezza  di  225  metri 
trovasi  il  castello  di  Linari,  di  cui  furono  signori 
i  Cadolingi  di  Fucecchio,  passando  poi  per  poco 
tempo  allo  stato  di  Comune  indipendente,  fino  al 
sec.  XIV,  quando  fu  assorbito  dalla  potenza  fiorentina. 

Il  più  antico  ricordo  di  questo  luogo  trovasi  in 
carte  passignanesi  del  1072  e  lo74;.nel  ii2ÓZabol- 
lina  di  Giovanni  di  Bottaccio,  vedova  di  Ridoltìno  di 
Bernardo  da  Catignano,  pigliando  il  velo,  tra  gli  al- 
tri doni,  rinunziò,  anche  una  metà  di  questo  castello 
a  Gottifredo,  vescovo  di  Firenze,  che  fin  d'allora  vi 
possedè  una  casa  ed  il  cassero  con  terre  coltivate, 
ottenendone  poi  il  rimanente  nel  1227  per  renunzia  di 
Suigerio,  Amerigo  e  Baldovino  del   fu   Mazio.   Vi   eb- 
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bero  beni  anche  gli  Alberti  di  Mangona  ed  i  Ghe- 
rardini.  Il  7  giugno  1237  fu  dato  qui  un  lodo  per 
sedare  alcune  liti  commerciali  tra  Fiorentini  e  Senesi, 
e  nella  guerra  del  1260,  che  finì  con  Montaperti,  vi 
stette  a  guardia  Rogiero  di  Orciolino  con  venticinque 
uomini.  Dal  1292  in  poi  appartenne  alla  Lega  di  S. 
Donato  in  Poggio,  e  nel  secolo  successivo  toccò  la 
sua  maggiore  prosperità,  per  cominciar  poi  a  decadere. 
Nel  1432  fu  assalito  e  preso  da  Bernardino  della  Car- 
da unitosi  con  Antonio  da  Pontedera  e  con  Alberigo 
da  Barbiano,  tutti  combattenti  contro  Firenze  per  Fi- 
lippo Visconti,  ma  venne  quasi  subito  ripreso  da  Nic- 
colò da  Tolentino,  che  riuscì  a  impadronirsene  senza 
neanche  aver  bombarde. 

Rimangono  ancora  alcuni  avanzi  delle  antiche  for- 
tificazioni ed  il  cassero  modernamente  ridotto  al  suo 
stato  primiero  da  Girolamo  Mancini,  in  cui  pervenne 
dai  Capponi  insieme  alla  casa  fortificata,  ridotta  a  fat- 
toria. Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria,  posta  nella 
parte  più  alta  del  castello,  si  conserva  sull'  altare  a 
sinistra  di  chi  entra  una  bella  tavola  che  rappresenta  la 
Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino,  avendo  alla  destra 
S.  Giovanbattista  e  S.  Francesco,  ed  alla  sinistra  S. 
Caterina  martire  e  S.  Verdiana.  Nonostante  i  difetti 
di  rigidità  e  di  colore,  il  dipinto  è  sempre  un  prege- 
vole lavoro  di  scuola  fiorentina,  appartenente  ai  primi 
anni  del  sec.  XVI,  quando  a  quest'altare  fu  fondata 
la  cappella  sotto  1'  invocazione  di  S.  Verdiana. 

Nell'altare  opposto  trovasi  una  piccola  tavola  senese 
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di  qualche  pregio,  dove  è  raffigurata  la  Madonna  se- 
duta col  Bambino,  avendo  a  destra  S.  Dorotea  ed 
a  sinistra  S.  Lucia  in  atto  di  offrirle  i  simboli  del 
loro  martirio.  Vi  si  conservano  anche  un  calice  bizan- 
tino in  rame  dorato  con  smalti,  ed  una  pace  in 
bronzo  con  lavori  di  bassorilievo  del  sec.  XV,  rappre- 
sentanti il  Redentore  seduto  in  trono  fra  S.  Paolo  a 
destra  e  il  Battista  a  sinistra,  e  nella  parte  superiore 
quattro  teste  e   la  Vergine  con   angioli. 

In  una  casa  privata  trovasi  una  lunetta,  dove  è 
affrescata  da  pittore  senese,  ed  oggi  in  parte  guasta  da 
inopportuni  ritocchi,  una  Madonna  col  Bambino  in 
mezzo  a  S.   Giovanbatista  e  S.   Francesco. 

Scendendo  dalla  chiesa  di  S.  Maria,  vedesi  murato 
in  un  bastione  di  retta  un  antico  frammento  di  pietra 
rossastra  con  iscrizione  del  sec.  XIV,  che  ricorda  il 
Comune  di    Linari. 

Più  in  basso  e  fuori  della  cinta  murata  del  castello 
è  la  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Linari,  trasferitavi  circa 
il  1308  da  un  luogo  più  lontano  detto  Chiani.  In 
essa  vedesi  murato  nel  coro  un  bel  ciborio  di  pietra 
lavorato  da  mano  fiorentina,  in  cui  è  notevole  nella 
parte  superiore  una  testa  a  tre  facce  uguali,  che  si 
sa  essere  un  simbolo  della  Trinità,  proibito  più  tardi 
per  il  suo  carattere  paganeggiante. 

Dello  Spedale  esistente  nel  castello  fino  dal  1308 
sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  e  mantenuto  da  una  Com- 
pagnia laicale,  non  si  trova   oggi   nessun  avanzo. 

Potrebbe  notarsi,   per  i    caratteri    della    sua  costru- 
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zione  del  sec.  XII,  conservati  solamente  all'esterno,  la 
chiesa  dei  SS.  Iacopo  e  Filippo  a  Ponzano,  tutta  a 
fìlaretto  di  pietre  squadrate,  con  abside  semicircolare 
terminato  in  alto  da  una  cornice  con  ornamenti  ad 
archetti.  Deve  pure  ricordarsi  Cassiano  o  Casciano, 
d'onde  nel  1203,  i  Senesi  ed  i  Fiorentini  fecero  pas- 
sare il  contine  dei  loro  territori,  e  dove  era  la  chiesa 
poi  soppressa  di  S.  Lucia,  nella  quale,  come  è  stato 
detto,  morì,  parroco,  nel    1295,  il   B.  Davanzato. 

Anche  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Poneta  è  una  costru- 
zione in  pietra  del  sec.  X  o  XI,  e  vi  si  conservano 
ai  lati  esterni  della  porta  due  altorilievi  del  sec.  X 
assai  interessanti,  con  figure  di  animali,  di  cui  una  rap- 
presenta certamente  una  lupa  soprastante  ad  un  fan- 
ciullo, mentre  in  alto  è  uno  stemma  in  terra  inve- 
triata. E  di  egual  costruzione  è  anche  il  vicino  ora- 
torio di  S.  Giorgio  alla  Rosa. 

Cinciano  è  notevole  per  le  sue  acque  acidule  da 
tavola  che  sgorgano  fino  ad  820  litri  per  giorno.  Sem- 
bra che  fossero  state  conosciute  anche  dai  Romani  e 
che  le  frequentassero,  avendo  trovato  in  alcuni  scavi 
fattivi  per  nuovi  lavori  non  poche  monete  di  Domi- 
ziano, di  Nerva,  di  Faustina  ed  altre  del  basso  impero 
romano.  Anzi  anche  il  suo  nome  deriva  probabilmente 
dalla  famiglia  Cincia  o  Cinci,  che  dovette  avervi  il 
suo  fundus.  Fino  da  antichissimo  tempo  vi  ebbe  pos- 
sessi e  diritti  quasi  feudali  anche  il  vescovo  di  Firen- 
ze, e  nel  18 16  ne  vennero  in  possesso  i  Padri  Serviti 
di   Siena.  Queste  acque,  cui  si  attribuiscono  molte  virtù 
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igieniche  e  terapeutiche,  furori  per  lungo  tempo  ab- 
bandonate, e  fu  il  prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti  che 
le  ritornò  in  credito  nel  sec.  XVIII.  La  chiesa  inti- 
tolata a  S.  Giorgio  è  una  costruzione  recente,  che  il 
parroco  sostituì  ad  una  più  antica,  la  quale  ora  co- 
stituisce  la  cappella  del   Camposanto. 

Nel  sec.  X  è  ricordata  la  Paneretta  con  la  sua  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Rufìgnano  a  Monsanto,  nella  pendice 
occidentale  del  torrente  Drove.  Essa  recentemente  re- 
staurata, è  una  bella  fabbrica  a  tre  navate,  e  possiede 
un  bel  calice  bizantino  e  alcune  stoffe  artistiche  di 
paramenti  messi  fuori  d'uso. 

Più  notevole  è  la  villa  che  porta  il  medesimo  nome 
e  che  fu  una  casa  turrita  e  fortificata  fin  dal  sec.  XV, 
passata  per  dote  dai  Vettori  nei  Capponi,  da  questi 
nel  marchese  Carlo  Riccardi-Strozzi  ed  oggi  negli 
Strozzi  di  Mantova  Nel  1575  vi  fece  vari  restauri  e 
nuovi  lavori  di  cantine  e  granai  Lodovico  Capponi, 
ricordandoli  con  un'iscrizione  commemorativa  sulla 
facciata.  Lo  stesso  Lodovico  Capponi  vi  ospitò  lun- 
gamente il  celebre  Girolamo  Muzio  di  Capodistria 
(1496-1576),  che  anche  vi  morì  e  vi  ebbe  sepoltura 
nell'  oratorio  intitolato  a  S.  Michele.  Vi  fecero  anche 
soggiorno   Paolo  Giovio  e  Salvator  Rosa. 

La  villa  è  un  grosso  cubo  di  fabbricato  grandioso 
con  merlatura  e  torre  centrale,  avendo  anche  ad  uno 
dei  lati  una  torre  quadrata  e  da  un  altro  lato  una 
torre  rotonda,  tutte  posate  sopra  basi  di  solide  mura  a 
scarpa.   Nell'interno   vedesi  la  cappella,   un  ampio  cor- 
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tile  con  loggiato  e  pozzo  e  molte  buone  decorazioni, 
cui  s'intrecciano  le  armi  Vettori  e  Capponi.  Si  ricor- 
da che  da  quelle  torri  nel  1559  vennero  scaricate  le 
artiglierie  per  la  nascita  del  primogenito  di  Lodovico 
Capponi  e  Maddalena  Vettori,  che  poi  fu  ucciso  da 
un   fulmine. 

Non  lontano  di  là  e  tra  le  gole  in  cui  s'  incassa  la 
Drove,  vedesi  l' ammasso  di  rovine  assai  pittoresco 
dell'antico  forte  di  Cepparello,  intorno  a  cui  sono  bel- 
lissime scene  naturali,  e  giù  nel  torrente  un  masso  a 
falde  bianche  e  scure,  corroso  bizzarramente  dall'ac- 
que. Ebbe  i  suoi  signori  detti  appunto  da  Cepparello, 
che  per  seguir  parte  guelfa  nel  1260,  dopo  Monta- 
perti,  vi  videro  distrutti  due  dei  loro  palazzi,  d'onde 
incominciò  la  decadenza  di  quel  castello  e  di  quella 
famiglia.  Nel  sec.  XV,  vi  ebbero  case  e  beni  anche  i 
Bardi,  gli  Adimari,  e  i  Vettori  ;  e  quantunque  nel  131  3 
i  Fiorentini  ne  riordinassero  le  mura  e  le  fortificazioni 
contro  Arrigo  VII,  che  minacciava  di  volere  spiegare 
tutte  le  sue  forze  in  Valdelsa,  pure,  abbandonato,  a  poco 
a  poco  cadde  in  rovina,  lasciando  mucchi  di  ruderi  e 
cunicoli  scavati  nel  terreno  ancora  inesplorati.  Di  qui 
venne  Silvio  di  Giovanni  di  Neri  Cosini  o  da  Ceppa- 
rello, detto  anche  Silvio  da  Fiesole  per  essere  stato 
scuolaro  di  Andrea  Ferrucci  da  Fiesole,  ben  conosciuto 
scultore  in  marmo,  che  morì  a  Milano  nel  1540,  au- 
tore nel  1530,  tra  gli  altri  lavori,  dell'altare  posto 
nella  sagrestia  di  Montenero  presso  Livorno. 

Sopra  un  poggetto  tra  Poggibonsi  e    Vico   si  vede 
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un  pittoresco  gruppo  di  case  dove  fu  il  vecchio  ca- 
stello del  Treppiè,  di  cui  poco  rimaneva  nel  sec.  XV. 
Valorinó  di  Barna  Ciurianni,  che  ne  era  il  proprieta- 
rio, con  testamento  del  15  Luglio  1429,  lasciò  all'Arte 
de'  Mercanti  di  Firenze  «  un  cassero  detto  il  Treppiè 
in  Valdelsa  presso  Linari  nel  popolo  di  S.  Appiano  », 
con  obbligo  di  fondarvi  un  oratorio  intitolato  alla 
Madonna,  ed  un  benefizio  ;  ed  i  Mercanti  ridussero  ad 
oratorio  la  loggia  del  vecchio  castello,  dove  nel  1456 
ne  adornarono  l'altare  con  una  tavola  della  SS.  An- 
nunziata dipinta  da  Ventura  di   More. 
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Capitolo  XIII 


S.   GIMIGNANO 


Qualunque  lavoro  storico  artistico  sulla  Valdelsa  che 
passasse  sotto  silenzio  San  Gimignano,  non  solo  sa- 
rebbe incompleto  e  difettoso,  ma  sarebbe  quasi  colpe- 
vole di  un  reato,  perchè  ometterebbe  quella  Terra  che 
più  di  tutte  le  altre  in  questa  regione  ha  interesse 
nella  storia  e  nell'arte.  Non  ne  taceremo  dunque  nean- 
che noi  per  non  esser  rei  convenuti,  ma  ne  parleremo 
brevissimamente,  perchè  San  Gimignano  da  sé  solo 
dev'essere  il  soggetto,  e  se  lo  merita  davvero,  di  un 
libro  particolare. 

Sigerio,  arcivescovo  di  Cantorbery  nel  suo  itinera- 
rio del  990  ricorda  San  Gimignano,  che  una  tradi- 
zione poco  attendibile  dice  essere  stato  l'antica  Silvia, 
fondata  da  Silvio,  romano,  venuto  qua  insieme  con 
Muzio,  che  alla  sua  volta  costruiva  non  lontano  il  ca- 
stello di  Muzio  o  Mucchio.  Nel  1 1  77  gli  si  assoggettò 
Casaglia,  segno  che  aveva  un  contado;  nel  11 99  era 
già   Comune  libero  e  fiorente,  che  acquistava  nel  [  204 


S.    Cìimignano  i  2  7 


Fosci,  nel  1250  Ulignano,  la  Pietra  e  Montignoso,  nel 
1268  Gambassi,  fonte  di  lunghe  guerre  col  vescovo  di 
Volterra,  che  i  Sangimignanesi  giunsero  perfino  ad  asse- 
diarvi dentro,  e  Montalto  nel  1296.  Federigo  I  gli  con- 
fermò i  suoi  privilegi  nel  1241,  i  quali  furono  poi  an- 
che riconosciuti  ed  ampliati  da  Carlo  d'Àngiò  nel  1270. 

Il  carattere  politico  di  questa  Terra  apparisce,  in 
mezzo  a  vari  tentennamenti,  inclinato  da  prima  a  parte 
ghibellina,  perchè  nel  1240  giurò  fedeltà  a  Pandolfo 
di  Fasianella,  vicario  imperiale,  giuramento  che  rin- 
nuovò  anche  nel  1281  ;  poi  nel  1246  cacciò  tutti  i 
guelfi,  finché  nel  1 267,  giurando  fedeltà  a  Carlo  d'An- 
giò,  si  piegò  decisamente  al  guelfismo.  Sostenne  lotte 
e  guerre  con  Poggibonsi  per  vantati  diritti  sui  castelli 
di  Casaglia,  Fosci  e  Bibbiano,  che  furon  terminate  il 
io  Agosto  1209  da  un  lodo  di  Guidotto  del  fu  Lottieri 
da  Colle.  Nel  1  298  vi  venne  come  paciere,  tra  le  lotte 
accanite  di  Guelfi  e  Ghibellini,  il  celebre  cardinale 
d'Acquasparta,  e  l'anno  1300  vi  fu  ambasciatore  per 
Firenze  Dante  Alighieri.  Più  d'una  volta  ebbe  guerre 
con  Volterra,  che  dovunque  contrastava,  per  invidia, 
l'espandersi  della  sua  potenza. 

Il  suo  governo  nel  12 14  era  esercitato  da  cinque 
Consoli,  otto  Priori  ed  un  Potestà  ;  nel  1255,  dismessi 
i  Consoli,  da  dodici  Capitani,  e  nel  1287  da  nove 
Governatori. 

La  Terra  era  divisa  nei  quartieri  di  S.  Matteo,  San 
Giovanni,  Piazza  e  Castello,  che  alla  maniera  senese  si 
chiamavano  anche  col  nome  di  contrade. 
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Quando  intorno  al  1 33 1  le  fazioni  inasprirono  di 
più  gli  animi  e  si  minacciarono  più  disastrose  le  guerre 
civili,  si  cominciò  a  sentire  i!  bisogno  di  un  governo 
più  forte  per  contener  le  passioni,  e  S.  Gimignano  de- 
siderò i  favori  di  Firenze;  ma  nel  1336  ebbe  a  dare 
600  fiorini  e  100  pedoni  per  la  guerra  contro  Mastino 
della  Scala,  con  altri  sacrifici  imposti  dalla  Repubblica 
protettrice;  e  poi  nel  1348  e  definitivamente  nel  1353 
le  cose  finirono  con  la  totale  sottomissione  a  Firenze, 
di  cui  seguì  d'allora  in  poi  tutte  le  vicende  sia  tristi 
sia  favorevoli,  nonostante  la  copia  dei  privilegi  e  del- 
l'esenzioni contenute  nell'atto  della  cessione.  L'ammi- 
nistrazione del  Comune  allora  fu  affidata  ai  Priori  del 
Popolo,  a  due  Gonfalonieri,  ai  Collegi  e  loro  Proposti, 
che  ebbero  fino  al  1609  il  privilegio  di  portar  armi, 
cessando  affatto  1'  ufficio  di  Capitano  del  popolo,  che 
era  stato  istituito  nel  1267.  Nel  1473  ebbe  varie  con- 
troversie con  Colle,  le  quali,  compromesse  nella  Repub 
blica  fiorentina,  dettero  a  questa  occasione  di  raffer- 
marvi il  suo  dominio.  Nel  1478  e  1479  i  soldati  del 
Duca  di  Calabria  ne  devastarono  il  territorio,  senza 
però  entrare  nella  Terra,  e  durante  la  guerra  di  Siena 
non  ebbe  che  a  risentirne,  fuori  dei  concorsi  pecu- 
niari e  delle  leve  di  milizie,  se  non  pochissimi  danni, 
per  trovarsi  in  luogo  di  non  facile  accesso  e  fuori 
delle  strade  più  frequentate.  Dopo  la  costituzione  del 
principato  mediceo,  a  cui  dette  sempre  segno  di  de- 
vozione, seguì   le  sorti  delle  altre  Terre  della  Toscana. 

S.   Gimignano   in   quasi  tutte  le    sue  parti   conserva 
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sempre  il  suo  tipo  antico,  e  anc'oggi  noi  ci  troviamo 
lassù  in  mezzo  ad  una  bella  cittadina  medioevale.  Vi 
si  vedono  agevolmente  due  gira  di  mura,  il  più  an- 
tico dei  quali  è  indicato  dalla  porta  dei  Becci  e  Cu- 
gnanesi,  dall'antico  portone  oggi  detto  Arco  della  Can- 
celleria, e  dalla  porta  di  S.  Stefano  in  Canova  o  Arco 
di  Goro,  di  cui  è  difficile    precisare  l'età.   Il  secondo 
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giro  delle  mura,  di  cui  la  maggior  parte  è  pur  oggi  con- 
servata, venne  costruito  più  tardi,  con  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni e  di  S.  Matteo,  nel  1262  ;  la  quale  ultima  porta 
ebbe  i  suoi  barbacani  nel  1287  e  ^e  saracinesche  nel 
1543.  Tutte  queste  costruzioni  son  già  modelli  clas- 
sici d'architettura   militare  del   medioevo. 

Il  sistema  di  fortificazioni  è  anche  costituito  dall'an- 
tica rócca  detta  di  Montestaffoli,  costruita  nel  sec.  XIV 
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a  freno  e  a  difesa  insieme  dei  cittadini,  di  cui  oggi  restano 
molti  avanzi,  e  dal  gran  numero  di  torri  che  o  intere  o 
mutilate  si  vedono  sparse  dovunque,  con  una  vaghezza 
tutta  speciale  e  sorprendente  di  questa  Terra.  Tra  queste 
non  possiamo  non  ricordare  le  due  gemelle  in  via  S.  Gio- 
vanni di  bellissima  costruzione,  quella  de'  Moronti   in 
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via  del  Castello,  la  Rognosa  e  quella  del  Comune,  che 
fu  deliberata  il  10  Agosto  1298,  e  che  ebbe  la  cam- 
pana grossa  nel  1320,  la  campana  del  sale  nel  1341 
e  la  campana  del  banco  intorno  al  1345.  Le  torri  son 
quasi  tutte  formate  di  pietre  squadrate,  e  su  una  di 
esse  prosperava  un  olivo,  su  un'altra  si  dice  che  fosse 
un   mulino  a  vento,  mentre    fra  le  commettiture  delle 
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pietre  nasce  una  specie  di    violacciocco,   che  i  terraz- 
zani chiamano  viola  di  S.  Fina  dalla  loro  Protettrice, 
Fra  gli  edifici  sacri  è  proprio  un  gioiello  d'arte  la 
Collegiata,    bellissima    costruzione    a     tre    navate   del 
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sec.  XI,  di  cui  il  più  antico  ricordo  scritto  è  un  le- 
gato fatto  ai  canonici  nel  11 18.  Essa  fu  consacrata  da 
Eugenio  III  nel  11 48  e  ottenne  non  pochi  privilegi  da 
papi  e  da  principi.  Bartolo  di  maestro  Fredi  di  Siena  vi 
dipinse  nella  parete  sinistra  l'antico  Testamento,  e  il 
Barna  pur  senese,  che  vi  morì  (1380)  per  una  caduta, 
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nella  parete  destra  il  Testamento  nuovo,  compiuto  dallo 
scuolaro  Giovanni  d'Asciano,  mentre  nelle  crociere, 
nel  1474  e  1475,  lavorarono  Domenico  da  Firenze  ed 
il  prete  Pier  Francesco  di  Bartolommeo  ;  il  quale  ul- 
timo vi  fece  anche  tali  restauri,  da  potersi  ritenere 
alcune  figure  e  scene,  come  ad  esempio  il  Giob,  quasi 
suoi  lavori  originali.  Non  vi  manca  anche  il  simbo- 
lismo, e  sulla  porta  della  navata  destra,  ad  indicare 
l' immortalità,  son  dipinti  due  pavoni.  Vi  lavorò  pure 
Benozzo  Gozzoli,  e  nella  cappella  di  S.  Fina,  eretta  da 
Giuliano  da  Maiano,  dipinse  gli  affreschi  Domenico  del 
Ghirlandaio  aiutato  da  Sebastiano  Mainardi,  restaurati 
poi  nel  188  1  da  Giuseppe  Partini  e  Tito  Sarrocchi,  e 
ne  scolpì  l'altare  Benedetto  da  Maiano.  Nessuna  parte 
della  chiesa  è  priva  di  preziose  decorazioni,  ed  agli 
altari  trovansi  buone  tele,  come  nel  coro  e  nella  sa- 
grestia son  degne  di  ammirazione  altre  tavole,  arredi 
e  sculture  ;  tra  cui  non  si  dimentichi,  nel  coro,  l' in- 
coronazione della  Vergine  con  Santi  di  Piero  del  Pol- 
laiolo ;  la  tavola  di  Benozzo  Gozzoli  rappresentante  la 
Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino,  avendo  a  destra 
S.  Maria  Maddalena  e  il  Battista,  ed  a  sinistra  S.  Ago- 
stino e  S.  Marta  ;  la  Madonna  col  Figlio  in  trono, 
aventi  alla  destra  S.  Niccolò  da  Tolentino,  S.  Michele 
ed  un  Santo  vescovo,  ed  alla  sinistra  S.  Lucìa  e  S.  Sco- 
lastica, tavola  da  alcuni  attribuita  a  Vincenzo  Tamagni 
e  da  altri,  più  giustamente,  a  Michele  di  Ridolfo  del 
Ghirlandaio.  Notevole  è  poi  un  busto  lavorato  da  Be- 
nedetto da  Maiano,  rappresentante  Onofrio  di  Pietro  re- 
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stauratore  del  tempio.  L'inferno  ed  il  paradiso  son  pitture 
di  Taddeo  Bartoli  :  due  quadri  son  di  Matteo  Rosselli; 
le  due  sculture  in  legno  rappresentanti  l'Angelo  annun- 
ziale e  la  Vergine  annunziata  poste  in  fondo  alla  navata 
centrale,  sono  lavoro  assai  buono  del  sec.  XV,  colorite  da 
Martino  di  Bartolommeo.  Vi  si  conservano  anche  vari 
corali  con  ricche  miniature  di  scuola  senese  del  sec.  XIV, 
alle  quali  sembra  che  abbia  lavorato  ser  Sozzo  de'  Te- 
gliacci  da  Siena  morto  nel  1363.  Nella  quarta  colonna 
a  sinistra  vedesi  un'  iscrizione  in  marmo  che  ricorda 
come  nel  1258  fu  posto  lì  un  fonte  battesimale  lavo- 
rato da  Nicoletto  da  Poggibonsi.  Il  fonte  attuale,  che 
trovasi  nell'annesso  oratorio,  dove  si  vede  qualche  fram- 
mento di  pittura,  fu  fatto  nel  1379  da  Giovanni  di 
Cecco  da  Siena.  Nella  chiesa  osservansi  vari  sepol- 
creti, tra  i  quali  quello  dei  Cetti,  e  in  sagrestia,  quello 
de'  Moronti. 

Nella  vicina  chiesa  della  Misericordia  nel  chiostro 
della  Pieve,  debbono  notarsi  un  Cristo  morto  nella 
tomba,  affresco,  trasportato  su  tela,  di  Pier  Francesco 
fiorentino,  ed  un  Volto  Santo  adorato  da  due  disci- 
plinati, opera  di  Sebastiano  Mainardi. 

La  chiesa  e  convento  di  S.  Agostino  vennero  eretti 
nel  1280  per  gli  eremitani  Agostiniani,  che  vi  si  rac- 
colsero da  Racciano  dopo  otto  anni  da  che  erano  stati 
quivi  riuniti  per  testamento  di  mess.  Brogino  di  Mi- 
chele. Concorsero  a  quella  costruzione  il  Capitolo,  il 
Comune  e  il  popolo,  e  specialmente  fra  Domenico 
Strambi,   detto    il    dottor    parigino,    che    il    Comune 
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aveva  richiamato  da  Parigi  dove  insegnava  alla  Sor- 
bona. L'attuale  architettura  infatti  è  del  sec.  XV,  ossia 
contemporanea  allo  stesso  Strambi,  quantunque  sul 
cadere  del  1905  si  scoprissero  archi  e  lavori  di  età 
più  antica  e  forse  originari.  Nel  coro  dipinse  Benozzo 
Gozzoli  la  vita  di  S.  Agostino,  il  Mainardi  la  cap- 
pella di  Santo  Bartolo  e  la  lunetta,  dal  lato  del  Van- 
gelo, presso  il  presbiterio,  dove  son  rappresentati  Mat- 
tia Lupi  umanista,  Domenico  Mainardi  canonista  e 
Nello  di  Nello  Cetti  pur  canonista  innanzi  a  San  Gi- 
mignano.  Vi  dipinsero  anche  Piero  del  Poliamolo,  Vin- 
cenzo Tamagni   e  Bartolo  di  Fredi. 

L'altare  di  Santo  Bartolo,  appoggiato  internamente 
con  la  sua  cappella  alla  parete  della  facciata  e  scolpito 
in  marmo  bianco  messo  ad  oro,  è  opera  di  Benedetto  da 
Maiano.  All'altare  è  una  bella  tavola  dipinta  da  Pier 
Francesco  Fiorentino,  che  vi  pose  questa  iscrizione  :  Pe- 
trus Franciscus  presbyter  floreniinus  pinxit  I4g4.  L'al- 
tare di  San  Sebastiano  ricorda  la  peste  del  1464,  con  lo 
stupendo  affresco  del  Gozzoli,  che  vi  dipinse  in  alto  Dio 
sdegnato  che  avventa  dardi  sul  popolo  sangimignanese, 
ed  in  basso  San  Sebastiano  posto  sopra  un  piedistallo,  di 
cui  il  manto,  sorretto  dagli  angeli,  ricuopre  i  devoti  che 
vi  si  rifugiano  sotto,  riparandoli  dalle  freccie.  Alla  de- 
stra del  Padre  vedesi  Gesù  che  mostra  le  piaghe  ed 
il  costato  aperto,  ed  alla  sinistra  la  Vergine  che  fa 
vedere  il  seno  scoperto  per  ottener  grazia,  svolgendo 
così  un  noto  concetto  patristico,  riferito  da  San  Tom- 
maso   di  Valenza    nel    suo    sermone    De    assumptione 
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Virginis.  Assai  bello  è  il  chiostro  del  Convento  a 
doppio  ordine  di  colonne,  e  notevoli  sono  le  tracce 
recentemente  scoperte  di  costruzioni  elegantissime  del- 
l' intero  fabbricato,  oggi   ridotto  a  caserma. 

Nella  chiesetta  di  santo  Pietro,  che  nel  1565  fu 
occupata  dai  Monaci  degli  Angeli  ed  oggi  è  un  an- 
nesso della  Pieve  di  Cellori  della  diocesi  di  Volterra, 
sono  notevoli  le  pitture  quattrocentesche  di  una  Ma- 
donna del  Carmine,  di  due  Crocifìssi  e  di  una  S.  Agata. 
Vi  sono  state  scoperte  anche  una  Crocifissione  di  Nic- 
colò di  Segna  e  lavori  del  Barna. 

La  chiesa  di  S.  Bartolo,  già  di  S.  Matteo,  presso  la 
porta  più  antica  di  questo  nome,  è  costruita  tutta  a 
cortina  di  mattoni  con  architettura  senese  del  periodo 
romanico;  ed  ha  una   facciata  che  merita  attenzione. 

Bella  anche  l'architettura  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
al  Tempio  con  pianta  rettangolare,  ad  una  navata 
coperta  di  cavalietti,  dove  è  notevole  il  rosone  cen- 
trale di  terracotta,  come  il  resto  della  facciata. 

La  chiesa  di  San  Francesco,  di  cui  oggi  rimangon 
pochi  ruderi,  dicesi  fondata  circa  il  121 1,  quantunque 
anche  nel  1248  Innocenzo  IV  concedesse  indulgenze  a 
chi  ne  aiutava  la  costruzione.  Era  posta  presso  la  porta 
di  S.  Giovanni  fuori  del  primo  cerchio  delle  mura. 
Vi  furon  messe  le  Clarisse,  che  non  vollero  accettare 
il  governo  e  la  direzione  dei  frati  Conventuali,  e  ri- 
tirate le  monache  nel  1505  nel  Convento  di  S.  Croce, 
vi  vennero  gli  Amadeisti,  sotto  dei  quali,  nel  1553, 
ne  incominciò  la  rovina. 
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Il   frammento  di  facciata  che  ora  si    vede,    mostra 
V  influenza  dell'architettura  pisana. 

Il  convento  dei  Conventuali,  cui  nel  1509  vennero 


Via  S.  Matteo. 
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sostituiti  gli  Osservanti,  fu  demolito  nel  1553  per 
costruire  in  quel  luogo  le  nuove  fortificazioni,  riu- 
nendo la  famiglia  religiosa  presso  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni,  che  dava  nome  alla  porta. 
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I  Domenicani,  che  fin  dal  1325  si  erano  stabiliti 
in  Montestaffoli,  quando  qui  venne  eretta  la  fortezza, 
si  ridussero,  nel  1353,  dentro  San  Gimignano  presso 
la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Canova,  dove  costruirono 
il  bel  convento  che  poi  accolse  anche  il  Savonarola, 
ed  oggi  è  ridotto  a  penitenziario. 

La  chiesa  e  monastero  di  Benedettine  dette  di  Santa 
Chiara,  furono  eretti  nel  1 364  per  lasciti  di  casa  Pe- 
roni, e  furon  soggetti  immediatamente  al  Capitolo  di 
San  Pietro  di  Roma,  che  nel  1466  li  fece  visitare  dal 
proprio  canonico  Leonardo  Marsili  di  Siena  e  vi  fece 
apporre  il  proprio  stemma  sulla  porta.  In  questa  chiesa 
trovasi  un  quadro  di  Matteo  Rosselli  rappresentante 
Cristo  con  Santi,  una  Madonna  del  Tamagni  e  gli 
affreschi  della  cupola  del  Catani. 

Nella  galleria  del  Conservatorio  annesso  a  questa 
chiesa  trovasi  pure  un  quadro  di  Segna  di  Bonaven- 
tura senese,  rappresentante  la  Madonna  col  Figliuolo 
in  trono,  che  hanno  intorno  in  atto  di  adorazione  una 
monaca  francescana  ed  otto  Santi. 

Nella  chiesetta  di  San  Girolamo,  con  annesso  con- 
vento, è  un  bel  quadro  di  Vincenzo  Tamagni,  rappre- 
sentante la  Madonna  col  Bambino  in  trono,  che  hanno 
S.  Pier  martire  e  il  Battista  a  destra,  e  S.  Giovan 
Gualberto  e  S.  Girolamo  a  sinistra. 

Potremmo  poi  dire  che  quasi  ogni  casa  è  un  esem- 
pio classico  di  architettura  civile  ;  ma  principalmente 
si  offre  correttissimo  e  solenne  il  palazzo  del  Comune, 
già  compiuto  nel  1288,  nel  quale   oltre   alla   splendida 
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sala  del  Consiglio  stupendamente  dipinta  dal  Memmi  nel 
13 17,  vedesi  un  ricchissimo  museo  ed  una  preziosa 
pinacoteca,  e  nella  cappella  delle  carceri,  un  bel  lavoro 


Palazzo  del  Comune  e  Collegiata. 

Da  Fotografia  F.lli  Alinari. 

del  Sodoma,  da  cui  vi  fu  dipinto  sanctus  Ivo  procuratore 
sed  non  latro  ,*  res  miranda^  in  atto  di  patrocinare  una 
causa.  Tracce  di  pitture  pregevoli,  almeno  per  la  loro 
antichità,  si  vedono  qua  e  là  sparse  in  tutto  il  palazzo  e 
perfino  nella  torre. 
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Nella  pinacoteca  sono  da  ammirarsi,  tra  gli  altri 
cimeli,  due  tondi  di  Filippino  Lippi  reppresentanti 
l'Annunziazione;  l'Assunzione  del  Pinturicchio,  un  po- 
littico di  Taddeo  di  Bartolo  senese,  una  Madonna  cir- 
condata da  Santi  di  Giusto  d'Andrea,  San  Gimignano 
con  vari  fatti  della  sua  vita  pure  di  Taddeo  di  Bar- 
tolo, un  San  Bartolommoo  di  Lorenzo  di  Niccolò 
Gerini,  un  trittico  con  San  Giuliano  ed  altri  Santi, 
opera  notevole  del  sec.  XV,  i  ritratti  di  Curzio  Pic- 
chena  e  Caterina  col  marito  ed  il  figlio,  ed  altri 
preziosi  oggetti.  La  pittura  vi  è  inoltre  rapresentata 
da  Antonio  del  Pollaiolo,  da  Sebastiano  Mainardi,  da 
Pier  Francesco  prete  fiorentino,  da  Guido  da  Siena 
da  Paolino  da  Pistoia,  dal  Sodoma  e  da  Taddeo 
Gaddi  ;  né  vi  mancano  le  terre  cotte  di  Giovanni 
Gonnelli,  il  celebre  Cieco  di  Gambassi. 

Il  23  Aprile  1906  fu  anche  inaugurato  nello  stesso 
palazzo  un  interessantissimo  museo,  che  merita  un'il- 
lustrazione speciale,  a  cui  servono  di  fondo  le  pareti 
affrescate  stupendamente  da  Benozzo  Gozzoli.  Nelle 
varie  sale  sono  state  raccolte,  stoffe,  trine,  terre- 
cotte,  cassoni,  cofanetti,  armi,  bronzi,  vetri  antichi 
e  ceramiche,  ed  anche  varie  urne  cinerarie  e  ricordi 
sepolcrali   etruschi. 

Sulla  stessa  piazza  vedesi  il  palazzo  del  Potestà  con 
la  sua  torre  detta  la  Rognosa,  portante  la  campana 
del  1069  rifusa  nel  1564,  dove  il  Potestà  si  ridusse 
nel  1337.  Poco  fuori  della  Terra  si  trovano  le  fonti 
pubbliche  erette  dall'Arte  della  Lana    nel     12 13    con 
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caratteri  d'architettura  senese;  in  via  S.  Matteo,  il  pa- 
lazzo Pesciolini,  costruito  a  forma  di  torre  massiccia,  imi- 
tante POrsanmichele  di  Firenze  ;  e  poi  in  piazza  Cavour 
o  del  Pozzo  i  palazzi  Borghesi,  Checcucci,  Ridolfi,  Bongi 
e  Cortesi,  oggi  Pratellesi  ;  in  via  S.  Matteo,  quelli 
Tinacci,    Benucci,    Bongi,    Cannicci,   Gennai,    Pettini, 


Sala  del  Consiglio  o  di  Dante. 

Da  Fotografia  F  Ili  Alinari. 


Biagini,  Vichi,  Salvucci  ;  in  via  San  Giovanni,  quelli 
Pratellesi,  Nerucci,  Campitelli,  Talei  e  Lucii  ;  la  Pro- 
positura in  Piazza  de'  Pecori  ;  il  palazzo  Contri  in 
via  della  Ròcca  ;  in  via  del  Castello  quelli  Granori, 
Biagini,  Franzesi,  Mozzi,  e  Ciotta  ;  ed  in  Piazza  Vit- 
torio Emanuele  quello  Chigi-Saracini  ;  tutti  più  o  meno 
degni  di  considerazione  per  la  loro  bellezza  architet- 
tonica. 
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Nel  13 15  Claro  di  Ubaldo  fondò  uno  spedale  dei 
gettatelli  fuori  di  porta  San  Giovanni  nel  luogo  dove 
si  diceva  essere  stata  la  chiesa  di  San  Niccolò,  dan- 
done la  direzione  allo  Spedale  della  Scala  di  Siena, 
che  vi  elesse  lo  Spedalingo  fino  al  1530,  quando  il 
Comune  volle  far  da  sé.  Nel  1340  ebbe  nuovi  lasciti 
da  Gano  di  Berto  ;  ma  poi  decadde  rapidamente,  sì 
che  nel  1563  era  quasi  rovinato,  e  nel  1583  fu  in- 
corporato allo  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze. 

Antichissimo  poi  è  lo  spedale  di  S.  Fina,  in  cui  si 
conservano  i  vecchi  vasi  in  terra  cotta  della  farmacia, 
nella  cappella  la  tavola  su  cui  riposava  la  Santa  che  gli 
ha  dato  il  nome,  ed  un  codice  assai  pregevole,  con- 
tenente un  trattato  salernitano  di  medicina,  pubblicato 
dal  Puccinotti. 

Il  P.  Alessandro  Checcucci,  scolopio,  (1 803-1 879) 
col  lascito  de'  suoi  libri  iniziò  la  ricca  e  copiosa  Bi- 
blioteca comunale,  che  possiede  vari  codici  e  stampe  di 
non  piccolo  pregio,  e  a  cui  ha  dedicato  tanta  parte 
di  sé  il  prop.  Ugo  Nomi-Pesciolini,  il  ben  noto  il- 
lustratore di  S.  Gimignano,  che  in  lui,  il  4  Dicem- 
bre 19 io,  ha  perduto  il  suo  più  benemerito  ed  eru- 
dito concittadino   contemporaneo. 

San  Gimignano  fu  patria  di  molti  personaggi  che 
meritano  ricordo  ;  tra  i  santi  sono  S.  Fina,  San  Vi- 
valdo, S.  Pietro  martire,  il  beato  Ciardo,  Santo  Bartolo 
ed  il  B.  Giovanni  Cauli:  tra  i  dotti  e  letterati  il  noto 
poeta  Folgore  da  San  Gimignano  della  Compagnia 
spendereccia    di    Siena,   Domenico    di     Bartolo     Mai- 
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nardi  giureconsulto  e  canonista  (1375-1422),  Giovan 
Vincenzo  Coppi  annalista,  Filippo  Bonaccorsi  (1437- 
1496)  filosofo  e  statista,  Bartolommeo  Nerucci,  espo- 
sitore di  Dante  nel  1434,  Nello  da  San  Gimignano, 
giureconsulto,  Mattia  Lupi  poeta  e  umanista  (1380- 
1468),  Giovanni  Antonio  Dosio,  architetto,  e  lo  sto- 
riografo Luigi  Pecori  (1811-1864):  tra  gli  artisti  i 
pittori  Bernardino  Poccetti  (1542-16 12),  Vincenzo  Ta- 
magni (f  1530),  Lorenzo  Ciardi,  Sebastiano  Mainardi 
(t  I5I5)?  e  a'  nostri  giorni  il  compianto  Niccolò 
Cannicci,  senza  dir  nulla  di  altri  uomini  ricordati 
meritamente  nelle  arti  più  comuni  e  nell'armi. 

San  Gimignano  pertanto  custodisce  memorie  stori- 
che ed  opere  e  ricordi  d'arte  in  tanta  dovizia,  da  su- 
perare non  solo  tutte  le  altre  Terre  della  Valdelsa, 
ma  anche  da  far  giusta  invidia  alle  maggiori  città  ; 
onde  nessuno  che  sappia  alcun  che  di  storia  o  d'arte 
potrebbe  trascurare  di  studiarle  qui,  dove  ambedue  mo- 
strano preziosi  tesori. 

Assai  prossima  a  San  Gimignano  è  la  pieve  di 
S.  Maria  Assunta  a  Cellole,  o  Cellori,  bella  chiesa  a  tre 
navate  di  stile  romanico  della  scuola  senese.  Nella 
facciata  è  una  finestra  bifora  sopra  la  porta  che  ha  il 
soprarco  crescente  con  ghiera  alla  maniera  pisana.  I 
tetti  posano  sui  muri  con  una  gronda  poco  sporgente. 
Nella  parete  esterna  è  murato  un  fregio  antico,  che 
forse  fu  un  architrave,  e  pure  esternamente,  nell'abside 
semicircolare,  si  trovano  ornati  e  formelle  a  mezzo 
tondo,  con  intrecci  geometrici,  girali  e  palmette,  mentre 
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il  tetto  aggetta  con  gronda  poco  sporgente.  Nell'interno 
sulle  colonne  circolari  posano  capitelli  fatti,  come  al- 
cuni della  Collegiata  di  S.  Gimignano,  a  forma  di 
tronco  di   piramide  quadrangolare  rovesciato,   con   gli 


Pieve  di  Cellori. 

Da  Fotografia  F.lli  Alinari. 

angoli  smussati  e  con  ornamenti  di  rosette,  croci  ecc. 
L'abside  anche  internamente  ha  un  fregio  intorno  in- 
torno di  archeggiature  portate  da  colonnette,  facendo 
un  partito  decorativo  ispirato  a  tradizioni  lombarde  o 
anche  oltramontane. 

In  alcune  colonne  son  dipinti  Santa  Caterina,  S.  An- 
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tonio  abate  ed  un  altro  Santo  ignoto.  Tutta  la  co- 
struzione è  in  pietra  lavorata.  Da  una  iscrizione  in- 
terna si  rileva  che  la  pieve  venne  d'altro  luogo  qui 
trasportata  nel  1190,  e,  dall' iscrizione  esterna,  che  fu 
consacrata  nel  1237.  Si  vede  ancora  una  casetta  eretta 
sul  luogo  dove  fu  già  il  leprosario  in  cui  morì  circa 
il  1299  S.  Bartolo,  che  vi  assisteva  i  malati,  e  s'in- 
dica pur  oggi  il  rampollo  di  una  pianta  di  fico  ed 
una  fonte  che  si  chiamano  dal  nome  di  questo  Santo, 
perchè  le  tradizioni  dicono  l'uno  piantato  da  lui  e 
l'altra  da  lui  usata  per  estinguer  la  sete.  Presso  Cel- 
lole,  lungo  la  via  che  da  Certaldo  conduce  a  S.  Gi- 
mignano,  in  un  luogo  detto  Poggio  alla  città,  si  sco- 
persero nel  1900  molte  tombe  ad  inumazione,  giudi- 
cate del  tempo  tra  il  IV  ed  il  II  secolo  avanti  Gesù 
Cristo. 

Nelle  vicinanze  trovasi  anche  Collemucioli,  che  è  un 
rudere  di  un  fortilizio  costruito  sopra  uno  sprone  del 
Cornocchio  a  difesa  di  S.  Gimignano,  di  cui  Ruggiero, 
vescovo  di  Volterra,  nel  1 1 1  5  comprò  la  metà  da  un 
conte  Ugo  figlio  d'un  altro  conte  Ugo. 

All'aitar  maggiore  della  chiesa  dei  Cappuccini,  non 
lontana  della  Porta  San  Matteo,  è  una  grandiosa  ta- 
vola rappresentante  la  deposizione  dalla  croce,  popolata 
di  personaggi,  che  si  ritiene  opera  d'  Iacopo  Ligozzi 
veronese. 

Più  lontano  e  più  in  basso  è  la  pieve  di  Pancole, 
santuario  costruito  nel  1670  a  croce  latina  con  una 
sola  navata  ed  una  cupoletta  dipinta  su  pilastri    d'or- 
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dine  dorico,  che  circonda  un'  imagine  a  fresco  della 
Madonna  in  atto  di  allattare  il  Bambino,  la  quale 
alcuni  attribuirono  al'  B.  Angelico  ed  altri  meglio  a 
Pier  Francesco  da  Firenze.  I  Sangimignanesi  ebbero 
sempre  grandissima  devozione  a  questa  imagine  ed  a 
questo  santuario,  che  fecero  termine  di  frequenti  pel- 
legrinaggi e  di  preghiere,  specialmente  nei  pubblici 
bisogni.  Anche  qui  furon  trovate  tombe  con  supellet- 
tile   archeologica    preromana. 

Degna  di  ammirazione  è  poi  la  chiesa  e  convento 
di  Montuliveto,  monastero  degli  Olivetani  fondato 
fuori  della  Porta  S.  Giovanni  nel  1340.  Nella  lu- 
netta sovrastante  alla  porta  è  un  affresco  rappresen- 
tante la  Vergine  che  tiene  in  una  mano  un  libro  e 
nell'altra  lo  stemma  degli  Olivetani. 

Nel  pavimento  è  il  sepolcro  di  maestro  Antonio  di 
ser  Salino  del  sec.  XIV,  formato  da  una  lastra  di  marmo 
con  figura  a  bassorilievo. 

La  tavola  rappresentante  la  Vergine  seduta  in  trono 
col  Bambino  tra  S.  Girolamo  e  S.  Bernardo  fu  dipinta 
nel  1420  da  Sebastiano  Mainardi. 

Nel  chiostro  vedesi  anche  mal  conservato  un  Cro- 
cifìsso con  la  Vergine  e  S.  Giovanni  ai  lati  e  S.  Gi- 
rolamo inginocchiato,  affresco  che  attribuiscono  a  Be- 
nozzo  Gozzoli.  Di  qui  fu  trasportata  nella  Pinacoteca 
di  S.  Gimignano  una  bellissima  tavola  a  tempra  rap- 
presentante l'Assunzione  della  Vergine,  che  si  crede 
della  prima  maniera  di  Bartolo  di  Fredi,  quantunque 
altri  l'abbia  attribuita  a  Lippo  Memmi.   La   Madonna 
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è  seduta  in  alto  in  una  gloria  di  luce,  vestita  di  tunica 
rossa  e  manto  celeste  a  ricamo,  avendo  intorno  di- 
ciotto angioli  che  suonano  e  cantano,  con  vesti  di  vi- 
vaci colori,  e  al  di  sotto  la  tomba  aperta  e  vuota. 
Forse  è  questo  il  centro  di  un  polittico,  cui  pure  appar- 
tenevano le  due  tavole  poste  già  nella  sagrestia,  di  cui 
l'una  rappresenta  S.  Bartolommeo  e  S.  Caterina  d'A- 
lessandria, e  l'altra  il  B.  Bernardo  Tolomei  e  S.  Gio 
vanni.  Pregevole,  specialmente  nella  figura  della  Ver- 
gine, è  anche  il  Crocifisso  di   Benozzo  Gozzoli. 

Nella  chiesina  in  fondo  al  Borgo  di  S.  Lucia,  ca- 
ratteristica per  le  sue  scale  esterne,  si  conserva  un 
affresco  gozzolesco  nella  parete  dell'altare,  rappresen- 
tante il  Crocifisso  con  la  Vergine,  S.  Giovanni  e  un 
piccolo   frate  in  ginocchio. 

Alla  parete  destra  trovasi  la  tavola,  che  una 
volta  stava  nella  chiesa  dei  Domenicani,  in  cui  è 
dipinta  la  Madonna  in  trono  col  Bambino  benedi- 
cente, avendo  genuflessi  innanzi  S.  Caterina  martire  e 
S.  Maria  Maddalena,  e  più  indietro  in  piedi  S.  Giro- 
lamo e  S.  Antonino  a  destra  di  chi  guarda,  e  San 
Gimignano  e  San  Benedetto  a  sinistra.  L'opera  è  del 
1525,  e  si  ritiene  lavoro  di  fra  Paolino  da  Pistoia. 

Rimangono  poi  alcuni  avanzi  dei  fortilizi  di  Ca- 
stel vecchio,  su  cui  Alessandro  II  nel  1068  concesse 
il  diritto  di  decime  alla  Badia  di  S.  Miniato  al  Monte 
presso  Firenze,  e  dove  nel  sec.  XIV  il  Comune  sangimi- 
gnanese  eleggeva  ogni  due  mesi  il  castellano.  Le  sue 
rovine  si  qualificavano  già  copiose  nel  1458  quando  vi 
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erano  rimaste  solamente  sette  povere  famiglie  e  vi  fu 
ricostruita  una  nuova  torre,  che  vedesi  ancora  ritta 
soltanto  in  una  parete  fino  al  terrazzo  sorretto  dai 
beccatelli,  mentre  le  altre  pareti  in  gran  parte  son 
rovinate. 

Ugual  diritto  usava  lo  stesso  Comune  su  Castelnuovo, 
fortilizio  costruito  presso  il  confine  con  Volterra  sulla 
fine  del  sec.  XIII  sopra  un'altura  detta  Montespecolo. 
Assalito  da  400  Aragonesi  nel  1453  fu  strenuamente  di- 
feso da  Pietro  di  Meo  Gamucci  che  vi  era  castellano. 
Nel  podere  del  Casino  di  questo  luogo  trovasi  in  un 
masso  un  foro  grande  quanto  la  metà  della  bocca  di 
un  barile,  da  cui  esce  in  ogni  tempo  un  vento  così 
forte  da  non  potersi  sopportare. 

Cortennano  è  un  casale  in  costa  sulla  strada  che  da 
San  Gimignano  va  a  Colle,  dove  Ermengarda,  ancella 
di  Adoleta,  donò  nel  996  alcuni  beni  alla  Badia  fio- 
rentina. La  chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Iacopo  e  Cri- 
stofano,  fino  dal  1220,  era  sottoposta  alla  Propositura 
di  San  Gimignano  ;  poi  ne  furono  successivamente 
patroni  gli  Useppi,  i  Chigi-Benedetti  e  lo  Stato.  Nel- 
l'altare a  sinistra  di  chi  entra  trovasi  un  ciborio  che 
porta  dipinto  nello  sportello  un  Cristo  risorto,  e  in 
ciascuno  dei  fianchi  un  angelo  genuflesso  ;  lavori  della 
scuola  del  Tamagni.  All'aitar  maggiore  è  un  affresco 
del  secolo  XVIII  d'autore  ignoto,  rappresentante  la 
Madonna  del  Rosario,  circondata  da  San  Cristofano, 
S.  Agnese,  San  Giacomo  e  la  Maddalena.  Vi  si  cu- 
stodisce anche  un  calice  dorato  del  sec.  XIV,  con  la- 
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vori   in   cesello  e  a  sbalzo,   e  con  uno  scudo  caricato 
di   una  luna  crescente. 

Dell'antico  castello  di  Monti,  detto  anche  Castel 
Cortese,  dalla  famiglia  che  lo  possedeva,  oggi  non  re- 
stano che  pochi  avanzi  e  rovine,  che  pure  ce  ne  for- 
niscono una  qualche  idea.  E  ricordevole  che  qui 
Paolo  III  venne  a  salutare  il  proprio  maestro  Paolo 
Cortese,  e  che  il  15  Novembre  15  io  in  questa  villa 
Simone  Nardi  di  Siena  incominciò  la  stampa  dell'o- 
pera De  cardinalatu  dello  stesso  Paolo  Cortese,  il 
quale   morì  durante  il   lavoro. 

Nel  1209  il  castello  di  Casaglia  era  stato  distrutto 
nel  tempo  che  si  agitavano  le  controversie  di  confini 
tra  San  Gimignano  e  Poggibonsi,  e  nel  lodo  pronun- 
ziato per  la  pace  ne  fu  vietata  la  ricostruzione.  Qui 
nel  1267  si  accamparono  le  genti  di  Corradino,  men- 
tre egli  si  fermava  dieci  giorni  a  Poggibonsi  ;  e  per 
la  chiesa  di  Casaglia  lavorò  una  pila  Mino  di  Gio- 
vanni da  Fiesole.  Questo  castello  anche  nel  1292  era 
munito  di  tre  torri,  su  cui   stavano  guardie  notturne. 

Sulla  via  tra  Poggibonsi  e  San  Gimignano  è  la 
bella  villa  di  Pietrafitta,  che  nel  1204  era  un  forti- 
lizio, che  insieme  al  castello  di  Fosci  si  sottomise  a 
quel  Comune.  La  edificarono  gli  Acciaiuoli  nel  sec.  XV, 
ma  nel  fallimento  della  Compagnia  Ricci-Acciaiuoli 
del  1594,  venne  anch'essa  posta  in  vendita,  e  nel 
1598  fu  comprata  dal  cardinale  Carlantonio  Dal 
Pozzo,  arcivescovo  di  Pisa  (1547- 1607),  ^a  clu  Passo 
per  eredità  nei  Duchi   Dal  Pozzo  Della  Cisterna,  e  poi 


S.   Gt mignatta  149 


nei  principi  di  Savoia-Aosta.  Si  dice  che  qui  Perone 
Peroni,  mercante  sangimignanese,  portasse  nel  1280 
dall'oriente  quei  magliuoli  della  vernaccia,  di  cui  il 
Redi   scrive  nel  suo  Ditirambo  : 

Se  v'è  alcuno  a  cui  non  piaccia 
La  vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta, 
Interdetto 
Maledetto 
Fugga  via  dal  mio  cospetto. 

E  graziosissima  la  cappella  ottagona  costruita  presso 
la  villa  nel  1584  da  Alessandro  Acciaiuoli,  non  lungi 
dalla  rovinata  chiesa  di  San  Martino  e  Santa  Maria  Mad- 
dalena, già  parrocchia  soppressa  da  Luigi  Raimondo  Vec- 
chietti vescovo  di  Colle  (1 798-1 805),  che  ne  riunì  il 
popolo  a  quella  di  Cortennano.  Di  questa  parrocchia  si 
trova  ricordo  nel  1220.  La  cappella  è  sormontata  da  una 
cupola  elegantissima  con  nervature  esterne,  coperta  di 
terra  cotta  a  squame  di  pesce.  Neil'  interno  vedesi  una 
tela  rappresentante  le  Madonna  del  Rosario  dipinta  con 
nessun  pregio  d'arte  nei  1639.  Gli  antichi  quadri  che 
l'adornavano  furon  trasportati  dai  Dal  Pozzo  a  Torino 
e  là  confiscati  nel  sec.  XVIII  insieme  agli  altri  beni 
di  quella  casa. 

A  Cusona  trovasi  una  chiesa  parrocchiale,  intito- 
lata a  San  Biagio,  dove  si  vedono  due  colonne  di 
pietra  serena,  che  già  appartennero  alla  distrutta  chiesa 
di  S.  Maria  del  Piano  presso  Poggibonsi,  un  bel  pa- 
leotto  del   sec.   XVI,   una  tavoletta  con  la  Madonna  col 
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Bambino,  in  cui  è  stato  ridipinto  il  manto,  firmata 
Bartolo  di  maestro  Fredi  da  Siena,  una  croce  proces- 
sionale di  rame  del  sec.  XIV,  con  figure  incise  da 
ambe  le  parti,  ed  un  Sacro  Cuore  dipinto  dal  prof. 
Benvenuti. 

Della  chiesa  di  San    Biagio    a    Cnsona,  dipendente 


Paleotto  della  Chiesa  di  Cusona. 

Da  Fotografia  f.lli  Alinari. 


dal  Capitolo  di  San  Gimignano,  trovasi  fatta  men- 
zione in  una  bolla  di  Onorio  III  del  1220,  e  nel  L528 
se  ne  esercita  il  patronato  dalla  famiglia  Guicciardini; 
ma  danneggiata  dai  terremoti  nel  1804  e  I^05  venne 
trasformata  nel  modo  che  ora  la  vediamo.  La  volta, 
sostituita  agli  antichi  cavalietti,  fu  dipinta  nella  tri- 
buna da  Luigi  Catani  di  Prato,  ed  il  quadro  dell'ai- 
tar maggiore  vi  fu  trasportato  dal  soppresso  oratorio 
di  Torri  dedicato  a  San  Giovanni.  Più  in  basso  della 
chiesa  vedesi   la  villa  turrita  dei  Guicciardini,  di  strut- 
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tura  del  secolo  XV,  ma  recentemente  restaurata  e  in- 
grandita, nella  quale  venne  trasportata  la  tela  della 
chiesa  parrocchiale,  rappresentante  S.  Biagio  vescovo  e 
martire  e  S.  Zeffirino  papa. 

Presso  Bucciano  furon  trovate  varie  tombe  arcaiche, 
nuovo  segno  della  frequenza  di  popolazione  antica 
nella  Valdelsa. 

Anche  Orciano  è  un  vecchio  castelletto  sul  confine 
volterrano,  dove  il  Targioni-Tozzetti  afferma  trovarsi 
una  miniera  d'oro  nei  beni  che  allora  appartenevano 
ai  Tinacci,  ma  di  cui  oggi  nulla  sappiamo. 

Si  chiamano  poi  col  nome  di  Botroni  alcune  grotte 
di  mattaione  tra  San  Gimignano  ed  il  mulino  di  San 
Galgano,  d'onde  scaturiscono  acque  grosse  e  tartarose} 
che  incrostano  di  calcare  gli  oggetti  che  vi  si  im- 
mergono, come  seguitano  poi  a  fare,  almeno  in  parte, 
le  acque  dell'Elsa.  Nel  territorio  sangimignanese  tro- 
vasi anche  il  Lagaccio,  che  è  una  mofeta  o  putizza 
d'acqua  stagnante  assai  puzzolente. 

Dalle  alture  di  San  Gimignano  e  specialmente  dalle 
terrazze  delle  sue  torri,  si  gode  uno  dei  più  splendidi 
ed  incantevoli  panorami,  che  ci  offra  la  natura.  La  Val- 
delsa, tutta  messa  a  cultura,  si  stende  quasi  ai  piedi  dalle 
pendici  di  Colle,  e,  più  in  là,  da  Siena,  fino  oltre  a  Castel- 
fiorentino,  con  tutta  la  ricchezza  della  sua  lussureggiante 
vegetazione,  delle  sue  Terre  industriose, de'  suoi  villaggi, 
de'  suoi  casolari,  delle  sue  chiese,  delle  sue  ville  e  delle 
sue  case  coloniche  biancheggianti  al  bellissimo  sole, 
come  perle  disseminate  a  fiorami  e  rasbechi  su  un  tappeto 
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di  mille  colori.  Sull'orizzonte  si  affaccianoi  Sena,  Vol- 
terra, Gambassi,  Montaione,  San  Miniato,  Montesper- 
toli,  Certaldo,  il  Lucardo  e  Casole  che  quasi  lo  in- 
corniciano e  d'ogni  parte  ne  fanno  risaltare  una  splen- 
dida ghirlanda,  che  infiora  e  rende  omaggio  alle  glorie 
di  San  Gimignano,  che  è   l'onore  della  Vaìdelsa. 

Di  là  si  vede  Montalto,  il  castello  forificato  nel  1296 
contro  Volterra,  dove  si  lasciò  bruciar  vivo  co1  suoi 
Michele  Dini  che  lo  difendeva  per  Firenze  contro  il 
Piccinino;  la  Torre  dove  nel  999  Ugone  re  di  Sicilia 
donava  beni  ad  Adelardo  vescovo  di  Volterra,  Uli- 
gnano  castello  dove  Pagano,  vescovo  di  Volterra;  aveva 
giurisdizione,  nel  12 18  contrastata  da  San  Gimignano, 
cui  si  sottomise  nel  1250,  per  esser  poi  distrutto  nel 
1267  come  focolare  di  ghibellinismo  dalle  forze  riu- 
nite di  San  Gimignano,  Colle,  Castelfiorentino,  Vico, 
Linari,  Catignano  e  Gambassi  ;  Larniano  con  la  sua 
torre  scapezzata,  che  fu  il  riparo  delle  Monache  di 
San  Girolamo,  e  di  cui  si  fa  ricordo  in  un  atto  di 
vendita  intervenuto  tra  Guido  Bake  e  Ildobrandino  e 
la  contessa  Maria  il  25  luglio  11 78;  Libbiano  dove 
fu  parroco  nel  161 7  l'agiografo  Claudio  Abbraccia- 
beni,  e  mille  altri  luoghi  che  serbano  alcun  modesto 
e  pur  interessante  ricordo  di  storia  o  di  arte. 


Capitolo  XIV 


CERTALDO 


Certaldo,  che  Dante  qualificò  come  un  elemento 
corruttore  della  sua  patria,  mettendo  in  bocca  a  Cac- 
ciaguida  queste  parole  : 

Ma  la  cittadinanza,  che  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista, 

Farad.  XVI,  49-51. 

è  nome  dovunque  conosciuto  ed  onorato,  per  essere 
stata  la  patria  del  Boccaccio.  Fu  antico  castello  dei 
conti  Alberti  di  Prato,  che  di  qui  presero  anche  il 
nome  di  conti  di  Certaldo,  e  Federigo  I  con  diploma 
dato  in  Pavia  il  io  Agosto  1164  lo  confermò  con  al- 
tri ad  Alberto  di  Alberto  Nottigiova  di  quella  famiglia, 
cui  erano  stati  alienati.  Nel  11 84  lo  stesso  conte  Al- 
berto, fatto  prigioniero  a  Pogni  dai  Fiorentini,  fu  ob- 
bligato a  giurare  di  diroccarne  le  torri,  e  come  atto 
di  umiliazione  e  come  infiacchimento  di  potenza.  Sem- 
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bra  però  che  conservasse  una  tal  quale  autonomia  nel 
proprio  governo,  perchè  nel  1 197  gli  fu  lasciato  po- 
sto di  entrare  anch'esso,  insieme  con  gli  altri  Comuni 
toscani,  nella  Taglia  guelfa  giurata  a  Castelfiorentino, 
riserbandosi  i  Fiorentini  la  missione  di  persuaderne  i 
cittadini  ;  indipendenza  che  vediamo  cessare,  almeno 
economicamente,  nel  11 98  quando  Certaldo  giurò  di 
corrispondere  varie  tasse  ai  consoli  di  Firenze,  cui 
dette  in  mano  alcune  case  ed  alcuni  fortilizi.  Tale  sot- 
tomissione divenne  ben  presto  in  realtà  una  sogge- 
zione politica,  e  fin  d'allora  anche  Certaldo,  come  le 
altre  terre  soggette,  pagò  il  censo  di  due  libbre  d'ar- 
gento ed  il  cero  per  S.  Giovanni,  e  solo  nel  1294,  cen- 
t'anni dopo,  venne  dispensato  dall'offerta  del  cero,  per- 
chè era  allibrato  per  la  grave  somma  di  L.  6790.7.4. 
Nel  1202,  quando  fu  distrutto  Semifonte,  questo  ca- 
stello ebbe  ad  arricchirsi  di  molte  famiglie  con  molti  lor 
beni,  che  di  là  vi  cercarono  una  nuova  patria  ;  ma,  per 
umiliare  di  più  gli  Alberti,  anche  Certaldo  venne  dichia- 
rato distrettuale  di  Firenze,  che  fin  d'allora  vi  mandò 
il  Potestà,  per  quanto  Ottone  IV  lo  confermasse  come 
feudo  a  Maghinardo  figlio  del  conte  Alberto  ;  finché 
nel  I293  fu  interamente  assoggettato  alla  Repubblica 
fiorentina,  di  cui  seguì  le  sorti,  per  quanto  gli  Alberti 
continuassero  a  possedervi  il  palazzo  e  alcune  torri. 

Il  nome  di  Firenze  non  salvò  Certaldo  nel  1  3 1 3 
da  un  assedio  delle  genti  d'Arrigo  VII,  nel  1363  dalle 
fiere  molestie  dei  Pisani,  che  combattevano  contro  i 
Fiorentini,  e  nel   Maggio  del    I394    dalla    Compagnia 
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comandata  da  Biordo  Michelotti,  che  lo  assalì  e  vi  com- 
mise ogni  sorta  di  danni,   uccisioni  e  ruberie. 

Certaldo  acquistò  una  supremazia  amministrativa  e 
giudiziaria  ed  anche  politica  nel  1415,  quando  fu  fatto 
sede  di  un  vicariato,  che  durò  fino  al  1  784  con  una 
giurisdizione,  che  tranne  Firenze,  si  estendeva  a  divi- 
dere in  due  parti  con  Scarperia  l'antico  dominio  fio- 
rentino. Anche  nella  guerra  del  1474  ebbe  a  soffrire 
non  pochi  danni  dai  soldati  che  scorrevano  la  Val- 
delsa,  e  assai  più  gravi  ne  dovè  patire  dalle  milizie 
senesi  e  napoletane,  che  l'u  Settembre  1479  se  ne 
impadronirono  per  forza  e,  dopo  averlo  saccheggiato, 
vi  misero  il  fuoco.  Poi  la  vita  del  castello  si  svolse 
quasi  tutta  intorno  al  vicario,  che  fin  da  principio 
aveva  stabilito  la  sua  sede  nel  palazzo  degli  Alberti  e 
che  dava  lo  spettacolo  di  un  tribunale  civile  e  crimi- 
nale senza  appello,  col  diritto  anche  della  pena  capi- 
tale, allora  applicata  con  molta  larghezza  per  la  fero- 
cia dei  costumi.  Il  Comune  poi,  come  gli  altri  della 
Toscana,  seguì  nella  politica  Firenze  anche  sotto  il 
principato,  per  la  grandezza  del  quale  ebbe  a  soffrir 
non  pochi  danni  nell'ultima  guerra  di  Siena  dal  1553 
al  1555.  Alla  soppressione  del  Vicariato  gli  rimase  la 
sola  vita  municipale,  che  di  fatto  incominciò  a  pro- 
sperare dopo  il  1867,  quando  aggregato  al  Manda- 
mento di  Castelfiorentino,  la  sua  popolazione  si  dedicò 
ai  traffici  ed  alle  industrie,  che  ora  vi  fioriscono  lar- 
gamente e  vi  fanno  la  popolazione  agiata  ed  intelli- 
gente. 
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Certaldo  oggi  è  diviso  nel  vecchio  castello  sul  ri- 
piano di  una  collina,  che  dal  lato  di  tramontana  vien 
rosa  continuamente  dall'Agliena,  dando  luogo  a  frane 
che  ne  mettono  in  pericolo  l'esistenza,  e  nel  paese 
basso,  sorto  lungo  la  strada  Franciosa,  che  piglia  il 
nome  volgare  di  Borgo.  Nel  1775  aveva  sempre  varie 
belle  torri  quadrate  costrutte  saldamente  di  mattoni, 
case  non  punto  rovinate  e  due  sobborghi.  L'antico  nome 
della  parte  più  elevata  era  Cerreto,  forse  dalT  albero 
detto  cerro,  e  si  chiamò  Badia  di  Cerreto  quella  po- 
sta sul  colle  di  faccia  ;  onde  sembra  che  da  Cerretus 
arduus  o    Cerrefalta  venisse  poi  Certaldo. 

Le  case  di  questo  castello,  quasi  sempre  costruite 
in  mattoni,  e  le  strade  hanno  conservato  il  loro  ca- 
rattere medioevale,  e  si  vedono  nelle  facciate  disegnati 
archi  e  finestre  graziosissime  nella  scura  vernice  della 
loro  vecchiezza,  con  stile  che  molto  si  avvicina  al  gu- 
sto senese.  Vi  ebbero  case  e  torri  i  Lucardesi,  ai  quali 
si  dice  appartenesse  la  torre  di  cui  si  vede  il  tronco 
innanzi  alla  vecchia  chiesa  di  S.  Tommaso,  i  Ridolfi 
di  Piazza,  i  Boccacci,  i  Gianfigliazzi,  i  Becci,  i  Benizi 
di   S.  Filippo  ed   i   Horgherini. 

Delle  antiche  fortificazioni  del  castello  rimangono 
ancora  alcuni  tratti  di  mura  e  le  porte  del  Rivellino, 
di  Lucardo,  che  ha  un  arco  elegantissimo,  e  quella  del 
Sole  nella  quale  internamente  è  affrescata  la  Madonna 
in  mezzo  a  due  Santi,  con  ornamenti  e  gli  stemmi  del 
Comune  e  del  Vicariato  posti  nel  sottarco,  che  sap- 
piamo essere  stati   riparati   nel    1571    da  Piero  di  Bar- 
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tolommeo  d'Antonio.  All'esterno  fu  collocata,  dopo  la 
vittoria  di  Lepanto,  un'arma  medicea  scolpita  in  pie- 
tra da  Tommaso  di   Bastiano  da  Settignano. 


Casa  del  Boccaccio. 

Da  Fotografia  F '.Ili  Alinari. 

Varie  torri,  ma  quasi  tutte  mutilate,  si  vedono  ancora 
sparse  per  il  castello,  e  rimane  intera  soltanto  quella 
detta  del  Boccaccio,  perchè  è  tradizione  assai  fondata  che 
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essa,  con  la  casa  unita,  appartenesse  al  grande  Novel- 
liere, che  anche  vi  morì  (13 13-1375).  Dobbiamo  alla 
Sig.  Carlotta  Lenzoni  la  conservazione  di  questa  casa, 
dove  si  trovano  riuniti  alcuni  pochi  ricordi  boccacce- 
schi e  dove,  nel  1825,  Pietro  Benvenuti  dipinse  a  fre- 
sco lo  stesso  Boccaccio  sedente  al  suo  banco  di  studio 
in  atto  di  guardare  verso  chi  arriva  dalla  scala. 

Il  palazzo  vicariale  che  risiede  nella  parte  più  alta 
del  paese,  credesi  edificato  nel  secolo  X  per  abita- 
zione dei  conti  Alberti,  che  vi  venivano  da  Semifonte, 
ed  a  cui  appartenne  fino  al  sec.  XV,  quando  divenne 
abitazione  ed  ufficio  del  vicario.  Ebbe  a  subire  però 
una  essenziale  trasformazione,  specialmente  nella  parte 
esteriore,  dopo  i  danni  patiti  nel  1479  dai  soldati  ca- 
labresi e  senesi,  e  non  cessarono  quasi  mai  le  aggiunte 
e  modificazioni  che  ogni  vicario  vi  faceva  per  il  pro- 
prio comodo  o  per  il  proprio  gusto.  Dopo  la  soppressione 
del  Vicariato  rimase  sede  del  Comune,  finché  non  venne 
costruito  sulla  piazza  del  Borgo  l'attuale  palazzo  comu- 
nale. Allora  fu  venduto  a  persone  private,  che  lo  detur- 
parono, facendone  un  alveare  assai  sconcio  per  povere 
famiglie  ;  nel  quale  deplorevole  stato  rimase  fino  al 
1893,  quando  lo  stesso  Comune  lo  riscattò,  per  ridurlo 
al  suo  stato  primiero,  come  il  più  bel  monumento  del 
castello.  Sappiamo  che  in  esso  lavorarono  Benozzo 
Gozzoli,  un  tal  Giovan  Francesco  pittore,  il  prete  Pier 
Francesco  pur  esso  pittore,  Leonardo  di  BartolommeO) 
e,  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  Baccio  di  Niccolò, 
altro   pittore  fiorentino.  La  facciata,  la  loggia  esterna, 


Palazzo  del  Vicariato. 

Da  Fotografìa  FA  li  Alinari, 


b.    1  omiiiaso. 
(Affresco  nell'ingresso  del  Palazzo  del  Vicariato) 

Da  Fotografia  F.lli  Alinari. 
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l'atrio  ed  il  cortile  sono  ornati  degli  stemmi  dei  vi- 
cari, sia  dipinti  sia  in  varie  materie  a  rilievo. 

Nella  loggia  esterna,  che  serviva  per  la  promulga- 
zione delle  sentenze,  e  dei  bandi,  vedonsi  in  alto,  a  for- 
ma di  decorazione,  molte  armi  gentilizie  in  parte  muti- 
late, e  nel  centro  campeggia  quella  di  Clemente  VII  che 
vi  si  soffermò  nel  Settembre  del  1533.  Vi  si  vede  an- 
che la  figura  di  una  Vergine  col  Bambino  e  S.  Gio- 
vanni, dipinta  nel  1575,  e  quella  della  Giustizia  dipin- 
tavi nel  1506.  Nell'atrio  è  un  bellissimo  affresco  goz- 
zoliano  del  1490  rappresentante  S.  Tommaso  che 
mette  il  dito  nel  costato  al  Salvatore,  cui  sta  vicino 
S.  Girolamo.  Nella  camera  del  cavaliere  vedesi  di- 
pinta nel  1498  dal  pittore  Giovan  Francesco  una  Ma- 
donna in  trono,  poi  un  Crocifìsso  con  le  Marie,  af- 
frescatovi nel  1578,  un  Redentore  uscente  dal  sepolcro, 
e  la  figura  della  Verità  che  strappa  con  le  tanaglie  la 
lingua  alla  Bugia,  lavoro  assai  imperfetto  del  15  io. 
Nell'ufficio  del  Cavaliere,  Alberto  Alberti  vicario  fece 
dipingere  nel  1484  quella  Pietà  che  vi  si  vede.  Nella 
cappella,  dove  si  mettevano  nelle  ultime  ore  di  vita  i 
condannati  a  morte,  perchè  si  preparassero  al  supplizio, 
dove  si  tenevano  le  adunanze  dei  sindaci  del  Vicariato,  e 
furono  nel  1669  ridipinte  da  Pompeo  Pagni  le  armi 
delle  varie  Potesterie  che  formavano  lo  stesso  Vica- 
riato. Un  buon  quadro  rappresentante  il  Redentore  tra 
la  Vergine,  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Paolo,  che  esisteva 
sull'altare  di  questo  oratorio,  non  fu  più  trovato  al 
tempo  della  ricompra  del  palazzo.  Nella  sala  bassa  si 
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vede,  avanzo  di  più  ricca  decorazione,  una  mezza  tì- 
gura  della  Vergine  di  buona  scuola  fiorentina.  Intorno 
al  cortile  e  nel  maschio  sono  poste  le  carceri,  e,  scen- 
dendo nel  cuore  del  monte,  la  segreta.  Anche  le  pareti 
delle  due  scale,  coperte  da  elegante  loggetta,  sono  tutte 
affrescate  con  le  armi  dei  vicari,  e  sul  pianerottolo  di 
quelle  a  sinistra  vedonsi  le  tracce  di  un  antico  dipinto 
rappresentante  la  visita  di  Maria  a  S.  Elisabetta,  come 
saluto  ed  augurio  per  gli  ospiti,  che  vi  fossero  capi- 
tati; ed  è  forse  la  più  antica  decorazione. 

Nella  sala  grande  superiore  è  raccolto  l'archivio  vi- 
cariale e  comunale,  ricco  di  quasi  tutti  gli  atti  di  am- 
bedue gli  uffici,  in  modo  da  comprendere  la  storia, 
specie  del  costume  e  delle  leggi,  della  maggior  parte 
della  Toscana.  Sui  codici  si  trovano  disegnati,  e  per 
lo  più  a  colori,  gli  stemmi  gentilizi  di  quasi  tutte  le 
famiglie,  cui  appartennero  i  vicari.  Sulle  pareti  di  que- 
sta sala  vedesi  un  bellissimo  affresco  rappresentante  la 
Vergine  seduta  in  mezzo  a  due  Santi,  la  figura  eque- 
stre di  S.  Giorgio,  una  mezza  figura  della  Madonna, 
un  S.  Giovanni  Battista,  un  Crocifìsso  e  vari  stemmi. 
Nella  sala  vicina,  che  in  origine  era  divisa  in  tre  camere, 
vedesi  un  bel  caminetto  in  pietra  serena  fattovi  mettere 
dal  vicario  Giovanbattista  Ridolfi  nel  1488,  un  af- 
fresco rappresentante  la  Maddalena  fattavi  dipingere  da 
Francesco  Pitti  nel  1522,  uno  stemma  Valori  ed  altre 
tracce  di  pitture  scomparse.  Nella  camera  attigua,  che 
si  chiamava  delle  serve  o  anche  del  torrione,  perchè 
vicina  appunto  alla  grossa   torre   semicircolare    che    è 


Madonna. 

(Affresco  nella  camera  dei  forestieri  nel  palazzo  del  Vicariato). 

Da  Fotografia  F.lli  Alifiari, 
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dietro  al  palazzo,  vedesi  affrescata  una  bella  mezza  fi- 
gura della  Madonna.  Nella  terrazza  coperta  si  trova  un'al- 
tra Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino,  fattavi  di- 
pingere nel  15 12  dal  vicario  Mariotto  Segni,  e  nella 
camera  detta  dei  forestieri  vedesi  effigiata  da  ottimo 
pennello  una  bellissima  Madonna  seduta  in  trono  col 
Bambino,  in  aspetto  serenamente  ieratico,  fattavi  di- 
pingere da  Matteo  Cerretani  nel  1495,  ed  una  Depo- 
sizione di  scuola  senese.  La  campana,  che  è  posta  sulla 
torre  ed  ora  serve  per  l'orologio,  venne  fusa  da  Gio- 
vanni da  Pontremoli   nel    1348. 

L'antica  chiesa  di  S.  Tommaso  ha  sulla  bella  fac- 
ciata a  cortina  un  occhio  centrale,  i  resti  di  un'  an- 
tica arca  sepolcrale  vicino  all'unica  porta  ben  disegnata, 
ed  alcuni  piatti  incassati  nei  mattoni.  Nell'interno  si 
vedono  alcune  figure  intere  di  Santi  dipinte  sulla  pa- 
rete di  destra,  forse  del  sec.  XIV  ;  altri  avanzi  di  af- 
freschi nella  parete  postergale  all'altare  basso,  dove  si 
venerava  l'antico  Crocifisso,  ora  trasferito  nella  chiesa 
nuova,  con  le  figure  di  Adamo  e  di  S.  Paolo. 

A  questa  chiesa  di  S.  Tommaso  è  annessa  1'  antica 
canonica,  oggi  ridotta  a  stamberghe  di  povera  gente  ; 
ed  in  essa  merita  ricordo  il  cortile  con  loggiato  tutto  in 
laterizio  e  pieno  di  sepolture.  Quivi,  tra  altre  iscrizioni, 
in  un  mattone  di  una  colonna  leggesi  incisa  la  data  del 
1202,  che  segna  l'anno  della  distruzione  di  Semifonte. 

La  chiesa  dei  SS.  Michele  e  Iacopo  è  una  costru- 
zione ad  una  sola  navate  con  abside  semicircolare, 
del  sec.  XIII.  In  essa  ebbe   sede   un    Capitolo   di    ca- 
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nonici  governato  da  un  Priore,  cui  fin  dal  1372  suc- 
cessemi Padri  Agostiniani,  che  vi  fondarono  una  parroc- 
chia e  vi  durarono  fino  al  1783,  quando  fu  eretta  in 
parrocchia  secolare,  per  esser  poi,  con  decreto  1  1  ago- 
sto 1854,  riunita  al'a  Propositura.  In  essa  la  cappella,  do- 
ve si  conservano  le  reliquie  della  B.  Giulia,  fu  disegnata 
dall'ing.  Giuseppe  Pianigiani  di  Siena.  In  questa  chiesa, 
ridotta  allo  stato  suo  primitivo  nel  1901,  furono  scoperte 
due  belle  porte  laterali  ed  il  sepolcreto  della  famiglia 
del  Boccaccio,  lungo  la  parete  dove  si  vede  il  suo  ce- 
notafio  col  busto  fatto  scolpire  dal  vicario  Lattanzio  Te- 
daldi  nel  1503  a  Giovan  Francesco  Rustico  detto  il  Ru- 
stichinoecon  l'elogio  dettato  da  Coluccio  Salutati.  Anche 
la  pila  dell'acqua  santa,  che  servì  originariamente,  fino 
al  1623,  per  fonte  battesimale,  è  una  bella  scultura  in 
marmo  del  1572.  Il  ciborio  alla  destra  dell'aitar  mag- 
giore in  terra  invetriata,  ricco  di  leggiadri  ornati,  con 
quattro  angioli  intorno  alla  porticina  e  la  statuetta  di 
Gesù  Bambino  in  mezzo  a  due  altri  putti  sul  fronto- 
ne, fu  ordinato  da  Lodovico  Pucci  nel  1499.  L'altro 
ciborio,  che  gli  sta  di  faccia,  non  è  meno  grazioso, 
specialmente  per  i  due  angioletti  che  sollevano  una 
tenda  sopra  lo  sportello  ;  e  questo  fu  ordinato  da  Ri- 
storo d'Antonio  Ristori,  che  fu  vicario  nella  seconda 
metà  del  1502.  Sull'altare  della  B.  Giulia  è  un  fram- 
mento di  trittico  della  maniera  del  Ghirlandaio,  ed 
a  sinistra  sotto  l'orchestra  vedesi  un  sepolcreto  che  ha 
un  bell'affresco  giottesco    interessantissimo,  rappresen- 


La  Vergine  con  Santi. 

(Affresco  nella  Chiesa  dei  SS.  Iacopo   e  Michele). 

Da  Fotografia  F.lli  Alinari. 
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tante  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Bambino,  circon- 
data da  S.   Pietro,  S.   Paolo  e  S.   Verdiana. 

Nella  vecchia  chiesa  del  Borgo,  fin  dal  1875  addetta 
ad  uso  della  Confraternita  di  Misericordia,  in  cui  si 
trasformò  l'antica  Compagnia  della  SS.  Annunziata,  si 
vede,  all'altare  posto  sulla  sinistra  di  chi  entra,  l'avanzo 
d'un  antico  affresco,  che  sembra  dovesse  raffigurare  una 
Pietà,  e  di  cui  non  si  scorgono,  e  non  bene,  se  non 
le  figure  della  Madonna,  di  S.  Sebastiano  a  destra  e 
di  S.  Rocco  a  sinistra. 

Sulla  piazza  Solferino  vedesi  la  statua  in  marmo  del 
Boccaccio  scolpita  da  Augusto  Passaglia  ed  inaugurata 
per  i  solenni  parentali  del  1879.  La  nuova  chiesa  di 
S.  Tommaso  è  un  vasto  fabbricato  moderno  a  tre  navate, 
di  cui  fu  collocata  la  prima  pietra  il  3  Maggio  1843.  In 
essa  trovasi,  come  abbiamo  accennato,  l'antico  Croci- 
fìsso, innanzi  al  quale  credesi  aver  pregato  la  B.  Giulia 
(13 19-1367),  che  è  una  buona  scultura  in  legno;  e 
presso  al  battistero  venne  murato,  trasportandolo  dalla 
ch'esa  vecchia,  un  ciborio  in  marmo  di  delicata  fat- 
tura quattrocentista  ed  un'antica  vasca  battesimale. 

Certaldo,  oltre  al  Boccaccio,  ha  dato  i  natali  ad 
Aldobrando  Della  Rena  che  ebbe  a  combattere  in 
Terra  Santa  con  Goffredo  di  Buglione,  alla  B.  Giulia 
pure  della  Rena,  ed  altri  illustri  personaggi  di  quella 
famiglia,  al  B.  Jacopo  Guidi  camaldolese,  a  Gerì  di 
Lazzaro  Becci  miniatore,  a  Pagolo  da  Certaldo,  che 
scrisse  //  libro  de'  buoni  costumi,  ed  a  molti  altri  che 
ne  onorarono   il   nome  con   fama  ben   meritata, 
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Appena  fuori  del  paese  e  presso  il  ponte  dell'Agliena, 
trovasi  un  oratorio  che  chiamano  la  cappella  dei  giu- 
stiziati, perchè  quivi  si  fermavano  ad  ascoltar  la  Messa 
i  condannati  mentre  si  conducevano  alle  forche.  Essa 
internamente  fu  affrescata  nel  1466  e  1467  dal  Goz- 
zoli  e  dal  suo  migliore  scolaro  Giusto  d'Andrea.  In 
una  delle  pareti  laterali  vedesi  dipinto  S.  Girolamo,  e 
nell'altra  l'arcangelo  Raffaello  che  guida  Tobia  ;  pit- 
ture che  discordano  assai  dal  lavoro  che  vedesi  sulla 
maestà  centrale,  dove  sull'altare  è  dipinta  la  deposizione 
dalla  croce,  con  vari  santi  nell'  imbotte,  e  nei  tre  lati 
esterni  la  Crocifissione,  la  Resurrezione  e  S.  Sebastiano 
con  fregi  e  stemmi,  e,  dicesi   la  testa  di   Benozzo. 

Certaldo  trovasi  in  mezzo  a  due  colli  artificiali,  di 
cui  quello  a  maestro  chiamano  il  Poggio  del  Boccac- 
cio e  quello  a  scirocco  il  Poggio  delle  fate.  L'uno  e 
l'altro  non  son  di  fatto  che  ipogei  o  tombe  preistoriche  ; 
ma  per  la  loro  aria  di  mistero  hanno  dato  luogo  a 
mille  favole  maravigliose  ricordate  pure  nell'iscrizione 
posta  a  pie  della  Costa,  ed  hanno  acquistato  al  Boc- 
caccio la  fama  di  negromante. 

Dell'antiche  fonti  presso  la  Porta  del  Sole  rimane 
ancora  un  fabbricato,  in  cui  si  potrebbero  rintracciare 
le  linee  della  classica  architettura  senese  di  siffatte  co- 
struzioni ;  ed  oggi  sono  stati  liberati  dall'  intonaco  gli 
archi  graziosi  del  loggiato. 

Della  Badia  d'Adelmo,  fondata  da  un  tal  Adelmo 
e  Gisla  sua  moglie,  che  ebbe  privilegi  e  beni  da  Nic- 
colò   Il  nel   1060,  confermati   ad   Alberto  abbate    nel 
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1061  e  che  poi  in  tempi  assai  lontani  fu  soppressa,  non 
resta  che  qualche  traccia  in  una  casa  colonica  posta 
in  un  rialto  lungo  la  strada  che  conduce  a  S.  Gimi- 
gnano. 

Dell'altra  Badia  di  S.  Pietro  a  Cerreto,  che  nel  1414 
fu  unita  da  Giovanni  XXIII  ai  Cisterciensi  del  Mo- 
nastero degli  Angeli  di  Firenze,  resta  la  vecchia  chiesa, 
convertita  in  parrocchia,  da  cui  fu  tolto  e  collocato 
nella  galleria  fiorentina  un  bellissimo  quadro  dipinto 
da   Lorenzo  monaco  nel    14 13. 

Poco  lontana  dalla  Badia  è  la  grandiosa  villa  detta 
di  Fogneto,  appartenente  ai  Roti-Michelozzi,  ricostruita 
più  recentemente  vicino  a  Fogneto  vecchio,  che  an- 
cora si  vede  costituito  da  un  gruppo  di  case  coloniche 
più  antiche. 

La  pieve  di  S.  Giovanni  in  Jerusalem,  detta  anche 
di  S.  Donnino  da  una  insigne  reliquia  di  questo  Santo 
chiusa  in  un  braccio  di  legno  dorato,  è  stata  quasi 
interamente  ricostruita  e  nulla  conserva  della  sua  an- 
tichità, tranne  un   vecchio   messale. 

Intorno  al  poggio  su  cui  fu  Semifonte  si  vedono 
avanzi  di  torri  e  di  case  fortificate,  tra  le  quali  si 
rammenta  ancora  Pogni,  che  secondo  alcuni  non  po- 
trebbe interamente  identificarsi  con  Marcialla,  come 
altri  ritengono.  Del  resto  essendo  un  fatto  documen- 
tato che  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Pogni  col  tempo 
divenne  S.  Maria  di  Marcialla,  potrebbe  pensarsi  che 
le  costruzioni  e  gli  avanzi  più  lontani  da  Marcialla, 
dov'era  il   castello    centrale,    potessero    essere    fortilizi 
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avanzati.  Ad  ogni  modo  Alessandro  II  nel  1068  con- 
cedeva alla  Badia  di  S.  Miniato  al  Monte  le  decime 
di  Pogni  ;  nel  1  102  i  suoi  terrazzani  giuravano  di  non 
cambiar  luogo  al  loro  castello;  nel  1126  Zabollina, 
vedova  del  conte  Ridolfino  da  Catignano,  pigliando  il 
velo,  cedeva  a  Gotifredo  vescovo  di  Firenze  anche  i  suoi 
diritti  su  Pogni,  quantunque  il  io  Agosto  1164  Fe- 
derigo Barbarossa  lo  confermasse  come  feudo  dei 
conti  Alberti.  Nel  1181  venne  occupato  dai  Fioren- 
tini, che  poi  nella  pace  con  gli  Alberti  lo  restitui- 
rono, per  ripigliarlo  poco  dopo  nel  1  184,  facendovi  an- 
che prigioniero  il  conte  Alberto,  che  sottomisero  a  dure 
condizioni  fino  a  distruggere  le  fortificazioni  dello 
stesso  Pogni.  Nel  12  io  Ottone  IV  confermò  il  domi- 
nio di  Pogni  a  Maghinardo  dei  conti  Alberti,  e  nel 
13 12  fu  devastato  dai  soldati  d'Arrigo  VII  in  modo, 
che  d'allora  in  poi  non  se  ne  trova  più  alcun  ricordo 
importante.  Nel  1775  era  una  villa  turrita  del  conte 
Ferdinando  Capponi,  e  ne'  suoi  dintorni,  nuovo  segno 
dell'antichissima  popolazione  della  Valdelsa,  furon  tro- 
vate in  buona  quantità  urne  cinerarie,  terre  cotte  e 
preziose  sculture  etrusche. 

Di  Scmifonte,  distrutto  dai  Fiorentini  nel  1202,  non 
restano  avanzi  che  abbiano  interesse,  ed  il  luogo  ame- 
nissimo  dove  risedeva,  oggi  ridotto  a  cultura  di  cereali 
e  di  olivi,  è  ricordato  da  una  chiesetta  ottagona  sor- 
montata da  una  cupola  elegantissima  secondo  il  disegno 
di  Santi  di  Tito,  che  pure  vi  dipinse  il  quadro  interno, 
rappresentante  S.  Michele,  cui   il  tempietto  è  dedicato. 
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Anche  Magliano,  dove  nel  1277  un  tal  Pino  d'Ia- 
copo pagava  le  decime  al  fattore  del  vescovo  di  Fi- 
renze, e  Tavolese  conservano  alcune  poche  tracce  delle 
loro  vecchie  torri  e   fortilizi. 

Vicino  alla  parrocchia  soppressa  nel  1802  ed  unita 
a  quella  di  S.  Margherita  a  Sciano  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  a  Lancialberti,  era  la  villa  del  poeta  cinque- 
centista Baccio  Del  Bene,  di  cui  oggi  non  riesce  fa- 
cil   cosa  l'identificazione. 

Regione  assai  più  importante  è  quella  del  Lucardo, 
da  cui  piglia  nome  la  pieve  di  S.  Lazzaro,  elegante 
fabbricato  a  tre  navate,  dove  si  venera  una  bella  ed 
antica  tempera  sul  muro,  rappresentante  la  Madonna 
delle  Grazie.  Lungo  la  via  s'incontra  il  Fiano  o  Al- 
fiano,  casolare  con  scuola  mista,  medico  ed  ostetrica, 
d'onde  derivarono  la  famiglia  Alfani,  D.  Colombino  Do- 
nati abate  di  S.  Prassede,  generale  dei  Vallombrosani 
e  nel  1583  abate  di  Passignano.  Di  questo  luogo  il  Ma- 
lespini  —  cap.  CVIII  —  scrive  che  «  i  Donzelli  da  Po- 
«  neta  detti  Lucardesi,  furono  gentili  huomini  di  con- 
«   tado,  e  per  antico  era  loro  il   poggio  di   Lucardo  ». 

Su  una  punta  alta  422  metri,  che  emerge  al  di 
sopra  di  tutti  i  monti  che  dividono  la  Valdelsa  dalla 
Valdipesa,  e  che  i  nostri  vecchi  chiamavano  col  nome 
comune  di  verruche  o  verrucolc,  si  trovava  il  castello 
di  Lucardo,  che  in  tempi  molto  remoti  sembra  avere 
avuto  assai  d'importanza  politica  e  civile  tra  di  noi, 
ricordandosene  in  documenti  del  sec.  Vili  1'  esteso 
contado  e    la    potenza,   che    durarono    fino    a    tutto  il 
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sec.  XI,  quando  ne  incominciò  la  decadenza.  Il  più 
antico  ricordo  scritto  di  Lucardo  si  trova  in  un  asse- 
gno dotalizio  del  775  o  776,  quando  anche  vi  pos- 
sedeva beni  la  Badia  di  Nonantola,  confermati  da  un 
diploma  apocrifo  di  Carlo  Magno.  Nel  778  il  suo 
territorio  e  contado,  a  cagione  della  feracità  del  suolo, 
venne  dichiarato  di  riserva  imperiale  ;  nel  988  la 
chiesa  ed  i  beni  di  S.  Donato  a  Lucardo  furon  con- 
fermati ai  Monaci  di  Settimo  dal  conte  Ademaro  fi- 
glio del  marchese  Bonifazio  ;  nel  1003  una  casa  in 
Lucardo  fu  donata  alla  Badia  di  Passignano  ;  nel  1020 
Pimmone  di  Tatto  vendè  a  Berta  di  Rolando  anche 
alcuni  beni  posti  a  S.  Pancrazio  di  Lucardo  ;  e  al  ve- 
scovado fiorentino  competevano  diritti  nel  907  sulla 
chiesa  di  S.  Giusto  a  Lucardo,  nel  1025  sulla  pieve 
di  S.  Pancrazio  a  Lucardo,  e  nel  926  nella  pieve  di 
S.  Lazzero  a  Lucardo,  che  poi  Leone  X  e  Clemen- 
te VII,  insieme  col  patrimonio  della  chiesa  di  Cer- 
taldo,  ridussero  a  fondo  di  un  canonicato  nel  Duomo 
di  Firenze,  per  le  premure  della  famiglia  Gianfìgliazzi, 
che  ne  rimase  patrona. 

Lucardo  fino  dal  sec.  X  ebbe  i  suoi  conti,  che 
forse  appartennero  o  furon  consorti  dei  Cadolingi  di 
Catignano  e  di  Fucecchio,  e  si  ha  ricordo  che  nel 
li 38  i  fratelli  Tancredi  e  Ranuccio,  figli  del  fu  Ber- 
nardo da  Lucardo,  rinunziarono  in  mano  di  Baldic- 
cione,  console  di  Lucca,  che  riceveva  in  nome  della 
mensa  vescovile  di  quella  città,  ogni  lor  ragione  e 
pretensione  sul  castello  e  distretto  di  Montis  Toparis. 
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Nel  1260  il  castello  fu  devastato  dai  Ghibellini  vit- 
toriosi a  Montaperti,  e  nel  131  2  venne  assalito  e  preso, 
ma  non  distrutto,  da  Arrigo  VII,  quantunque  d'allora 
in  poi  cessi  ogni  ricordo  speciale  ed  ogni  interesse 
del  suo  nome. 

Lucardo,  che  alcuni  derivano  dal  latino  Lucus  ar- 
dutis,  e  meglio  altri  dal  longobardo  Liigaria,  fino  dal- 
l'antichità è  ricordato  per  i  suoi  caci  e  per  le  sue  pasture. 
Nel  1202,  dopo  la  distruzione  di  Semi  fonte,  il  suo 
territorio  venne  diviso  tra  i  conti  Alberti,  Firenze  e 
il  vescovado  fiorentino.  Nel  sec.  XIII  vi  possedevano 
beni  i  Baldovinetti  col  patronato  della  chiesa  di 
S.  Martino,  posta  fuori  del  castello,  cui  successero  i 
Macchiavelli.  Di  qui  venne  la  famiglia  dei  Lucardesi, 
assai  potente  poi  in  Firenze,  la  quale  ebbe  in  signoria 
quasi  feudale  il  casolare  di  Lucardo,  perdendolo  pel- 
le leggi  di  Pietro  Leopoldo.  La  loro  arma  vedesi 
sempre  murata  sulla  porta  di  una  casa  da  signore,  che 
passò  nei  Nuti  e  poi  nei  Bracci.  Di  qui  pure  venne 
quel  Francesco  Giovanni  Paol  Santi  Lucardesi  (1560- 
1641),  detto  l'Indiano  per  i  suoi  viaggi  nell'India, 
dove  si  era  reso  intendentissimo  di  pietre  preziose,  che 
fu  segretario  di  Ferdinando  I,  Cosimo  li  e  Ferdi- 
nando II,  e  fu  seppellito  a  S.  Casciano  nella  chiesa  del 
Gesù,  che  egli  aveva  fondata  col  suo  monastero.  Oggi 
dell'antica  potenza  di  Lucardo  non  rimangono  che  po- 
chi avanzi  di  mura  ed  il  maraviglioso  spettacolo  di 
una  campagna  e  di  un  orizzonte  superbamente  splen- 
didi ed  introvabili  altrove. 
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Nell'ampia  chiesa  di  S.  Martino  a  Lucardo,  costruita  e 
ridotta  modernamente  ad  una  sola  navata,  si  vedono 
alcuni  affreschi  nel  soffitto  ed  un  bellissimo  quadro  di 
grandi  dimensioni  rappresentante  la  Madonna  in  trono 
col  Bambino,  tra  i  SS.  Pietro  e  Martino,  e  Giov.  Batta 
e  Niccolò,  che,  non  senza  contrasti,  si  attribuisce  a  Do- 
menico del  Ghirlandaio.  A  questa  chiesa  vennero  unite  le 
soppresse  parrocchie  di  S.  Giusto  e  di  S.  Maria  Novella. 

Questo  nome  di  S.  Maria  Novella  è  dato  ad  un  ca- 
stello assai  ben  conservato,  ad  ostro-scirocco  di  Lucardo 
e  ad  un'altezza  di  407  metri,  ricordato  nel  1020  per  al- 
cuni beni  che  qui  il  ridetto  Pimmone  di  Tatto  vendè  a 
Berta  di  Rolando.  Poi  vi  cominciò  a  possedere  il  ve- 
scovado fiorentino  nel  li  26,  quando  Zabollina  di  Bot- 
taccio vedova  di  Ridolfino  da  Catignano,  pigliando 
il  velo,  fece  al  vescovo  Gottifredo  rinunzia  di  molti 
dei  suoi  diritti  feudali.  Il  25  Novembre  13 12,  dopo 
nove  giorni  d'assedio,  fu  preso  d'assalto  da  Baldovino 
di  Lussemburgo,  arcivescovo  di  Treveri  e  fratello  d'Ar- 
rigo VII,  che  vi  fece  molti  prigionieri,  tra  cui  Cor- 
rado Gianfigliazzi  figlio  del  signore  del  castello,  ai 
quali  furon  fatti  soffrire  stenti  gravissimi  fino  a  do- 
verne morire.  I  Gianfigliazzi,  che  ne  erano  i  signori, 
per  esser  Guelfi,  oltre  ad  aver  ricevuto  danni  dai  Ghi- 
bellini dopo  Montaperti  nel  1260,  e  dai  seguaci  d'Ar- 
rigo VII,  si  ridussero  a  un  tal  punto  d'impotenza  che 
nel  1355  trattarono  della  vendita  di  questo  castello 
con  gli  Acciaiuoli.  Poi  l'ebbero  i  Canacci,  i  quali  nel 
1444,  quando  già  era  stato  convertito  in  villa  signo- 
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die,  lo  venderono  a  Galeazzo  Malatesta,  signore  di 
Pesaro,  da  cui  passò  prima  ai  Borromeo,  poi  ai  Fran- 
ceschi, più  tardi  ai  Carnesecchi  e  finalmente  ai  Pap- 
padoff  e  Carranza. 

Il  castello  è  quasi  quadrangolare,  con  torri  merlate  ne- 
gli angoli  e  con  torre  massiccia  sulla  porta,  che  è  di  for- 
ma senese,  dandoci  tutto  l'insieme  un  bellissimo  esem- 
pio di  architettura  militare  del  medio  evo.  Quasi  tutta 
la  costruzione  è  in  pietra  tufacea,  che  le  dà  un  co- 
lore di  veneranda  vetustà.  Nell'interno  si  vedono  al- 
cune buone  tele  moderne  ed  una  discreta  raccolta  di 
ritratti  della  famiglia  Carnesecchi.  La  vecchia  chiesa 
di  S.  Giusto,  che  dal  patronato  dei  Marucelli  passò 
alla  Congregazione  di  S.  Giovanni  Batista  di  Firenze, 
soppressa  già  come  parrocchia,  è  rimasta  ancora  pub- 
blico oratorio. 

Anche  nel  territorio  di  S.  Maria  Novella  vennero 
trovati  ipogei  ed  urne  etrusche  di  non  piccolo  valore 
archeologico. 

In  un  luogo  detto  Moricci,  i  popoli  di  S.  Lazzaro 
a  Lucardo,  di  S.  Pietro  a  Tugiano  e  di  S.  Gaudenzio 
a  Bacio,  ottennero  dalla  Repubblica  di  Firenze  licenza 
di  costruire  un  castello  per  difendersi  contro  le  Com- 
pagnie di  ventura,  e  ve  lo  edificarono  nel  1381.  De- 
cadde però  e  andò  in  rovina  verso  la  metà  del  se- 
colo seguente,  ed  oggi  vi  si  vede  una  casa  colonica 
e  poche  rovine  dell'antiche  mura. 

Sulle  colline  a  sinistra  della  Pesciola,  trovasi  la 
chiesa  parrocchiale  di   S.  Martino  a  Maiano  di    antica 
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costruzione,  dove  è  conservato  un  affresco  di  scuola 
senese,  originariamente  fatto  eseguire  nell'anno  13 io 
da  Benedetto  di  Baldo,  ma  ridipinto  nella  prima  metà 
del  sec.  XV,  rappresentante  S.  Caterina  V.  e  M.  che 
tiene  un  libro  chiuso  in  mano,  ed  un  altro  affresco 
della  stessa  scuola  e  dello  stesso  tempo  raffigurante  la 
Madonna  col  Bambino.  Le  due  teste  negli  ovali  posti 
ai  lati  dell'aitar  maggiore,  furon  dipinte  modernamente 
dal  cav.  Annibale  Gatti  di  Firenze.  Vi  si  conserva 
pure  un  ciborio  in  marmo  lavorato,  che  ha  un  fron- 
tone di  disegno  assai  corretto  sostenuto  da  due  tozze 
colonne  scannellate.  Esso  fu  dono  di  Federigo  To- 
scanelli  (15 10-1576),  cui  apparteneva  la  villa  vicina, 
dove  nel  secolo  antecedente  il  celebre  Paolo  dal  Pozzo 
Toscanelli  compiva  i  suoi  studi  per  fornir  nuove  co- 
gnizioni all'amico  Cristoforo  Colombo  in  aiuto  della 
sua  grande  scoperta.  Dai  Toscanelli  la  villa  passò  ne- 
gli Alamanni,  poi  nei  Simoncini  ed  ora  nei  Bran- 
dini,  ed  una  lapide  appostavi  dalla  Società  storica  della 
Valdelsa  nel  1910,  ricorda  il  celebre  astronomo  e 
geografo  fiorentino. 

Nell'oratorio  della  Compagnia  conservasi  una  bella 
Madonna  a  bassorilievo  in  terra  della  Robbia,  che  è 
lavoro  assai   finito,   e  ne    rappresenta  l' incoronazione. 

Più  in  là  è  la  parrocchia  di  S.  Giusto  a  Montal- 
bino,  che  ha  nel  coro  un  bellissimo  trittico  giottesco. 

Possono  anche  ricordarsi  lungo  la  strada  provinciale 
e  poco  lungi  da  Certaldo,  il  luogo  detto  Le  Forche, 
dove  si  eseguivano  le  sentenze  di    morte   pronunciate 
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dai  vicari,  e  dove  recentemente  fu  ritrovato  il  sepol- 
creto dei  giustiziati  ;  la  bella  villa  della  Canonica, 
dove  fu  già  una  parrocchia  e  poi  una  fattoria  degli 
Agostiniani;  Montebello  dove  si  trovava  una  casa  fortifi- 
cata e  la  soppressa  parrocchia  di  S.  Pietro  di  patronato 
dei  Gianrigliazzi,  dei  quali  si  vede  lo  stemma  in  pietra 
sulla  facciata  della  chiesetta  ridotta  oggi  a  cappella  suc- 
cursale di  Certaldo  ;  le  Murate,  fattoria  delle  monache 
Murate  di  Firenze,  assalite  e  devastate  nel  1478  dai 
soldati  senesi  ;  la  parrocchia  di  S.  Maria  a  Casale  ri- 
cordata nel  1367  e  posta  su  un  colle  in  mezzo  a  grotte 
rovinose;  la  parrocchia  di  S.  Gaudenzio  a  Ruballa,  cui 
fu  unita  quella  di  S.  Vito  a  Viorsoli,  dove  si  conserva 
un  calice  bizantino  di  rame  con  coppa  d'argento  ed  un 
turribolo  pure  di  rame  cesellato  ed  ornato  di  figure 
a  rilievo,  mentre  nello  sportello  del  ciborio  è  dipinta 
assai  bene  una  Deposizione.  Non  lungi  è  l'altra  par- 
rocchia di  S.  Angiolo  a  Nebbiano,  dove  trovasi  una 
buona  immagine  della  Madonna  delle  Grazie,  assai 
venerata  da  popolo. 
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Capitolo  XV. 


CASTELFIORENTINO 


Castel  fio  re  riti  no  è  grossa  terra  che  dalla  destra  dell'Elsa 
si  eleva  su  un  colle  guardando  mezzogiorno,  e  sulla  sini- 
stra ne  tocca  la  pianura  ;  ed  è  posto  tra  280,  43',  39",  e  4 
di  longitudine  e  430,  41',  10"  e  7  di  latitudine.  Il  suo 
primo  nucleo  fu  il  castello  che,  sulla  cima  del  colle  e  nel 
luogo  dell'attuale  propositura,  stava  a  guardia  dell'an- 
tico borgo  di  Timignano,  già  fondo  della  gente  ro- 
mana Timinia,  ed  oggi,  in  quello  che  vi  può  esser 
rimasto  in  piedi,  incorporato  alla  Terra.  Nei  tempi  più 
remoti  fu  sottomesso  ai  conti  Alberti  di  Prato,  ma 
nel  11  26  incominciò  ad  avervi  giurisdizione  il  vescovo 
di  Firenze,  quando  Zabollina  di  Giovanni  di  Bottaccio, 
vedova  di  Ridolfino  di  Bernardo  da  Catignano,  pi- 
gliando il  velo,  come  abbiamo  detto  essere  avvenuto 
per  altri  luoghi,  offrì  al  vescovo  Gottifredo  i  suoi 
beni  della  Marca  toscana,  tra  i  quali  anche  Timi- 
gnano, quantunque  Federigo  Barbarossa  nel  1164  con- 
fermasse sopra  Castelfìorentino  i  diritti  feudali  dei  conti 
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Alberti.  Per  la  giurisdizione  ecclesiastica,  anterior- 
mente al  sec.  X,  apparteneva  alla  diocesi  di  Lucca, 
che  in  Valdelsa  confinava  con  quelle  di  Fiesole  e  di 
Volterra. 

La  forma  attuale  del  nome  di  Casteltìorentino  tro- 
vasi soltanto  in  un  documento  scritto  del  1  149,  men- 
tre per  l'innanzi  si  chiamava  Castello  di  Timignano 
o  semplicemente  Castello,  cui  si  aggiunse  l'aggettivo 
di  fiorentino  per  avervi  sempre  dominato  Firenze, 
prima  per  mezzo  del  vescovo  e  poi  per  mezzo  dei 
magistrati  della  Repubblica.  Tuttavia  l'impero  vi  con- 
servò il  diritto  di  pedaggio  sull'Elsa,  che  nel  1  1 90  fu 
ipotecato  in  parte  ad  Arrigo  di  Montespertoli  e  suc- 
cessivamente al   vescovo  di   Volterra  nel   rimanente. 

Nel  1 1 95  il  Comune  ricevè  in  dono  da  Ugolino 
della  Pietra  dei  conti  Pannocchieschi  una  vasta  esten- 
sione di  selva  in  Camporena,  che  dette  luogo  a  liti 
interminabili,  incominciando  dal  1235  con  gli  eredi 
del  donatore,  fino  agli  ultimi  tempi,  contro  S.  Gimi- 
gnano,  Montaione  e  S.  Miniato,  che  vi  pretendevano 
uguali  diritti.  Qui  nella  chiesa  dei  SS.  Lorenzo  e  Leo- 
nardo fu  giurata  il  4  Dicembre  1  197  la  celebre  Taglia 
guelfa  stipulata,  ad  insinuazione  del  Papa,  a  S.  Ge- 
nesio,  contro  1'  imperatore  ed  eziandio  a  scopo  com- 
merciale. Anche  Ottone  IV  nel  12 io  confermò  questo 
feudo  ai  conti  Alberti,  il  che  non  impedì  che  nel  121  5 
Giovanni  da  Velletri,  vescovo  di  Firenze,  che  oramai 
per  diritti  feudali  e  per  accomandigia  e  per  compra 
ne  aveva  conseguito  1'  intero  dominio,  non  ordinasse, 


76  La    Valdelsa 


d'accordo  coi  maggiorenti  del  castelio,  che  le  case,  a  ren- 
der meno  sanguinose  le  guerre  civili  fra  le  fazioni  politi- 
che, non  si  alzassero  oltre  le  tredici  braccia.  I  castel- 
lani però  lottaron  sempre  per  la  loro  indipendenza  ; 
quindi  nel  1217  la  Repubblica  di  Firenze  proibì  al 
proprio  Potestà  di  accoglierne  i  ricorsi  contro  il  ve 
scovo,  il  quale  alla  sua  volta  Panno  seguente  scomu- 
nicò l'intero  castello,  che  aveva  tentato  di  togliergliene 
la  signoria;  mentre  il  giudice  di  Firenze  pronunziò  sen- 
tenza in  contradittorio  in  favore  del  vescovo  e  contro  i 
terrazzani,  i  quali  dovettero  giurare  di  osservarla  ricono- 
scendosene sudditi.  Questo  spirito  di  indipendenza  ebbe 
ancora  a  perdurare,  perchè  nel  12  19  Castelfiorentino  era 
governato  dai  suoi  consoli,  che  il  18  Novembre  stipu- 
larono, con  la  sola  autorità  del  Consiglio  generale,  un 
atto  di  reciproco  affidamento  con  S.  Gimignano;  e  nel 
1231  intervenne  un  compromesso  tra  il  vescovo  e  i 
sindaci  di  Castelfiorentino,  sulla  materia  di  diritti  po- 
litici e  fiscali,  mentre  nel  1236  oltre  150  castellani  giu- 
rarono fedeltà  al  vescovo  sotto  la  mallevadoria  di  17  cit- 
tadini di  Firenze  ;  giuramento  che  si  rinnuovò  nel  1267 
da  sole  tredici  persone.  -Sebbene  il  Comune  avesse 
ottenuto  la  libera  elezione  del  Potestà,  e  nel  1253 
avesse  eletto  per  primo  a  quell'ufficio  il  noto  Forese 
di  Bonaccorso  Adi  mari,  pure  di  mala  voglia  si  acquie- 
tava al  governo  del  vescovo,  forse  aiutatovi  segre- 
tamente dai  ministri  della  Repubblica,  che,  nonostante, 
anche  nel  1309  ebbero  ordine  di  tutelarne  l'autorità, 
prestando  perfino  nel   1321   il  braccio  secolare  contro 
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i  ribelli.  Sembra  però  che  il  governo  vescovile  la- 
sciasse ai  suoi  sudditi  una  larga  libertà,  perchè  anche 
nel  1308  Casteltìorentino  ricevè  gli  ambasciatori  di 
Volterra  e  di  S.  Gimignano,  che  volevano  indurlo, 
ciascuno  in  proprio  favore,  a  pigliar  parte  alla  guerra 
che  si  era  accesa  tra  loro,  dichiarandosi  però  esso 
neutrale. 

Danni  assai  gravi  ebbe  a  subire  nella  guerra  di  Siena 
che  finì  col  disastro  di  Montaperti  nel  1260,  quando 
i  nemici  ne  devastarono  intorno  il  territorio,  e  vi 
furon  diroccate  varie  case  e  alcune  torri  ;  e  qui  si 
riunirono  gli  ambasciatori  delle  parti  per  stipularvi 
Tatto  di  concordia.  Nel  1270,  con  bel  tratto  di  gene- 
rosità, si  rifiutò  di  concorrere  con  gli  altri  popoli  alla 
distruzione  di  Poggibonsi,  secondo  l'invito  e  il  co- 
mando di  Carlo  d'Angiò.  Quasi  tutte  le  Compagnie 
di  ventura,  di  così  malaugurata  memoria,  ebbero  a  mo- 
lestare il  territorio  di  Castelfiorentino,  e  nel  1359  vi 
venne  quella  del  conte  Landò,  nel  1370  quella  di  Gio- 
vanni Acuto,  che  vi  ritornò  nel  1390  con  Iacopo  dal 
Verme,  nel  1394  quella  di  Biordo  Michelotti,  e  nel  143 1 
fu  danneggiato  dai  soldati  del  Piccinino,  contro  i  quali 
lo  fortificò  e  lo  difese  Niccolò  Fortebracci.  Nel  131  3  fu 
assaltato  dallo  stesso  imperatore  Arrigo  VII  che  non 
lo  potè  avere,  e  rimase  sempre  luogo  ben  fortificato 
e  di  difficile  accesso,  quantunque  nel  1433  avesse  i 
sobborghi  abbruciati  dai  soldati  ungheresi  dell'  impe- 
ratore Sigismondo. 

Insensibilmente  però  durante  il  sec.  XIV  il  governo 
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di  Castelfiorentino,  per  necessità  di  avvenimenti  e  per 
la  legislatura  antifeudale  che  pigliava  vigore  nelle  de- 
mocrazie dominanti,  passò  dal  vescovo  alla  Repubblica 
di  Firenze,  specialmente  sotto  il  pretesto  della  difesa 
militare  ;  e  per  questo  nelle  cose  criminali  venne  sot- 
tomesso fin  dal  141 5  al  vicariato  di  Certaldo,  e  nel 
1450  ottenne  privilegi  speciali  pel  suo  mercato  d'ogni 
Sabato.  Nel  1495  accolse  Carlo  Vili  ed  il  Savonarola, 
che  ebbero  qui  l'ultimo  loro  abboccamento,  da  cui  il 
frate  si  partì  assai  sdegnato  ;  nel  1501  ebbe  molestie 
da  Cesare  Borgia  ;  nel  1529  soffrì  danni  gravissimi 
nella  guerra  di  Firenze,  e  dal  1552  al  1555,  nell'ul- 
tima guerra  di  Siena,  ebbe  molte  molestie  più  dagli 
amici  che  dai  nemici.  D'allora  in  poi  la  vita  munici- 
pale di  Castelfiorentino  è  assorbita  dai  nuovi  metodi 
di  governo  del  principato,  di  cui  segue  tutte  le  vi- 
cende fino  agli  ultimi  tempi,  che  nel  1868  ne  fanno 
capoluogo  di  mandamento,  dandogli  l'assetto  moderno 
di  una  Terra  grossa  ed  industriosa. 

Da  Castelfiorentino  vennero  i  Tempi,  originari  del 
vicino  Quercecchio,  i  Rossi,  i  Pescioni,  i  Becci,  gli 
Attavanti,  i  Bartolommei,  i  Bencivenni,  i  Lapi,  i  Gia- 
comini,  gli  Arrighi,  i  Fortini,  i  Pucci,  i  Pacini,  i 
-Neri,'i  Branchi,  i  Vannucchi,  i  Tilli  ed  i  Barchetti, 
tutte  famiglie  che  hanno  veduto  brillare  il  proprio 
nome  nelle  varie  memorie  della  Toscana. 

Nella  sua  storia  agiografica  si  ricordano  S.  Verdiana 
(1178-1242)  reclusa  e  Patrona  principale  della  Terra  ; 
il  B.  Donato  Brasavoli  (1269-1353)  ferrarese,  minore 
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conventuale,  che  visse  a  lungo  e  morì  nel  convento 
di  Casteltìorentino  ;  la  B.  Cecilia  e  la  B.  Clemenza, 
il  B.  Francesco  pur  esso  frate  conventuale,  ed  altri  che 
dai   contemporanei  furon   tenuti  per  santi. 

Non  debbono  poi  dimenticarsi  tra  i  suoi  cittadini,  Sen- 
zanome,  storico  del  sec.  XIII,  Terino  che  poetava  intorno 
al  1250,  e  l'altro  poeta  Gherardo  di  poco  posteriore, 
Lorenzo  Giacomini,  (1 382-1455)  scrittore  di  opere 
spirituali  e  vescovo  d'Acaia,  Vante  Attavanti  (1452- 
15 16)  celebre  miniatore,  Luigi  De'  Rossi  (1479-1529) 
pievano  e  poi  cardinale  ed  amico  e  parente  di 
Leone  X,  Guido  de'  Medici  pievano  nel  15176  poi 
vescovo  di  Venosa,  Dionisio  Lippi  (1567- 1599)  uma- 
nista, Paolo  Attavanti  (141 9- 1499)  servita,  celebre  pre- 
dicatore e  dantista,  Giovan  Lorenzo  Tilli  canonico  qui 
nel  1672  e  poi  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro,  Sebastiano 
Berrettari,  dotto  gesuita  morto  nel  1622,  Anton  Giu- 
seppe Branchi,  lettore  di  diritto  canonico  a  Pisa,  Ago- 
stino Gallini  scrittore  drammatico,  Lorenzo  Franciosini 
primo  traduttore  italiano  del  Don  Chisciotte  e  autore 
di  opere  didattiche  spagnuole  nel  sec.  XVII,  Miche- 
langelo Tilli  medico  e  botanico,  Anton  Francesco  Ber- 
tini  medico  e  autore  di  libri  polemici,  Francesco  Pit- 
toreggi  archeologo  e  numismatico,  Luca  Casini  (1748- 
1824)  verseggiatore  latino,  Iacopo  Antonio  Galletti 
autore  di  epigrammi  latini,  Iacopo  Paolini  scultore  in 
legno  di  cui  è  ben  conosciuto  il  soffitto  bellissimo 
del  Duomo  di  Volterra  ;  Onofrio  di  Paolo,  fabbricante 
d'organi  nel  sec.  XVI,   Pompeo   Neri,  celebre  statista, 
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Bernardino  Ciorini,  architetto,  Agostino  Testaferrata 
agronomo  e  Anton  Maria  Vannucchi,  poeta  e  lettore  di 
diritto  feudale  a  Pisa. 

Quando  fossero  costruite  le  fortificazioni  di  Castel- 
fiorentino  non  sappiamo  con  precisione;  il  castello  però 
esisteva  già  nel  sec.  XI,  quantunque  poi  avesse  ripara- 
zioni, e  il  giro  delle  mura  più  tardi  si  estendesse  a 
rinchiuder  dentro  anche  le  case  che  gli  sorgevano  in- 
torno. Di  queste  costruzioni,  riparate  da  Cosimo  de' 
Medici,  oggi  si  vedono  soltanto  le  mura  con  due  torri 
quadrate,  e  l'une  e  1'  altre  prive  del  coronamento  dei 
merli,  intorno  all'orto  della  Propositura,  e  pochissime 
altre  tracce  sparsamente,  con  un'unica  porta  rimasta, 
del    i  5 1 9,   anch'essa  trasformata  in  un  porta-orologi! 

Di  altre  costruzioni  militari  o  civili  nulla  è  avanzato 
alla  smania  febbrile  di  rinnuovar  tutto,  che  ha  ani- 
mato sempre  questa  popolazione.  Così  neanche  resta 
nulla  della  primitiva  pieve  di  S.  Ippolito  esistente  nella 
corte  d'Elsa  fino  dal  sec.  Vili,  poco  fuori  del  castello, 
consacrata  da  Innocenzo  II  nel  1136,  dove  era  un  Ca- 
pitolo fino  dal  sec  XI,  l'una  e  l'altro  trasferiti  anche 
col  titolo  nella  chiesa  di  S.  Biagio,  costruita  già  den- 
tro le  mura  nel    1 195. 

Questa  chiesa,  che  oggi  è  l'attuale  propositura,  con- 
serva esternamente  le  tracce  della  sua  architettura  ro- 
manica ;  ha  l'abside  circolare,  che  è  mutilata  perchè 
a  tutta  la  chiesa  è  stata  demolita  la  parte  superiore 
del  presbiterio.  Nell'interno  è  ad  una  sola  navata,  ri- 
dotta nel  sec.   XVII  al  gusto  depravato   del    tempo,  e 


Casi  elfiorent  ino  1 8 1 


solamente  si  vede  dalla  parte  della  canonica  una  porta, 
convertita  in  un  armadio,  che  ha  graziosi  ornati  in 
terra  cotta  e  nel  mattone  di  chiave  porta  inciso  l'anno 
1195.  All'aitar  maggiore,  forse  avanzo  di  un  trittico, 
si  conserva  una  tavola  bizantina  di  splendida  fattura, 
rappresentante  la  Vergine  in  trono  col  Bambino.  Ai 
lati  del  presbiterio  si  trova  una  tela  rappresentante  la 
Sacra  Famiglia  della  scuola  d'Andrea  del  Sarto,  ed  un'al- 
tra dove  è  figurata  la  Madonna  che  allatta.  Nella  sa- 
grestia si  vede  1'  interno  dell'abside  mutilato;  e  di  lì 
si  accede  alla  stanza  delle  campane,  che  è  l'imbasa- 
mento  dell'antico  cassero,  pur  esso  demolito  nella  parte 
superiore  e  soppiantato  da  un  campanile  a  vela.  Ambe- 
due le  campane  sono  di  vecchia  data  ed  una  di  esse 
porta  scritto  l'anno    1253. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo,  o  meglio  dei  SS.  Lorenzo 
e  Leonardo,  fu  anticamente  l'oratorio  del  Comune, 
dove  si  compievano  tutti  gli  atti  solenni  della  vita 
civile  e  religiosa,  che  venne  donato  al  Capitolo  quando 
dalla  chiesa  di  S.  Ippolito,  già  S.  Biagio,  posta,  come 
abbiamo  detto,  sulla  sommità  del  colle,  fu  qui  trasferito 
nel  1502.  Nel  suo  esterno,  e  specialmente  nella  parte 
che  è  volta  verso  il  campanile,  conserva  tracce  graziosis- 
sime  di  stile  lombardo,  che  sono  ammirevoli  in  alcune 
finestre  a  feritoia  e  ad  occhio  ed  in  una  croce  in  terra 
cotta  lavorata  finamente.  Potrebbe  notarsi  che  la  parte 
compresa  dalle  moderne  porte  laterali  alla  facciata  è 
stata  ricostruita  a  metà  d'altezza,  come  lo  mostrano  le 
lasene  interrotte,  e   l'ornato  sotto  il  tetto  fatto  di  mat- 
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toni  messi  per  punta,  a  differenza  del  rimanente  fab- 
bricato in  cui  la  cornice  è  costituita  da  archetti  semi- 
circolari ;  e  questo  fatto  farebbe  pensare  ad  un  incen- 
dio anteriore  al  sec.  XIV,  che  danneggiò  gravemente 
gli  affreschi  dell'  interno,  spariti  poi  affatto  negli  ultimi 
lavori.  La  facciata  malamente  intonacata  non  conserva 
che  la  porta  sormontata  da  una  lunetta,  in  cui  sono 
affrescate  le  mezze  figure,  mal  conservate,  della  Madonna 
col  Bambino,  in  mezzo  a  S.  Lorenzo  e  S.  Leonardo. 
L'interno  è  una  delle  solite  riduzioni  a  stile  barocco 
del  sec.  XVIII,  quando  vi  fu  aggiunta  anche  una  cupo- 
letta  di  buon  disegno.  In  essa  conservasi  al  primo  altare 
sulla  destra  di  chi  entra  una  tavola  di  scuola  senese 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  che  potrebbe 
attribuirsi  a  Duccio  di  Buoninsegna.  È  notevole  anche, 
come  esemplare  d'intaglio  in  legno,  l'aitar  maggiore, 
in  cui  si  custodiscono  le  reliquie  di  S.  Verdiana,  e  che 
è  lavoro  fiorentino  del  sec.  XVII,  recentemente  rimesso 
a  oro.  Si  conservano  in  questa  chiesa  anche  otto  li- 
bri corali  in  pergamena  ricchissimi  di  belle  miniature, 
che  si  dicono  usciti  dalla  scuola  del  B.  Ambrogio  Tra- 
versari  di  Firenze  e  scritti  appositamente  per  la  nostra 
Pieve.  Anche  un  bel  reliquario  bizantino  in  argento 
e  bronzo  dorato  con  smalti,  ed  una  croce  di  zolfo 
con  lettere  e  sigle  a  rilievo,  che  si  dice  portata  dalla 
Santa  nel  suo  pellegrinaggio  di  Compostella,  ed  altri 
suoi  ricordi  personali  conservansi  tra  le  reliquie  di 
S.  Verdiana  ;  e  nella  sagrestia  trovasi  un  bellissimo 
ostensorio  quattrocentesco. 
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La  chiesa  di  S.  Verdiana,  ridotta  allo  stato  attuale 
nei  primi  anni  del  sec.  XVIII,  rappresenta  il  luogo 
dove  fu  l'antichissima  chiesa  di  S.  Antonio,  di  cui  si 
vede  un   ricordo  nella  cappella  unita  al  romitorio  sot- 
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terraneo,  nel  quale  per  34  anni  stette  murata  con  due 
serpi  S.  Verdiana,  e  che,  per  essere  allora  sul  piano 
stradale,  ci  dà  precisa  la  misura  del  sollevamento  del 
suolo  circostante  dal  1200  ad  oggi.  In  questa  cappella 
conservasi    una   statua   in  terra  cotta,   che    rappresenta 
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S.  Verdiana  orante,  e  che  la  tradizione  attribuisce  al  Cieco 
di  Gambassi.  Nella  chiesa  superiore,  a  tre  navate,  di 
stile  barocco  assai  corretto  e  messa  con  una  certa  ele- 
ganza anche  nelle  decorazioni,  vedesi  al  primo  altare 
alla  destra  di  chi  entra  un  quadro  dipinto  nel  secolo 
passato  dal  Barbetti  di  Siena,  che  ha  lasciato  così  po- 
chi ricordi  di  sé,  rappresentante  il  martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo.  Al  secondo  altare  è  una  tela  dipinta  da 
Giovanni  di  S.  Giovanni,  dove  son  le  figure  di  S.  An- 
tonio, di  S.  Ilario  e  di  S.  Rocco.  Al  primo  altare  sulla 
sinistra  è  una  tela  rappresentante  S.  Tommaso  da  Vil- 
lanuova,  opera  del  Pignoni,  ed  al  secondo  la  bella  ta- 
vola con  la  Vergine  seduta  tenente  il  Bambino,  in 
mezzo  a  S.  Sebastiano  e  a  S.  Francesco,  che  altri  attri- 
buiscono al  Bugiardini,  altri  a  Lorenzo  di  Credi,  altri 
al  Cicognini,  e  più  veramente,  sembra,  a  Lorenzo 
o  anche  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  Le  formelle 
della  parte  inferiore,  rappresentanti  l'Annunziata,  il 
martirio  di  San  Sebastiano  e  San  Francesco  orante, 
son  lavoro  moderno  del  fiorentino  Annibale  Gatti, 
il  quale  è  anche  l'autore  delle  tre  grandi  tele  che 
ornano  il  coro.  Di  essi  il  quadro  posto  alla  parete 
postergale  rappresenta  la  gloria  di  S.  Verdiana,  che 
sta  librata  in  alto  sopra  il  paese,  avendo  in  basso 
gli  altri  santi  protettori  Leonardo,  Donato,  Lorenzo  e 
Biagio:  esso  fu  dipinto  nel  1862.  L'altro  posto  alla 
sinistra  del  riguardante,  che  è  assai  più  vivo  e  di  più 
corretto  disegno,  dipinto  nel  1870,  rappresenta  l'ese- 
quie di  S.  Verdiana,    cui   si    vedono    pigliar    parte   il 
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poeta  Terino  a  fianco  del  Potestà  di  Firenze,  e  magi- 
strati e  popolo  uniti  al  clero  in  una  scena  ammirabile.  Il 
terzo  quadro,  dipinto  nel  188 1,  rappresentaClemente  VII 
in  atto  di  approvare  il  culto  di  S.  Verdiana,  mentre  gli 
stanno  intorno  il  duca  Alessandro  de'  Medici,  ed  il 
cardinale  Ippolito  pur  esso  nipote  nel  suo  consueto 
costume  ungherese,  il  cardinale  Salviati,  il  cardinal 
Pucci,  il  cardinal  Gaddi  e  lo  storico  Francesco  Guic- 
ciardini, con  gran  folla  di  popolo  accalcata  nella  bella 
chiesa  ideale,  che  ne  costituisce  lo  sfondo.  Le  cor- 
nici assai  ricche  si  credono  opera  dei  Foggini  di 
Firenze. 

Nella  sagrestia  conservasi  una  tavola,  attribuita  a  Cima- 
bue  e  da  altri  a  Duccio  senese,  in  cui  è  raffigurata  S.  Ver- 
diana orante  fra  due  serpi  ;  un'altra  tavola  d'Iacopo  da 
Empoli,  dove  è  dipinta  l'Assunzione  della  Vergine  con 
a  destra  S.  Antonio  abate  ed  a  sinistra  S.  Verdiana  ; 
ed  una  terza  tavola,  forse  copia  non  felice  di  un  la- 
voro di  scuola  del  Ghirlandaio,  rappresentante  la  Ver- 
gine seduta  in  trono  col  Bambino  in  mezzo  a  due 
angeli,  avendo  a  destra  S.  Ilario  ed  a  sinistra  S.  Ver- 
diana ;  tutto  chiuso  in  una  cornice  elegantissima.  Vi 
si  conservano  anche  alcuni  libri  corali,  provenienti 
dall'antico  convento  di  S.  Francesco,  con  buone  mi- 
niature di  scuola  senese. 

Non  mancano  di  pregio  anche  gli  affreschi  della 
volta  centrale  e  delle  cupole,  in  cui  lavorarono  i  pit- 
tori fiorentini  del  sec.  XVIII,  Matteo  Bonechi,  Ales- 
sandro Gherardini,    Agostino  Veraci  ni,   Niccolò   Lapi, 
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il  Puglieschi,  il  Pignoni,  l'Agrestoni,  il  Buriani  e  Ra- 
nieri Paci.  L'aitar  maggiore  in  marmi  colorati,  con 
due  belle  statue  di  angeli  oranti,  fu  lavorato  nel  17 16 
da  Giovanni   Baratta. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  col  suo  convento  è  una 
costruzione  incominciata  nel  121  3,  dopo  qualche  anno 
da  che  il  Patriarca  d'Assisi  aveva  stabilito  i  suoi  frati 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Marca,  dove  poi  fu- 
ron  messe  le  Monache.  La  sua  architettura  esterna  è 
quella  delle  chiese  francescane,  che  si  ritengono  dise- 
gnate o  ispirate  da  frate  Elia,  mutilata  però  nelle  fi- 
nestre a  sesto  acuto,  che  son  cieche,  nel  tetto  sovra- 
stante alla  porta  maggiore  e  nel  loggiato  esistente  già 
sul  fianco  di  tramontana,  che  sono  spariti,  lasciando 
pochissime  tracce  di  sé.  L'  interno,  che  sarebbe 
stato  bellissimo  nell'  ampiezza  delle  sue  corrette 
proporzioni,  carico  di  pietrami  è  deturpato  dal  gu- 
sto secentesco  fino  al  punto  di  dissimulare  con  un 
barocco  panneggiamento  l'arco  acuto  della  tribuna. 
Entrando  vedesi  a  destra  un  antico  affresco  sull'altare 
vicino  alla  porta,  rappresentante  la  SS.  Trinità  circon- 
data di  Serafini,  che  sembra  una  miniatura,  ed  ha  in- 
torno alcune  scene  mutilate.  Nella  stessa  cappella  e  di 
fianco  all'altare,  è  dipinto  S.  Francesco  dentro  un'edi- 
cola, che  porge  la  regola  ad  una  schiera  di  frati  a  de- 
stra e  ad  una  schiera  di  monache  a  sinistra,  mentre 
in  alto  stanno  in  atto  di  venerazione  le  virtù  simbo- 
leggiate in  quattro  angioli,  che  sono  una  maraviglia. 
Questi  affreschi   vengono  attribuiti  a  Ristoro  d'Arezzo; 
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ma  sventuratamente  sono  insidiati  dall'umidità,  che  li 
va  distruggendo  ogni  giorno  più.  Lì  vicino  appari- 
scono altre  tracce  di  teste  vaghissime  e  di  figure  quasi 
indecifrabili  ;  e  sappiamo  che  tutto  intorno  intorno, 
fino  ad  una  discreta  altezza,  la  chiesa  era  dipinta. 
Presso  al  pulpito  si  vede  affrescata  una  Madonna  se- 
duta in  atto  di  ricever  l'annunzio  dall'Angelo  che 
manca,  mentre,  particolare  notevole  nell'  iconografia 
dell'Annunziazione,  vedesi  alquanto  gonfiato  il  ventre 
della  Vergine,  per  indicare  come  l'opera  dell'incarna- 
zione del  Verbo  s'inizia  contemporaneamente  all'as- 
senso da  lei  prestatovi.  Il  lavoro  si  crede  di  Taddeo 
Gaddi  o  di  uno  dei  migliori  scuolari  del  Gozzoli.  Al- 
tre quattro  scene,  in  parte  mutilate,  sono  affrescate  nel 
coro,  rappresentanti  il  martirio  di  S.  Pietro,  la  deca- 
pitazione di  S.  Paolo,  1'  impressione  delle  stimmate 
in  S.  Francesco,  e  l'esequie  del  medesimo  Santo  di- 
pinte e  disegnate  identicamente  alla  stessa  scena  dipinta 
da  Giotto  in  S.  Croce  di  Firenze,  sì  che  possa  rite- 
nersi che  anche  questi   lavori  siano    giotteschi. 

Vi  si  vedono  pure  tre  grandi  tele,  di  cui  quella  rappre- 
sentante la  reclusione  di  S.  Verdiana  fu  dipinta  nel  1533- 
da  Filippo  Tarchiani,  quella  rappresentante  l'esequie 
della  medesima  Santa  nel  1560  da  Galeazzo  Guidoni, 
e  l'altra  posta  nel  presbiterio,  rappresentante  la  morte 
della  stessa  Santa,  nel  1592  da  Bartolommeo  Salve- 
strini.  Sull'altar  maggiore  è  posto  un  grandioso  cibo- 
rio o  Sancia  Sanctorum  scolpito  in  legno  dorato  nel 
sec.   XVII.   Lungo   le   pareti   della  chiesa  si  vedono  una^ 
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tavola  di  scuola  umbra  rappresentante  la  Pietà  con 
S.  Francesco  e  S.  Giacomo  della  Marca  da  un  lato, 
e  S.  Lucia  e  S.  Caterina  dall'altro,  ed  un'altra  tavola 
in  cui  è  raffigurato  il  Crocifisso  con  ai  piedi  la  Mad- 
dalena, S.  Lazzero  a  destra  ed  a  sinistra  S.  Marta,  por- 
tante scritta  la  data  1377.  Sull'altare  della  cappella  posta 
al  lato  sinistro  della  porta  è  una  bellissima  figura  della 
Madonna  col  Bambino  seduta  in  trono  che  sappiamo 
esser  l'avanzo  d'un  polittico  ormai  distrutto.  La  pittura 
è  condotta  su  tela  aderente  alla  tavola,  almeno  nella 
parte  inferiore,  ed  appartiene  evidentemente  alla  fiori- 
tura  della  scuola  senese  nei  suoi  tempi  più  antichi. 
Altri  tuttavia  sostiene  che  questo  interessante  lavoro 
sia  opera  invece  di  Taddeo  Gaddi. 

Sulla  strada  volterrana  trovasi  la  cappella  della  Vi- 
sitazione, appartenente  al  Comune  e  formatasi  intorno 
ad  una  maestà,  dipinta  da  ogni  lato  da  Benozzo  Goz- 
zoli,  aiutato  da'  suoi  scolari,  forse  tra  il  1450  e  il 
1455,  e  poi  restaurata  nel  1852  e  nel  1872. Nel  da- 
vanti in  basso  e  proprio  sull'altare  ora  rimosso,  è 
figurata  la  Madonna  in  mezzo  a  S.  Pietro,  S.  Stefano, 
S.  Paolo  e  S.  Lorenzo  in  piedi  e  S.  Francesco  e 
S.  Chiara  in  ginocchio.  Nella  parte  superiore  a  forma 
di  lunetta  è  dipinta  la  cacciata  di  S.  Giovacchino  dal 
tempio  per  non  aver  figliuoli,  soggetti,  come  gli  al- 
tri, tolti  dai  vangeli  apocrifi.  Sopra  l'arco  nel  da- 
vanti è  dipinta  l'Annunziazione  con  la  figura  del- 
l'Eterno Padre,  con  S.  Domenico  e  S.  Benedetto  (?)  e 
;gli  archangeli    Michele    e    Gabriele    nei    pilastri.    Nel 
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sottarco  a  destra  son  le  mezze  figure  di  S.  Girolamo 
e  S.  Marco,  di  S.  Gregorio  e  S.  Matteo,  a  sinistra  di 
S.  Ambrogio  e  S.  Luca,  di  S.  Agostino  e  S.  Giovanni, 
con  la  testa  del  Redentore  nel  centro  circondato  da 
serafini.  Nelle  due  pareti  interne,  a  destra  è  la  presen- 
tazione della  Vergine  al  tempio  ed  a   sinistra    il    suo 


Nascita  della  Madonna. 
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sposalizio.  Esternamente  nel  fianco  destro  è  figurato 
in  una  bella  scena  campestre  S.  Giovacchino  che  si 
ritira  tra  i  pastori  ;  nella  parete  posteriore,  in  alto, 
S.  Giovacchino  che  ritorna  a  Gerusalemme  dopo  l'e- 
silio, incontrato  alla  Porta  aurea  da  S.  Anna,  e  in  basso 
la  Natività  di  Gesù  con  una  deliziosa  gloria  d'An- 
gioli, mentre  nel  fianco  sinistro  vedesi  la  nascita  della 
Madonna. 
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La  vicina  chiesa  delle  Monache  con  l'annesso  con- 
vento, fu  il  luogo  primitivo  costruito  da  S.  Francesco 
nel  1210,  poi  ceduto  alle  Clarisse,  quando  i  frati  si 
ritirarono  nel  più  ampio  convento  sulla  destra  del- 
l'Elsa, e  finalmente  convertito  in  un  convento  di 
Benedettine  nel  sec.  XVIII,  quando  vi  furono  riu- 
nite quelle  del  soppresso  monastero  di  S.  Onofrio 
di  Gambassi.  E  tradizione  che  la  chiesa  sia  stata 
ridotta  allo  stato  attuale  da  uno  dei  Sangallo.  In  essa 
trovasi  un  antico  Crocifisso  della  maniera  di  Marga- 
ritone  ;  all'altare  tra  le  due  porte,  un  altro  Crocifisso 
grande  giottesco  su  tavola  mutilata  ;  all'altare  che  gli 
sta  in  faccia  una  tavola  vasariana  rappresentante  la 
Madonna  seduta  col  Bambino,  in  mezzo  all'arcangiolo 
3.  Michele  e  S.  Lucia  ;  all'aitar  maggiore  due  statue 
in  legno  rappresentanti  l'Annunziazione,  e  nella  sagre- 
stia una  bella  tavola  senese,  dove  è  figurata  la  Ma- 
donna in  trono  che  allatta  il  Bambino,  in  mezzo  ai 
Santi  Pietro  e  Giacomo  della  Marca  e  S.  Lucia  e 
S.   Caterina. 

Nel  1 57 1  venne  eretto  presso  Torricella  dai  Dai- 
nelli  delle  Vecchiarelle  l'oratorio  di  S.  Antonio,  oggi 
profanato,  in  cui  son  rimaste  tracce  di  affreschi,  spe- 
cialmente nella  facciata  principale,  dov'è  dipinta  da 
buon  pennello  un'Assunzione  della  Vergine. 

Nella  vicina  chiesa  di  S.  Piero  a  Pisangoli  si  con- 
serva all'altare  basso  una  tavola,  in  cui  è  rappresen- 
tata la  Vergine  seduta  col  Bambino,  in  mezzo  a  S.  Gi- 
rolamo e  S.  Verdiana;  buon  lavoro  fiorentino  del  prin- 
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cipio  del  sec.  XVI,  proveniente  dal  soppresso  convento 
di  S.   Girolamo. 

Nella  facciata  della  casa  attigua  all'  oratorio  di 
S.  Filippo  Neri,  che  si  ritiene  essere  l'antico  palazzo 
Attavanti,  si  vede  un  bassorilievo  in  pietra  tufacea 
rappresentante  S.  Verdiana,  che  si  crede  avervi  abi- 
tato. Il  lavoro  appartiene  al  sec.  XV  ;  e  l' iscrizione 
sottostante  porta,  tra  due  stemmi  di  quella  famiglia, 
la  genealogia  degli  Attavanti  fino  al  sec.  XIII. 

Merita  una  menzione  anche  la  Biblioteca  Comunale 
Vallesiana,  fondata  nel  1889  per  legato  testamentario 
del  cav.  avv.  Francesco  Vallesi,  che  in  poco  tempo 
si  è  arricchita  di  buoni  libri  con  qualche  manoscritto 
e  qualche  incunabulo. 

Nel  palazzo  comunale,  rifatto  dopo  l' incendio  del 
1544,  e  poi  ridotto  allo  stato  attuale  nel  1867,  ve- 
desi  sulla  facciata  il  giglio,  stemma  del  Comune,  scol- 
pito con  assai  correttezza  in  una  bella  lastra  tufacea 
ed  internamente  è  affrescata  in  un  andito  una  buona 
figura  di  S.  Verdiana,  fattavi  dipingere  nel  1409  dal 
potestà  Antonio  Peri,  per  guarigione  ottenuta  da  una 
infermità. 

Anche  lo  Spedale  di  S.  Verdiana,  eretto  prima  mode- 
stamente nel  1880,  e  poi  ridotto  come  lo  vediamo  oggi 
nel  1893  sui  disegni  dell'architetto  fiorentino  Luigi  Fusi, 
risponde  a  tutti  i  bisogni  cui  è  destinato  a  servire,  e  rap- 
presenta nell'arte  una  delle  più  splendide  opere  moderne 
del  Paese,  ed  in  economia  la  più  provvida  istituzione 
sociale.   Esso  è  l'ultimo    successore  degli    antichissimi 
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spedali  paesani  di  S.  Spirito,  posto  in  Borgo  Nuovo  e 
nel  sec.  XV  da  Grazia,  priore  di  Castelnuovo,  ingran- 
dito e  arricchito,  convertendone  il  titolo  vecchio  in 
quello  di  S.  Caterina  e  S.  Lucia,  finché  venne  incorpo- 
rato all'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  e 
di  quello  della  Compagnia  di  S.  Ilario  posto  in  Timi- 
gnano,  che  sparì  con  quella  associazione. 

Non  lontano  da  Gastelfiorentino  trovasi  l'antica  casa 
turrita  e  castello  di  Cabbiavoli,  quasi  Gabij  aula,  oggi 
ridotta  a  villa  signorile,  con  una  bella  torre  quadran- 
golare in  mattoni,  che  nell'interno  conserva  una  Ma- 
donna in  affresco,  e  con  qualche  avanzo  di  mura,  che 
in  gran  parte  sono  state  incorporate  nella  casa.  Nel- 
l'oratorio, che  fu  già  parrocchia  sotto  l'invocazione  di 
S.  Bartolommeo,  si  trovano  due  iscrizioni  storiche, 
varie  iscrizioni  funerarie  ed  una  tela  di  nessun  valore 
rappresentante  la  deposizione  dalla  croce.  Cabbiavoli  è 
ricordato  in  un  atto  del  27  Ottobre  1075,  e  Fede- 
derigo  Barbarossa,  che  la  tradizione  vuole  esservi 
stato  ospite,  lo  confermò  ai  conti  Alberti  di  Prato  e 
di  Certaldo,  cui  appartenne  fino  ai  tempi  più  tardi  : 
oggi  è  di  proprietà  Brandini. 

Un'altra  villa  signorile  è  quella  vicina  di  Montor- 
soli,  che  fu  originariamente  dei  Tempi  fino  all'estin- 
zione di  questa  nobile  famiglia,  ed  oggi  appartiene 
alla  famiglia  Banti.  Nei  possessi  che  le  appartengono 
è  il  luogo  dove  fu  l'antica  chiesa  e  corte  d'Elsa,  che  si 
ricorda  fino  dal  sec.  VITI;  e  sul  posto  della  Pieve  di 
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S.  Ippolito  detto  anche  oggi  Pieve  vecchia,  da  cui  non 
è  lontana  la  canonica,  abitazione  del  Capitolo,  e  che 
rovinò  nel  1670,  fu  costruita  nel  1706  una  cappella. 
Poco  lontano  sono  anche  gli  avanzi  della  chiesa  e 
convento  di  S.  Girolamo,  fondato  nel  1508  da  Bar- 
tolommeo  Arrighi  per  i  Gesuati,  che  vi  stettero  fino 
alla  soppressione  nel  1668,  passandone  allora  i  beni 
alla  parrocchia  di   S.  Pietro  a  Pisangoli. 

Sulla  sinistra  della  Pesciola  e  sopra  uno  sprone  di 
un  colle  è  Uliveto,  castello  turrito  e  merlato,  che 
Puccio  Pucci  fece  costruire  nel  1424.  Nel  1512  vi 
fu  ospite  il  vescovo  Gurgense  ambasciatore  dell'impe- 
ratore Massimiliano  a  Firenze,  e  nel  1  538  Paolo  III  di 
casa  Farnese.  Col  Cardinale  Lorenzo  Pucci  vi  sog- 
giornò anche  Benedetto  Lampridio  in  compagnia  di 
un  Nerli  e  del  Bombasio,  componendovi  l'ode  Ad 
Olivetani  villani  Laurentii  Pucci.  Il  castello  è  ben 
conservato,  ha  il  cortile  messo  a  graffito  e  molti  mo- 
bili quattrocenteschi.  Non  lontano  serba  il  nome  di 
Gello  o  Agellum  un  podere  dove  fu  la  parrocchia 
soppressa  di  S.  Lucia,  e  un  altro  quello  di  Malacoda 
di  dantesca   memoria. 

Poco  più  in  là  è  l'antico  casolare  di  Petrazzi  o 
Pratacci,  con  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  assunta,  di  cui  si  hanno  ricordi  fino  dal 
sec.  XIII.  La  chiesa  era  ad  una  sola  navata,  accresciuta 
poi  della  Compagnia  ridotta  ad  una  seconda  nave,  ma 
non  conserva  nulla  della  sua  architettura  originaria.  In 


13 


194  La    Val  del  sa 


essa  è  una  buona  tavola  centinata,  che  attribuiscono  a 
Cosimo  o  Matteo  Rosselli,  nella  quale  è  dipinto  il 
Crocifisso,  sormontato  dalla  figura  del  Padre  eterno  e 
dello  Spirito  santo  circondati  da  teste  di  Serafini,  e  con 
a  destra  S.  Rocco  ed  a  sinistra  S.  Lucia.  Vi  ha  inoltre 
nella  sagrestia  una  statua  marmorea  di  fattura  greca, 
cui  è  stata  cambiata  la  testa  per  adattarla  a  divenire 
una  Madonna  che  tiene  in   braccio  il  bambino  Gesù. 

È  notevole  anche  una  pietra  sacrata  medioevale  con 
iscrizione  in  caratteri  detti  gotici,  indicante  le  reliquie 
contenute  nel  sepolcrino. 

Della  chiesa  di  Vallecchio  —  Vallicula  —  abbia- 
mo ricordo  in  un  atto  del  1181,  pel  quale  alcuni  della 
Sambuca  venderono  al  vescovo  di  Firenze  i  loro  di- 
ritti sui  beni  e  sulle  chiese  poste  fra  S.  Quirico,  Val- 
lecchio e  Monteravoli.  La  mensa  vescovile  di  Firenze 
ebbe  qui  molti  diritti  e  possessi  ed  il  patronato  della 
chiesa,  al  quale  perfino  si  ribellarono  i  popolani  ri- 
fiutandosi di  ricevere  il  parroco  mandatovi,  onde  ven- 
nero sottoposti  all'interdetto.  Nella  tela  dell'aitar  mag- 
giore è  graziosa  la  figura  della  Madonna  col  Bambino, 
circondata  dagli  Arcangeli  Michele  e  Raffaello  col 
piccolo  Tobia  ed  il  noto  cagnolino,  opera  fiorentina 
del  secolo  XVI.  Ugualmente  di  scarso  pregio  arti- 
stico è  l'altra  tela,  pure  fiorentina  dello  stesso  tempo, 
che  rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  porgere  il 
Bambino  a  S.  Felice  da  Cantalicio  cappuccino.  È 
notevole  poi  un  calice  in  bronzo  dorato  con  ceselli 
finissimi  intorno  al  fusto  ed  al  nodo  centrale,  di  fat- 
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tura    celliniana,  quantunque    si    credano    sostituite    la 
coppa  e  le  pietre  del  nodo. 

Gricciano,  villa  signorile  con  parrocchia  soppressa, 
appartenne  ai  conti  Alberti  e  formò  soggetto  di  di- 
vise tra  loro   nel    1208. 

Più  in  là  è  il  luogo  dove  fu  l'antico  castello  di 
Quercecchio,  di  cui  non  rimangono  traccie  e  da  cui 
vennero  nel  sec.  XIII  i  Tempi,  detti  anche  Quercec- 
chiesi  o  quei  da  Quercecchio,  ed  i  Cambi. 

Di  Camiano,  oggi  corrottamente  Cambiano,  s'  in- 
contrano ricordi  in  carte  lucchesi  fin  dall'anno  863, 
quando  la  mensa  vescovile  di  Lucca  vi  possedeva 
molti  beni.  Poi  vi  ebbero  villa  i  Cambi  dai  quali 
passò  nella  casa  Pucci.  La  chiesa,  ridotta  a  forma  mo- 
derna, conserva  nel  coro  un  paleotto  da  altare  dipinto 
su  tavola  a  storia,  con  una  bellissima  mezza  figura  cen- 
trale di  S.  Caterina  martire,  che  rammenta  la  maniera 
del  Gozzoli.  Vi  si  trova  un  Crocifisso  dipinto  a  ma- 
niera bizantina  su  tavola  sagomata,  in  mezzo  alle  fi- 
gure della  Madonna  e  di  S.  Giovanni,  e  con  due  an- 
geli all'estremità  del  braccio  traverso  della  croce  ;  la- 
voro di  scuola  senese  del  sec.  XIII.  Sono  in  questa 
chiesa  anche  tre  tavolette  oggi  di  forma  rettangolare, 
ma  con  tracce  di  decorazioni,  che  dovevano  termi- 
narle a  cuspide  per  formare  un'ancona  o  polittico,  di 
cui  è  perduta  la  parte  centrale.  Le  figure,  che  hanno 
i  caratteri  della  pittura  di  Taddeo  Gaddi,  rappresen- 
tano S.  Andrea,  S.  Giovanni  Ap.  e  S.  Caterina  mar- 
tire. Nella  parete  sinistra  della  chiesa  è  murato  un  ci- 
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borio  scolpito  in  pietra,  di  maniera  fiorentina  del  prin- 
cipio del  sec.  XVI,  con  lo  stemma  della  famiglia 
Cambi,  ed  una  delle  campane  porta  la  data   1349. 

L'antica  chiesa  di  S.  Andrea  a  Monteravoli,  di  cui 
si  ha  ricordo  fin  dal  secolo  XI,  venne  da  gran  tempo 
soppressa  e  riunita  a  Cambiano,  ed  oggi  ne  è  ri- 
masto solamente  la  memoria  nel  nome  dato  ad  un 
podere  ed  alla  sua  casa  colonica,  essendo  stata  con- 
vertita in  una  capanna,  verso  le  parti  di  Quercecchio. 

Granaiuolo,  antico  casolare  e  già  capoluogo  di  Co- 
mune, appartenne  col  vicino  Borgovecchio  ai  conti 
Alberti  fino  dal  1191,  quando  fu  loro  confermato  da 
Arrigo  VI.  Poi  venne  nella  famiglia  Pucci,  che  vi 
costruirono  anche  un  mulino  sull'Elsa,  ornandolo  di 
un  ponte  disegnato  da  Pietro  Ferroni,  e  compiuto  nel 
1808,  che  la  piena  delle  acque  portò  via  recente- 
mente. Nella  villa  sono  splendide  sale  di  buona  ar- 
chitettura, con  ricco  ed  artistico  arredamento.  Nella 
chiesa  si  conserva  un  ciborio  lavorato  finamente  in 
pietra  nel  1457  ;  una  piccola  tavola  di  buona  fattura, 
ma  guasta  dai  restauri,  in  cui  è  rappresentata  la  Ma- 
donna del  rosario,  avendo  a  destra  S.  Domenico  e 
S.  Pietro,  ed  a  sinistra  S.  Agostino  e  S.  Caterina  da 
Siena  ;  e  sull'altare  opposto  è  una  tela  della  maniera 
d'Andrea  del  Sarto,  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino,  che  ha  a  destra  S.  Andrea  ed  a  sinistra  un 
S.   Sebastiano,  che  è  un   bellissimo   nudo. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Roffiano,  dalla  famiglia 
de'  Rofia,  che  è  in   mezzo  ad  un  borgo    posto  lungo 
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la  via  Romana,  fu  già  antica  parrocchia  ricordata  fino 
dal  sec.  XII.  Non  ha  nulla  di  pregio  artistico  ed  è 
ad  una  sola  navata,  pochissimo  curata  dall'autorità  e 
dal  popolo,  e  solamente  sulla  facciata  vedesi,  non  in 
buone  condizioni,  una  ghirlanda  di  frutti  e  foglie  in 
terra  robbiana. 

Neanche  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a  Sala,  che 
sempre  conserva  questo  vecchio  nome  longobardo,  come 
conserva  quello  pur  longobardo  di  Lama  il  non  lontano 
torrente,  non  mostra  proprio  nulla  della  sua  antica  archi- 
tettura medioevale.  Solamente  nella  parte  posteriore  del- 
l'aitar maggiore  vedesi  murato  un  ciborio  in  pietra, 
che  ha  due  colonne  piane  laterali  scannellate  e  sorreg- 
genti un  cornicione  con  la  sua  cimasa  sormontata  da 
un  attico,  in  cui  è  scolpita  la  colomba,  e  nel  plinto 
inferiore  vedesi  la  figura  orante  del  committente.  Le 
iscrizioni  indicano  che  il  tabernacolo  è  destinato  a 
conservare  l'Eucarestia  e  che  fu  ordinato  da  Pietro 
da  Castelfiorentino  nel  1457.  Il  Crocifisso  dipinto  a 
tempra  su  tavola  e  posto  all'altare  laterale,  non  do- 
vrebbe mancare  di  pregio,  se  non  fosse  del  tutto  ir- 
riconoscibile per  i  pessimi  restauri  sofferti.  Sembra 
opera  senese  del  cadente  secolo  XIII,  imitante  la  scuola 
bizantina. 

Anche  a  nord-est  di  Castelfiorentino  e  presso  il 
torrente  Lama,  vedesi  quello  che  chiamano  volgar- 
mente Poggio  delle  fate,  consistente  in  un  monticello 
conico,  nel  quale  nel  secolo  decorso  era  stata  co- 
struita una  cappella  ottagona  coperta  da    una    cupola, 
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e  che  ha  tutti  i  caratteri  per  esser  creduto  un  altro 
tumulo  etrusco  affatto  inesplorato,  non  dissimile  da 
quelli  che  sono  intorno  a  Certaldo. 

Nelle  colline  a  nord-ovest  di  Castelfiorentino  è  an- 
che la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Frediano  a  Nebbiano 
di  forma  rettangolare  e  coperta  a  cavalietti.  Essa  con- 
serva all'altare  laterale  una  tavoletta  gaddiana  centi- 
nata  a  sesto  acuto,  in  cui  è  raffigurata  la  Madonna 
seduta  in   trono  col   Bambino. 
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Capitolo  XVI. 


CASTELNUOVO 


Lungo  la  strada  sanminiatese,  che  dal  ponte  di  Ca- 
stelfiorentino  costruito,  come  abbiamo  detto,  sull'  Elsa 
la  prima  volta  dagli  Ospitalieri  d'Altopascio  nel  1280 
e  ridotto  allo  stato  attuale  nel  152 2- 1523,  corre  verso 
Castelnuovo,  trovasi  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
a  Lungotuono,  che  all'altare  della  Compagnia  conserva 
una  buona  tavola  rappresentante  la  Vergine  seduta  in 
trono  in  atto  di  allattare  il  Bambino,  avendo  a  destra 
S.  Verdiana  e  S.  Chiara  ed  a  sinistra  S.  Francesco  e 
S.   Antonio,   con  questa  curiosa  iscrizione  : 

QUESTA  TAVOLA  A  FATTO  FARE  NERI  DI 
DOMENICO  DI  NERI  DI  DANARI  DI  LIMOSINE 
MCCCC.LXXI   A    DI   XXVII    DOTTOBRE. 

L'attribuzione  di  questo  lavoro  è  molto  incerta,  ed 
altri  lo  vuole  appartenere  all'arte  senese,  mentre  altri 
lo  credono  della  scuola  di  Domenico  Veneziano. 

Poco  appresso  è  il  casolare   della  Dogana,  dove  era 
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posto  il  confine  e  la  sede  della  gabella    fra    il    terri- 
torio fiorentino  e  quello  sanminiatese. 

Più  in  là  trovasi  il  luogo  detto  Collepatti  —  Col- 
lis pacti  —  piccolo  ed  antichissimo  castello  che  ebbe 
1  suoi  feudatari  detti  i  signori  di  Collepatti,  i  quali 
riconoscevano  la  loro  dipendenza  dal  vescovo  di  Fi- 
renze, cui  ne  rinnuovarono  giuramento  di  fedeltà  an- 
che nel  1267.  Più  tardi  seguì  le  sorti  di  S.  Miniato, 
di  cui  fu  Comune  distrettuale,  quando  nel  1 347  que- 
sta città  si  dette  a  Firenze  ;  ma  a  richiesta  del  popolo 
nel  1460  venne  sottomesso,  per  maggior  vicinanza, 
alla  potesteria  di  Castelfiorentino,  facendo  nascer  liti, 
nel  15 12,  per  ragioni  fiscali,  intorno  al  concorso 
per  l'offerta  del  cero  a  S.  Giovanni,  e  nel  1573  se 
per  la  distribuzione  del  grano  ottenuto  dagli  ufficiali 
dell'abbondanza,  dovesse  unirsi  a  S.  Miniato  ovvero  a 
Castelfiorentino.  Della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nic- 
colò, soppressa  e  ridotta  oggi  ad  oratorio,  fu  rettore 
nel  sec.  XV  il  dotto  domenicano  Lorenzo  Giacomini 
da  Castelfiorentino,  vescovo  d'Acaia.  Oggi  dell'antico 
comunello  di  Castelluccio  e  Collepatti,  soppresso 
dalla  legge  di  Pietro  Leopoldo  del  23  Maggio  1774* 
che  dava  nuovo  assetto  ai  Comuni  della  Toscana,  non 
rimangono  che  i  nomi  a  due  poderi  ed  un  tronco  di 
torre  incorporato  ad  una  casa  colonica,  che  indica  il 
palazzo  dei  dinasti  e  la  sede  del  Comune. 

Ai  piedi  della  collina  su  cui  è  posto  Castelnuovo 
trovasi  la  cappella  della  Madonna  della  Tosse,  restau- 
rata esternamente,  e   specie    nella  facciata,  secondo    i 
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disegni  di  Giovanbatista  Petrioli.  Fu  eretta  da  Grazia, 
oriundo  di  Castelfiorentino,  poi  parrocco  a  Cambiano  e 
finalmente  priore  di  Castelnuovo,  nel  1484,  e  nell'inter- 
no è  tutta  affrescata  da  Benozzo  Gozzoli  (1 420- 1498)  che 
anche  vi  appose  il  proprio  nome.  Il  quadro  centrale, 
su  cui  due  angioli  sorreggono  un  drappo  alzato,  ve- 
desi  la  Vergine  in  atto  di  allattare  il  Bambino,  avendo 
a  destra  S.  Paolo  ap.  e  S.  Margherita,  ed  a  sinistra 
S.  Pietro  e  S.  Caterina  martire.  Nella  parete  a  sini- 
stra è  rappresentato  il  transito  della  Madonna,  nella 
destra  la  sua  assunzione  corporea  al  cielo,  nella  volta 
la  testa  del  Redentore  circondata  dagli  evangelisti,  e 
nell'imbotte  d'un  arco  chiuso  dalla  facciata,  che  fu 
aggiunta  più  tardi,  altre  figure  di  profeti  e  di  Santi. 
Salendo  il  colle,  che  rappresenta  un  gomito  fatto 
dalle  colline  separanti  la  Valdelsa  dalla  Valdevola, 
s'entra  nell'antico  Castelnuovo,  che  fu  uno  dei  36 
castelli  formanti  il  distretto  di  S.  Miniato  al  Tedesco. 
Nel  1 1 7  3  era  già  così  forte  da  resistere  ad  un  as- 
salto di  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,  che  ten- 
tava di  ristabilire  la  potenza  imperiale  in  Toscana. 
La  sua  vita  comunale  e  politica  seguì  quasi  sempre 
quella  di  S.  Miniato,  finché  prima  nel  1353  e  poi 
definitivamente  nel  1369  si  sottomise  affatto  alla  Re- 
pubblica di  Firenze.  Nel  1370  vi  possedè  alcuni  beni 
Ridolfo  Ciccioni,  sanminiatese,  che  dovette  venderli 
per  riscattarsi  dalla  prigione  in  cui  lo  teneva  Iacopo 
degli  Armieri  di  Firenze,  che  avevalo  preso  quando  il 
Patriarca  d'Aquileia  scorreva  a  mano  armata  il  terri- 
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torio  fiorentino.  Uno  dei  maggiori  vanti  di  Castel- 
nuovo  è  di  aver  mandato  a  Firenze  i  primi  lavora- 
tori di  lana,  portando  là  quell'arte  che  fu  la  ricchezza 
e  la  gloria  di  quella  città.  Castelnuovo  ebbe  sop- 
presso il  suo  Comune  dalle  leggi  leopoldine,  dive- 
nendo una  frazione  importante  di  Montaione  ed  ora 
di  Castelfiorentino. 

Delle  antichissime  mura  son  rimasti  pochi  avanzi 
ed  assai  mutilati,  e  sono  quasi  irriconoscibili  il  cas- 
sero, il  palazzo  comunale  e  alcune  case  di  architettura 
medioevale. 

Prima  d'entrare  nel  castello  incontrasi  la  cappella 
di  S.  Rocco,  che  chiude  la  parete  di  una  chiesetta  più 
grande  demolita,  in  cui  vedesi  un  affresco  della  ma- 
niera dei  Ghirlandai,  centinato  nella  parte  superiore, 
a  guisa  di  pala  da  altare,  e  rappresentante  la  Madonna 
seduta  in  trono  col  Bambino,  avendo  ai  lati  le  figure 
in   piedi  di  S.  Rocco  e  di  S.  Sebastiano. 

La  chiesa  di  S.  Barbara,  o  più  correttamente  dei 
SS.  Lorenzo  e  Barbera,  è  una  caratteristica  costruzione 
in  mattoni  del  sec.  XIV.  Nel  1478  il  priore  Grazia 
fondò  attiguo  a  questa  chiesa  lo  spedale  dei  SS.  Lo- 
renzo e  Barbera,  con  obbligo  di  mantenervi  sempre 
due  letti,  che  poi  Alessando  VI  concesse  ad  una  Con- 
grega di  Preti,  dalla  quale  nel  1631  passò  al  Bigallo 
di  Firenze,  che  ne  vendè  i  beni  ai  Salviati  ed  ai  Pucci. 
Nella  parte  postergale  ha  un  bel  campanile  a  ventola 
con  due  campane  di  suono  argentino,  che  vengon 
suonate  in  tempo  di   procella   e  di  grandine.  Anche  il 
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soprarco  della  porta  è  assai  elegante.  L'interno  ad  una 
sola  navata,  terminata  in  un  abside  semicircolare  e  co- 
perta a  cavalietti,  conserva  alcuni  affreschi  assai  notevoli. 
jn  fondo  di  chiesa,  sulla  parete  a  destra  di  chi  entra 
vedonsi  alcune  tìgure  danneggiate  dal  tempo  ed  irri- 
conoscibili. Al  disopra  dell'arco  della  tribuna  vedesi 
un  affresco  in  forma  d'arazzo,  che  rappresenta  un 
Crocitìsso,  con  la  Madonna,  S.  Giovanni  e  la  Madda- 
lena ai  lati  della  croce,  mentre  nel  paesaggio  vedesi 
in  lontananza  un  castello  turrito  e  nel  cielo  sparso  di 
nubi  alcuni  serafini.  Questa  pittura  rammenta  la  ma- 
niera di  Lorenzo  Monaco  degli  Angeli.  Sull'altar 
maggiore  trovasi  una  bellissima  tavola  a  tempera  rap- 
presentante la  Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino, 
avendo  ai  lati  le  figure  in  piedi  di  S.  Barbera,  S.  Lo- 
renzo, S.  Gregorio  magno  e  S.  Iacopo  ap.  Quantun- 
que il  quadro  sia  stato  barbaramente  restaurato,  mo- 
stra sempre  una  notevole  vigoria,  quasi  rude,  di  pen- 
nello che  ci  richiama  la  mente  alle  forme  di  Alessio 
Baldovinetti.  Nella  parete  a  sinistra  dell'altare  è  mu- 
rato un  tabernacolo  in  pietra,  lavorato  alla  maniera 
di  Benedetto  da  Rovezzano  e  destinato,  come  dice 
l'iscrizione,  a  conservare  un  dito  di  S.  Barbera.  Di 
questa  Santa  è  scolpita  la  mezza  figura  nel  frontone, 
e  nella  gocciola  vedesi   lo  stemma  dei   Salviati. 

La  chiesa  arcipretura  di  S.  Maria  assunta  nello  stesso 
Castelnuovo  è  pure  di  antica  costruzione,  ma  è  stata 
guasta  dalla  smania  settecentesca  di  ridurre  i  luoghi 
sacri  ai  gusti    antiartistici    della  decadenza.    Nel    coro 
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.però  e  murato  nella  parte  posteriore  dell'altare  trovasi 
uno  dei  soliti  tabernacoli  in  pietra,  fatto  lavorare  fi- 
namente e  delicatamente  dal  priore  Grazia  nel  1460, 
come  indica  l'appostavi  iscrizione.  Sull'altare  dell'an- 
nessa Compagnia  è  posta  una  bella  tavola  a  tempera 
di  Neri  di  Bicci,  rappresentante  la  scena  dell'Annun- 
ziazione  della  Vergine,  sopra  un  fondo  ornato  di 
ricco  porticato  marmoreo,  al  di  là  del  quale  vedesi 
un   bel   paesaggio. 

Il  luogo  di  Coiano,  amenissimo  per  la  sua  posi- 
zione elevata  e  per  la  feracità  delle  sue  belle  campa- 
gne, è  ricco  di  una  grandiosa  fattoria  e  di  una  chiesa 
pievania.  Fu  già  capoluogo  di  Comune  nel  distretto 
di  S.  Miniato,  ed  il  4  Settembre  1369  fece  atto  defi- 
nitivo d'intera  sottomissione  alla  Repubblica  di  Fi- 
renze, di  cui  poi  seguì  sempre  le  sorti.  La  villa, 
grande  e  ben  messa,  appartenne  già  agli  Albizi,  ai 
Pucci  e  poi  ai  Venturi  da  cui  è  passata  in  casa  Ma- 
setti.  In  essa,  oltre  al  palazzo  signorile,  meritano  di 
essere  ammirate  le  vaste  cantine,  l'orciaia  e  tutto  il 
ricco  corredamento  agricolo  della   fattoria. 

La  pieve,  intitolata  a  S.  Pietro,  aveva  annessa  la 
canonica  per  abitazione  dei  canonici  viventi  in  co- 
mune, ed  il  vescovo  di  Volterra  allogò,  nel  1280,  al 
pievano  Giunta  e  nel  1320  al  pievano  Iacopo,  i  beni 
lasciati  alla  sua  mensa  episcopale  in  Camporena  dai 
soppressi  frati  della  Croce  di  Normandia.  Sulla  fac- 
ciata vedesi  il  massiccio  imbasamento  di  una  bella 
torre,    che,    troncata    quasi    all'altezza    del    tetto   della 
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chiesa,  sopporta  un  piccolo  dado  di  fabbricato  che  serve 
da  campanile.  I  lati  esterni  della  chiesa  stessa  e  special- 
mente la  facciata  conservano  i  loro  antichi  caratteri  di- 
stile pisano  del  Mille.  Bello  è  il  soprarco  della  porta  e 
bellissima  la  bifora  che  gli  sta  sopra,  quantunque  in 
parte  deturpata  da  sopraggiunti  lavori.  L'interno  è  a 
tre  navate  divise  da  pilastri  piuttosto  bassi,  soste- 
nenti archi  semicircolari.  Quantunque  le  pareti  siano 
state  bruttate  dall'intonaco  e  dal  bianco,  pure  vi  si 
sono  scoperte  alcune  tracce  di  affreschi  del  sec.  XIV, 
tra  cui,  sulla  parete  di  sinistra,  la  figura  di  un  Santo 
vescovo.  Presso  l'aitar  maggiore  trovasi  anche  un  ci- 
borio in  pietra  di  buona  fattura  fiorentina  del  se- 
colo XV,  che  nella  gocciola  porta  scolpito  lo  stemma- 
Pucci. 

Tra  gli  arredi  sacri  vi  si  conserva  una  croce  in  la- 
mina di  bronzo  dorato  con  rozza  e  goffa  statuetta  del 
Crocifisso  in  tutto  rilievo,  e  con  mezze  figure  a  basso 
rilievo  della  Madonna,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Pietro 
nelle  estremità  superiori,  e  quella  di  Gesù  uscente  dal 
sepolcro  nell'estremità  inferiore,  mentre  da  ambedue 
le  parti  il  metallo  è  graffito  con  figure  e  simboli,  e 
mostra  di  essere  lavoro,  per  quanto  rozzo,  del 
sec.  XIV. 

Del  castello  di  S.  Stefano,  di  cui  si  conosce  un 
atto  di  vendita  del  i°  Dicembre  1182,  oggi  non  re- 
sta che  la  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Bartolommeo, 
ed  una  villa  signorile,  le  quali  non  hanno  conservato 
nulla  della  loro  origine  primitiva.   L'antico  castello  si 
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sottomise  a  Firenze  nel  1369,  e  passando  per  vari 
padroni,  ultimamente  pervenne  nei  marchesi  Nerli  di 
Firenze  e  per  eredità  nei  Niccoli-Vallesi  di  Castelfio- 
rentino. 

Storia  più  interessante  ha  conservato  l'antico  ca- 
stello di  Barbialla,  che  appartenne  prima  ai  conti  Ca- 
rolingi e  poi  ai  Gherardeschi,  tra  i  quali  ultimi  il 
conte  Ugo  di  Tedice  nel  11 09  dette  in  pegno  metà 
de'  suoi  beni  di  Barbialla  al  vescovo  di  Lucca,  per 
garantire  che  non  avrebbe  molestato  i  popoli  della 
Valdinievole  ;  mentre  poi  nel  1 1 52  Matilde,  vedova 
del  conte  Ildebrandino  del  conte  Ugo,  vendè  quei  me- 
desimi beni  a  Galgano  vescovo  di  Volterra.  Infatti 
nel  11 86  Arrigo  VI  riconosce  che  la  metà  di  Bar- 
bialla appartiene  ad  Ildebrando,  vescovo  di  Volterra, 
e  nel  1 195  Celestino  III  conferma  i  diritti  di  sepol- 
tura che  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Corazzano  aveva  nel 
castello  di  Barbialla.  Da  questo  fortilizio,  che  fu  un 
posto  avanzato  di  difesa  per  i  Sanminiatesi  contro 
Pisa,  il  12  Novembre  1312  uscì  Nello  de'  Pescioni 
co'  suoi  per  assalire  giù  nel  Vado  i  soldati  imperiali 
comandati  da  Roberto  di  Fiandra,  e,  il  26  Dicembre 
successivo,  lo  stesso  Arrigo  VII,  danneggiandoli  sem- 
pre assai  gravemente.  Con  diploma  del  9  Gennaio  1355 
Carlo  IV  l'assegnò  al  territorio  di  Pisa,  ma  nel  1370 
fu  interamente  sottomessa  a  Firenze,  che  vi  mandò  un 
Potestà  con  obbligo  di  risiedere  sei  mesi  qui  e  sei 
mesi  a  Colano,  costituendo  la  potesteria  coi  Comuni 
di  Barbialla,  Coiano,  S.  Stefano  e  Collegarli.  In  quello 
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stesso   anno    il    cassero,   che    apparteneva    a    Lodovico 
Ciccioni,   fu   incorporato  nei   beni  dei   ribelli. 

Nel  1396  i  Pisani,  guerreggiando  Firenze,  tentarono 
Barbialla,  e  nel  1398  Iacopo  d'Appiano,  divenuto  si- 
gnore di  Pisa,  entrò  in  trattato  con  un  tale  di  quel 
castello  per  averlo  a  tradimento  ;  ma  il  traditore,  che 
pure  aveva  dato  in  ostaggio  un  nipote,  ottenute  mag- 
giori speranze  dai  Fiorentini,  fece  entrare  innanzi 
questi  ultimi,  i  quali  s'impadronirono  di  350  cavalli 
pisani,  di  molto  bottino  e  ne  riscattarono  il  nipote 
già  dato  in  ostaggio.  Nel  1429  fu  occupata  da  Nic- 
colò Piccinino,  che  comandava  i  soldati  di  Filippo 
Maria  Visconti,  ma  presto  fu  ripresa  dai  Fiorentini  ; 
e  nel  1432  Bernardino  della  Carda,  altro  condottiero 
per  i  Visconti,  insieme  con  Antonio  da  Pontedera  e 
Alberigo  da  Barbiano,  la  invasero,  la  saccheggiarono 
e  la  dettero  alle  fiamme.  Allora  incominciò  la  sua 
decadenza,  per  cui  nel  1435  furono  riunite  in  una 
sola  le  due  potesterie  di  Barbialla  e  Gambassi.  Altri 
gravi  danni  ebbe  a  soffrire  nel  Maggio  1501,  quando 
il  Duca  Valentino  vi  fece  attaccare  il  fuoco  ;  ed  il 
26  Novembre  1529  Giovanni  Covoni,  commissario 
fiorentino  che  ritornava  da  Volterra,  battè  presso  Bar- 
bialla Pirro  Colonna,  che  venivagli  incontro  da  Palaia. 
D'allora  in  poi  la  storia  del  castello  non  ha  più  im- 
portanza, e  si  ricorda  soltanto  che  nel  1530  la  sua 
potesteria  fu  riunita  a  quella  di  Castelfiorentino  fino 
a^  1537,  perchè  col  risparmio  dell'onorario  il  Comune 
di  quest'ultima  terra  potesse  risarcire   le  sue  mura  ;  e 
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che  nel  1540,  ultimo  triste  ricordo,  Maria  Nanna  Del 
Trentasei  da  Barbialla,  condannata  come  strega,  fu 
arsa  viva  a  S.   Miniato. 

Dell'antico  castello  non  rimane  che  una  casa  tur- 
rita, ridotta  a  villa  dei  conti  Rasponi  Dalle  Teste,  la 
chiesa  parrocchiale,  sostituita  oggi  da  un  altro  ele- 
gante tempietto  di  sapore  classico,  posto  un  po'  più 
lontano  dalla  villa,  e  poche  case  per  uso  di  fattoria 
e  di  contadini  con  alcune  rare  tracce  delle  antiche 
fortificazioni. 

Non  lontano  vedesi  la  bella  chiesa  di  S.  Maria  a 
Corazzano,  costruita  esternamente  a  fìlaretto  di  mat- 
toni che  richiama  l'antica  pieve  di  Palaia.  In  essa  è 
un  singolare  affresca  del  sec.  XV  rappresentante  la 
Madonna  ed  una  pregevole  tavola  di  Alessio  Baldo- 
vinetti. 

Sul  colle  opposto  vedesi  la  villa  di  Collegarli  che 
fino  dal  11 95  aveva  la  sua  chiesa  parrocchiale  inti- 
tolata a  S.  Michele,  sulla  quale  in  quell'anno  Cele- 
stino III  riconobbe  i  diritti  della  chiesa  di  S.  Maria 
a  Corazzano.  Fu  qui  una  casa  turrita  e  fortificata 
con  castello,  che  ebbe  fino  al  sec.  XIV  i  suoi  dina- 
sti, detti  i  signori  di  Collegarli,  dei  quali  si  ricorda 
Primerano  potestà  di  Perugia  nel  1367  che  fu  fatto 
prigioniero  dalla  Compagnia  inglese.  Nel  sec.  XIII 
questi  Signori  di  Collegarli  erano  anche  feudatari  del 
vescovo  di  Firenze,  il  quale  probabilmente  vi  perde 
ogni  autorità  in  forza  delle  leggi  democratiche  pub- 
blicate dalla  Repubblica  fiorentina  nel  secolo  seguente, 


Castelmiovo  209 


quando  aveva  esteso  fin  là  il  proprio  dominio  a  ca- 
rico di  Pisa  e  di  S.   Miniato. 

Al  Guado  o  Vado,  che  è  un  passaggio  dell'Evola 
ai  piedi  di  Barbialla,  si  estendeva,  in  tempo  di  guerra, 
la  vigilanza,  che  nel  1397  fu  affidata  alle  donne  di 
Montaione  per  ispiare  quei  luoghi  ed  avvertirne  i  di- 
fensori nel  caso  di   invasioni  dei   nemici. 

Avvicinandoci  a  S.  Miniato,  sempre  per  la  strada  sul- 
la sinistra  dell'Elsa,  incontrasi  la  bella  villa  di  Meleto, 
che  nel  1569  passò  per  eredità  in  casa  Ridolfi,  dove 
esisteva  la  soppressa  parrocchia  di  S.  Croce,  ridotta 
ora  a  cappella  della  villa.  Ha  reso  celebre  questo 
luogo  il  marchese  Cosimo  Ridolfi  (1794- 1865)  agro- 
nomo e  statista,  che  dal  suo  podere  modello  speri- 
mentale, quivi  stabilito,  fu  il  primo  a  diffondere  in 
Toscana  l'applicazione  dell'agricoltura  razionale.  Ogni 
anno  vi  tenne  riunioni  con  mostre  zootecniche  e  di 
macchine  agrarie,  e  nel  1834  vi  aprì  la  prima  scuola 
d'agraria,  che  durò  fino  al  1843.  Nell'opera  sua  lo 
aiutarono  il  meccanico  Benedetto  Ciapetti  ed  Agostino 
Testaferrata,  ambedue  di  Castelfiorentino,  l'ultimo  dei 
quali  ideò  ed  applicò  le  colmate  di  monte  per  disci- 
plinare le  acque  piovane  e  fecondare  vasti  terreni  ste- 
rili pel  mattaione,  e  le  coltivazioni  a  spina.  Anc'oggi 
vi  si  conservano  molti  ricordi  di  quegli  studi,  tra  cui 
le  sue  lezioni  dettate  nella  scuola  di  agricoltura  e  gli 
atti  del  Congresso  degli  scienziati  a  Pisa,  che  visita- 
rono ed  encomiarono  le  opere  di  Meleto.  Qui  pure 
si  vedono  alcuni  attrezzi  rurali  serviti  ai  nuovi  espe- 
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rimenti,  i  modelli  di  tutte  le  macchine  agricole  ideate 
o  fabbricate  nelle  officine  annesse  alla  villa,  e,  nella 
cappella,  il  sepolcro  dell'uomo,  che  favorì  con  tanto 
amore  e  tanta  intelligenza  questo  trascurato  tesoro 
della  nostra  agricoltura,  coordinando  quella  sua  atti- 
vità al  risorgimento   economico  e  politico  dell'  Italia. 
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Capitolo  XVII. 


MONTESPERTOLI 


Oggi  Montespertoli  è  capoluogo  di  Comune,  posto 
a  265  metri  d'altezza  sulla  cima  d'una  collina  marnosa, 
che  va  da  Lucardo  a  Monterappoli,  dividendo  la  valle 
dell'Elsa  da  quella  della  Pesa.  Il  suo  nome  nei  documenti 
antichi  prende  le  forme  di  Mons  Sipertuii,  Mons 
Espertulus,  Montisperhtli,  Montesipertuli  e  Montesper- 
iori.  Il  più  antico  ricordo  che  si  ha  di  questo  luogo  è 
un  atto  della  Badia  di  Passignano,  che  si  dice  scritto  nel 
1083  in  Montispertidi  iudiciaria  fiorentina.  Son  noti 
però  i  Signori  di  Montespertoli,  che  si  crede  essere 
stati  un  ramo  degli  Alberti  di  Vernio  e  di  Mangona, 
i  quali  già  nel  1  190  avevano  obbligato  dall'  impero  una 
parte  del  pedaggio  sul  ponte  di  Castelfìorentino,  e  di 
cui  Arrigo,  uno  di  essi,  fu  presente  alla  dedizione  di  Se- 
mifonte, mentre  nel  1203  Ottolino  da  Montespertoli 
sottoscrisse  un  trattato  di  pace  tra  Fiorentini  e  Senesi. 
Con  atto  del  io  Settembre  11 68  Arrigo  da  Monte- 
spertoli e  Adelasia  di  Brunetto  degli  Uberti,  sua  mo- 
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glie,  cederemo  alla  Badia  di  Passignano  tutti  i  loro 
beni  posti  in  Valdipesa,  da  Petroio  fino  a  S.  Donato 
in  Poggio.  Altri  di  questa  famiglia  ebbero  cariche 
onorifiche  e  importanti,  ma  furon  sempre  ghibellini  ; 
quindi  alcuni  vennero  esiliati,  prima  nel  1268,  poi 
nel  1280  ed  anche  nel  1306,  quantunque  nel  131 3, 
forse  perchè  cessata  la  famiglia  de'  suoi  vecchi  dina- 
sti, Montespertoli  si  trovi  tra  i  Comuni  nemici  del- 
l'impero. La  linea  maschile  dei  signori  di  Montesper- 
toli si  estinse  con  Ciango  d'Angiolo  verso  il  cadere 
del  secolo  XIV,  e  ne  ereditarono  i  beni  ed  in  parte 
i  diritti  Lorenzo  e  Buoninsegna  di  Filippo  Macchia- 
velli  ;  la  qual  famiglia,  che  anche  per  l' innanzi  pos- 
sedeva là  alcuni  fondi,  d'allora  in  poi  vi  divenne  po- 
tentissima; ed  il  loro  stemma  si  vede  ripetuto  in  vari 
luoghi  e  perfino  sulla  gola  del  pozzo  pubblico,  che 
trovasi  nella  piazza  detta  appunto  dei  Macchiavelli. 
Nel  1 368  soffrì  gravi  danni  dai  soldati  che  condu- 
ceva il  patriarca  d'Aquileia,  per  soggettare  all' impero 
il  territorio  fiorentino;  poi  sulla  fine  del  1369  venne 
molestato  dai  soldati  di  Giovanni  Acuto,  che  com- 
batteva per  il  Duca  di  Milano  contro  i  Fiorentini;  e 
da  quel  tempo  in  poi  cessò  la  sua  importanza  poli- 
tica per  incominciare  una  vita  di  miglioramento  eco- 
nomico ;  onde  fin  dal  sec.  XV  sembra  esservi  stato 
traslocato  il  mercato,  assai  florido,  che  fino  da  anti- 
chissimo tempo  si  faceva  poco  lontano  presso  la  pie- 
ve, cui  da  quel  fatto  era  stato  dato  il  nome  di 
S.  Piero  in  Mercato.  Poi  anche  questo  Comune,  come 
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tutti  gli  altri  della  Toscana,  venne  assorbito  nella 
vita  politica  ed  economica  di  Firenze,  sia  negli  ultimi 
anni  della   Repubblica,   sia  sotto  il  principato. 

Il  vecchio  castello,  assai  ben  fortitìcato  e  di  diffi- 
cile accesso,  passò  dai  signori  di  Montespertoli,  che 
fino  dal  sec.  XIII  avevano  casa  in  Firenze,  nei  Mac- 
chiavelli  e  poi  nei  conti  Galli-Tassi,  dei  quali  il  conte 
Angiolo  lo  legò  con  tutte  le  sue  sostanze  agli  Spe- 
dali toscani,  da  cui  per  vendita  è  passato  nei  baroni 
Sonnino,  divenendo  una  splendida  casa  di  villeggia- 
tura, in   mezzo  a   ben   coltivati  poderi. 

Neanche  dello  Spedale,  che  sappiamo  esservi  esi- 
stito fino  dal  sec.  XIV,  rimane  oggi  alcun  avanzo  ri- 
conoscibile. 

L'antica  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  S.  An- 
drea, era  la  cappella  annessa  al  castello,  che  poi  venne 
profanata  e  convertita  in  uso  ben  diverso.  La  chiesa 
attuale,  elevata  recentemente  al  grado  di  propositura, 
che  ha  conservato  il  vecchio  titolo  di  S.  Andrea,  fu  co- 
struita nel  sec.  XVI,  e  con  varie  aggiunte  fino  al  1874 
ingrandita  e  ridotta  a  tre  navate;  ma  non  contiene  nulla 
di  notevole  sotto  il  rispetto  artistico.  Soltanto  da  poco 
tempo  vi  fu  trasferito  dalla  vicina  chiesetta  di  S.  Paolo, 
già  parrocchia  soppressa,  un  interessante  trittico  della 
maniera  d'Agnolo  Gaddi.  Esso  rappresenta  la  Madonna 
col  Bambino  seduta  in  trono,  che  ha  ai  piedi  tre 
piccole  figure  di  devoti  oranti  ;  nei  compartimenti 
laterali  son  dipinti  S.  Pietro  ap.,  S.  Michele,  S.  An- 
tonio ab.  e  S.  Andrea    ap.,    mentre    nelle    cuspidi    si 
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vedono  l'Eterno  Padre  e  l'Annunziazione.  Vi  si  con- 
serva anche  un  antico  Crocifisso  di  buona  fattura,  a 
cui  il  popolo  ha  moltissima  venerazione,  e  una  Sacra 
Famiglia  della  scuola  d'Andrea  del  Sarto. 

Poco  lontano  da  Montespertoli  è  l'antichissima 
Pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato,  detta  così,  come  abbia- 
mo accennato  di  sopra,  da  un  celebre  mercato  che  vi 
si  teneva  e  di  cui  si  ha  ricordo  scritto  nel  i  108,  Pare 
che  vicino  alla  chiesa  esistesse  anche  un  castello  con 
alcune  case,  facendosi  menzione  nell'apocrifo  diploma 
di  Carlo  Magno  del  774,  della  corte  di  S.  Piero  in 
Mercato.  Nel  1008  questa  Pieve  aveva  l'obbligo  di 
pagare  un  annuo  censo  al  vescovado  di  Firenze,  ob- 
bligazione che  venne  poi  confermata  nel  12 17.  Più 
tardi  fu  anche  sede  di  Potestà;  ma  presto  il  castello 
decadde  ed  anche  materialmente  andò  in  rovina,  e 
dacché  nel  sec.  XV  mercato  e  sede  di  potesteria  furon 
trasferiti  in  Montespertoli,  non  rimase  qui  null'altro 
che  la  chiesa  e  la  sua   bella  canonica. 

Questa  chiesa,  che  una  delle  solite  tradizioni  popo- 
lari attribuisce  alla  contessa  Matilde,  ma  che  forse  ri- 
monta ad  un'età  anteriore,  ha  subito  molte  modifica- 
zioni, e  recentemente  si  è  tentato  di  ridurla,  per 
quanto  si  poteva,  alla  sua  forma  originale.  È  un  fab- 
bricato a  tre  navate  diviso  da  archi  sostenuti  da  grossi 
pilastri  e  terminato  in  un  abside  semicircolare.  E 
ricca  di  sacri  arredi,  tra  cui  notevole  è  un  bel  pa- 
leotto,  ma  quasi  tutti  di  moderna  fattura,  tranne  due 
ostensori    molto  antichi  ed  un  calice  con  figure  a  ri- 
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lievo  e  a  graffito.  Il  Battistero  è  forse  l'unico  avanzo 
dell'antica  decorazione. 

Non  molto  lontana  è  la  chiesa  di  S.  Martino  a 
Panzano,  che  possiede,  tra  gli  arredi  sacri  una  pianeta 
di  teletta  d'oro  con  fregi  vellutati  in  rilievo,  un'altra 
pianeta  con  croce  storiata  ed  un  calice  bizantino  con 
smalti  nel  nodo.  All'aitar  maggiore  vedesi  una  buona 
tavola  attribuita  ad  uno  dei  Ghirlandai,  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino  in  trono,  avendo  a  destra  San 
Martino  vescovo,  titolare  della  chiesa,  ed  a  sinistra 
S.  Sebastiano. 

Nel  territorio  di  Montespertoli  esisteva  l'antico  ca- 
stello di  Voltiggiano,  in  cui  Guglielmo  del  fu  Tebaldo 
vendè  nel  1056  alcuni  beni  a  Ranieri  suo  fratello, 
quantunque  oggi  di  questo  castello  non  si  ritrovi  al- 
cuna traccia.  Della  chiesa  intitolata  a  S.  Iacopo  si 
hanno  ricordi  assai  antichi,  ma  essa  oggi  è  tutta  di  fat- 
tura moderna,  specie  il  campanile  eretto  nel  1900  su 
disegno  dell'  ing.  Raffaello  Niccoli  ;  e  ad  essa  nel 
1871  venne  unita  la  soppressa  parrocchia  di  S.  Maria 
a  Loto,  che  esisteva  poco  lontano.  Nella  sagrestia  si 
vedono  cinque  frammenti  di  un'ancona,  di  cui  è  per- 
duta tutta  la  parte  decorativa  in  legno.  Quattro  di  essi 
sono  rettangolari,  e  rappresentano  S.  Giovanbatista, 
S.  Giovanni  evangelista,  S.  Antonio  abate  e  S.  Gre- 
gorio Magno,  ed  uno  è  di  forma  ovoidale  e  porta  la 
Madonna  col  Bambino  in  grembo.  Sembra  opera  fatta 
sul  cadere  del  sec.  XIV  ed  uscita  dalle  mani  di  alcuno 
scuolaro  di  Giotto  o    dell'Orgagna.  Altri    due    fram- 
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menti  riuniti  insieme,  con  S.  Macario  e  S.  Sebastiano, 
e  pure  altri  due  con  due  angioli,  di  cui  uno  sostiene 
una  corona  ed  il  secondo  un  calice,  parimente  uniti 
insieme,  sembrano  opera  di  Giuliano  Salluzzino  ovvero 
di  Giuliano  Castellani,  compiuta  sulla  fine  del  sec.  XV 
o  sul  principio  del  seguente.  Vi  si  conserva  pure  una  ta- 
vola senese  rappresentante  la  Visita  a  S.  Elisabetta,  una 
croce  processionale  di  foglia  di  rame  dorato,  a  sbalzo, 
applicata  su  legno,  ed  un'altra  croce  pure  di  lamina 
di  rame  dorato  a  graffito,  ambedue  figurate  ed  uscite 
dalle  botteghe  di  abili  orafi  fiorentini   del  secolo  XV. 

Nella  chiesa  di  S.  Giusto  a  Montalbino  vedesi  nel 
coro  un  trittico  di  buon  pennello  fiorentino,  di  forme 
giottesche.  La  chiesa  è  ricordata  anche  nel  1373,  ma 
è  andata  soggetta  a  trasformazioni  radicali;  e  nel  se- 
colo XVI  le  fu  unita  la  soppressa  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria a  Mensola  di  cui  ancora  vedesi  la  chiesetta  con 
una  graziosa  pittura  della  Vergine  col  Bambino,  attri- 
buita da  alcuni  a  fra  Filippo  Lippi. 

Nella  chiesa  pure  parrocchiale  dei  SS.  Lorenzo  e 
Giorgio  a  Montalbino,  vedesi  un  buon  quadro  di  scuola 
senese,  rappresentante  la  Vergine  in  trono  col  Bam- 
bino in  mezzo  a  S.  Giorgio  e  S.  Agostino  ;  ed  un 
altro  quadro,  all'aitar  maggiore,  dove  è  figurato  San 
Lorenzo,  titolare  più  antico  della  parrocchia. 

A  Poppiano,  oltre  l'antica  chiesa  di  S.  Biagio  ricor- 
data nel  1449,  si  trova  anche  la  casa  turrita  dei 
Guicciardini,  che  domina  dalla  sua  altezza  una  gran 
parte  della  Valdelsa  e  della  Valdipesa.  Questo    luogo 
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appartenne  già  ai  Gherardini,  e  nel  1409  Piero  Ghe- 
rardini  giurò  di  conservarlo  fedele  a  Firenze. 

Più  tardi  vi  ebbero  larghi  possessi  i  Ridolfi  di  Fi- 
renze, da  cui  un  luogo  prese  e  conserva  anc'oggi  il 
nome  di  Poggio  Ridolfi,  e  che  donarono  poco  dopo  il 
1710,  alla  Centuria  della  SS.  Annunziata,  per  esser 
poi  posto  il  16  Aprile  1810  nella  chiesa  parrocchiale, 
il  venerato  Crocifisso,  che  vi  si  vede,  antica  scultura  in 
legno  di  forme  devote,   ma  assai  primitive. 

Di  Trecento,  con  la  sua  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Iacopo,  abbiamo  ricordi  fino  dal  11  26  sotto  il  nome 
di  Tregenta  ;  e  vi  possedevano  beni  i  Cadolingi  di 
Catignano.  La  chiesa,  come  dice  un'  iscrizione,  fu  ri- 
dotta allo  stato  presente  dalla  patrona  Maria  Laura 
Baldesi  nel    1870. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ba itolo m meo  a'  Tre 
Santi,  o  Tresanti  o  Trisanti  è  ricordata  nel  1286, 
quando  il  suo  parroco  assistè  in  S.  Reparata  al  sinodo 
fiorentino,  e  in  diplomi   del    1289. 

Essa  fu  quasi  rinnuovata  nel  1829  ed  ebbe  il  suo 
campanile  a  torre  nel  1859,  non  restando  proprio 
nulla  della  sua  antichità. 

Nelle  vicinanze  della  chiesa  sappiamo  essere  esistito 
un  antichissimo  castello,  di  cui  oggi  non  vedesi  nes- 
suna traccia,  ed  il  parroco  Francesco  Pittoreggi,  il  noto 
erudito  antiquàrio  di  Castelfiorentino,  raccolse  in  quei 
terreni  molti  avanzi  archeologici,  che  vi  designarono 
un'altra  delle  molte  stazioni  etrusche    della  Valdelsa. 

La  chiesa   parrocchiale  di  S.  Vito  a    Ortimino,  cui 
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poi  fu  unita  la  parrocchia  soppressa  di  S.  Quirico 
alle  Sodere,  possiede  una  tavola  senese  quattrocente- 
sca, rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  posta  so- 
pra l'altare  della  Madonna,  ed  in  una  camera  della 
canonica  un'altra  tavola  tìorentina  dello  stesso  secolor 
dov'è  raffigurata  la  Madonna  in  mezzo  a  S.  Quirico 
e  S.   Giovanni   Battista. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Celiaola,  o  Cceliaula,  anti- 
camente Ciliziavola,  è  ricordata  in  un  atto  della  con- 
tessa Beatrice  del  i  Dicembre  1060,  ed  il  piviere 
provvide  600  fanti  a  Firenze  nel  1260  per  la  guerra 
di  Siena.  Presso  la  porta  è  un  fonte  battesimale  con 
tre  specchi  in  marmo  scolpiti  a  bassorilievo  di  fio- 
rami e  nodi,  mentre  gli  altri  quattro  specchi  uguali 
si  trovano  nella  stanza  del  campanile.  E  un  bel  lavoro 
cosmatico  del  secolo  XII  che  meriterebbe  maggiore 
rispetto.  Nella  cappella  di  destra  è  una  deposizione 
dipinta  a  olio  da  Iacopo  Chimenti,  detto  l'Empoli, 
trasportatavi  nel  sec.  XVIII  dall'oratorio  di  Poggio 
S.  Giusto  ;  e  tra  gli  arredi  sacri  vedesi  una  croce 
processionale  di  lamina  di  bronzo  con  rozzi  ed  in- 
genui ornamenti  e  graffiti  ed  una  figura  in  tutto  ri- 
lievo del  Crocifisso,  che  la  mostrano  opera  del  se- 
colo XIII. 

Il  territorio  di  Montespertoli  è  più  ricco  d'arte  e 
di  storia  nel  versante  che  si  estende  verso  la  Pesa 
ed  il  Virginio,  dove  merita  davvero  un  ricordo  spe- 
ciale l'antica  villa  turrita  degli  Acciaiuoli    di  Monte- 
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gufoni,  che  ancora  conserva  nella  cappella  intitolata 
alla  SS.  Trinità  ed  all'Annunziata,  un  tesoretto  di  re- 
liquiari, di  cui  vari  di  pregevole  fattura  artistica,  e 
la  vicina  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  ha  un  bel  quadro 
trecentesco  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  ed 
è  ricchissima  di  stoffe  preziose  e  di  arredi. 
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Capitolo  XVIII. 


MONTAIONE 


Sui  monti  che  dal  Cornocchio  corrono  sulla  sini- 
stra dell'Elsa  verso  S.  Miniato,  ed  all'altezza  di  360 
metri,  è  posto  il  castello  di  Montaione,  da  cui  l'oc- 
chio spazia  in  un  orizzonte  maraviglioso  fino  all'  isole 
del  Mediterraneo. 

Il  suo  nome  è  ricordato  per  la  prima  volta  in  un 
atto  di  donazione  del  14  Maggio  981,  e  fino  dal  1257 
è  noto  come  uno  dei  Comuni  formanti  il  distretto 
di  S.  Miniato,  da  cui  dipendeva.  Nel  1268  però  i 
Montaionesi  stanchi  di  quel  governo,  offrirono  il  loro 
castello  a  S.  Gimignano  ;  il  che  dette  occasione  ad 
un  ricorso  dei  Sanminiatesi  alla  Repubblica  di  Fi- 
renze, che  prima  prese  in  custodia  la  Terra  contro- 
versa, e  poi  con  una  sua  sentenza  la  restituì  all'antico  go- 
verno. Nel  1365  fu  difeso  da  Stoldo  de'  Rossi  con- 
tro i  Pisani  condotti  da  Uguccione  della  Faggiuola,  e 
nel  1369,  mentre  S.  Miniato  era  cinto  d'assedio,  fece 
.atto  di  sottomissione  a  Firenze,  che  lo   riunì    al    suo 
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contado  il  19  Settembre  di  quell'anno.  Per  le  mate- 
rie giudiciali  rimase  però  sempre  dipendente  dal  vi- 
cariato sanminiatese,  quantunque  nel  1374  nascessero 
gravi  vertenze  per  la  repartizione  delle  spese  relative, 
composte  con  lodo  arbitrale  del  vicario  Niccolò  Giu- 
gni. Come  gli  altri  Comuni  toscani  ebbe  a  sopportare  i 
pesi  imposti  dal  governo  centrale;  e  tra  gli  altri  gravami 
sofferti,  nel  1378  dovette  mandare  dieci  famigli  con 
Giovanni  di  Cecco  a  presidiare  Serravalle,  riducendosi 
nel  1380  a  dover  chiedere  l'alleviamento  di  tasse  per 
non  rovinare  le  proprie  finanze.  Nel  1  383  furon  mandati 
a  Montaione  tre  riformatori,  tra  cui  si  novera  il  ce- 
lebre novelliere  Franco  Sacchetti.  L'affitto  della  selva 
di  Camporena,  preso  da  S.  Miniato,  dette  luogo  a  lunghe 
e  disastrose  vertenze  dal  secolo  XIV  fino  al  XVI,  coi  vi- 
cini Comuni,  che  più  d'una  volta  sedate  da  sentenze  e 
da  lodi,  sempre  ripullularono,  finché  quei  beni  non  fu- 
rono, per  ordine  sovrano,  allogati  in  enfiteusi  private. 
Fino  dal  1392  venne  affidata  agli  uomini  di  Mon- 
taione, che  in  questo  ebbero  anche  l'aiuto  validissimo 
delle  loro  donne,  la  guardia  del  territorio,  che  giace 
dalla  parte  di  Pisa,  contro  le  genti  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  che  invadevano  la  Toscana  ;  e  tale  vigilanza 
durò  anche  per  l'anno  1394,  con  molta  lode  di  quei 
terrazzani. 

Nel  1396  alcuni  novatori  dettero  il  castello  nelle 
mani  dei  soldati  del  Visconti,  che  però  vennero  cacciati 
ben  presto,  istituendosi  il  14  Febbraio  la  festa  di 
S.  Valentino  in    memoria    di    questa   liberazione.  Per 
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questo  vennero  raddoppiate  le  guardie  e,  l'anno  se- 
guente, restaurate  e  cresciute  le  fortificazioni,  quantun- 
que nel  Dicembre  del  1397  un  tal  messer  Broglio 
aprisse,  per  averlo  di  nuovo,  un  trattato  con  ser  Leo- 
nardo di  Bartolo  di  Ferruccio  ed  altri  suoi  compa- 
gni,  che  scoperti  vennero  quasi   tutti   puniti. 

Non  deve  dimenticarsi  la  difesa  che  fecero  i  Mon- 
taionesi  del  loro  castello  nel  1440,  quando  un  tal 
Lanfranchi,  capitano  dei  Pisani,  lo  assalse  fieramente 
e  ne  fu  ributtato  dal  coraggio  dei  terrazzani  aiutati 
valorosamente  un'altra  volta   perfino  dalle  loro  donne. 

Poi  incomincia  la  decadenza  della  sua  vita  muni- 
cipale, che  si  limita  a  pochi  atti  di  amministrazione 
strettamente  locale,  come  la  refusione  della  campana 
del  Comune  nel  1396,  la  cura  del  maestro  di  gram- 
matica, che  si  ricorda  fino  dal  1382,  l'istituzione 
non  duratura  del  mercato  settimanale  del  Mercoledì 
nel  1451,6  l'affitto  preso  dal  Comune  di  Firenze  dal 
1509  al  1522  delle  torri  e  dei  rivellini  del  castello, 
segno  del  loro  avanzato  disfacimento. 

Nel  1529  venne  occupato  dagli  Spagnuoli  di 
Carlo  V;  e  la  sera  del  25  Giugno  1554  vi  giunse  con 
grosso  esercito  il  Marchese  di  Marignano  per  tagliar 
la  strada  a  Piero  Strozzi,  che  tornava  da  Pontedera 
verso  Siena  e  che  lasciò  Montaione  per  alloggiare  a 
S.  Vivaldo.  Nel  1786  ebbe  una  visita  di  Pietro  Leo- 
poldo, ricordata  in  un  marmo  del  palazzo  comunale  ; 
poi  nel  1814  ne  fu  soppressa  la  potesteria,  che  venne 
restituita  nel    1846  e  convertita  in    Pretura  nel  1848, 
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finché  nel  1868  non  fu  aggregato  al  mandamento  di 
Castelfìorentino. 

Le  mura,  che  terminano  con  Porta  fiorentina  e 
Porta  guelfa  ed  una  postierla  senza  nome,  sono  anti- 
chissime e  durarono  intere  fino  al  1729  in  cui  ven- 
nero sbassate.  Esse  ebbero  restauri,  e  possiamo  chia- 
margli gli  ultimi,  dal  1692  al  17 13.  Anche  nel  1746 
esistevano  sempre  varie  torri,  e  di  otto  di  esse  fu  trat- 
tata la  vendita  con  Valentino  Tuti  e  Giuseppe  Bal- 
danzi,  indicandosi  fino  agli  ultimi  tempi  le  torri  del- 
l'Infrantoio,  del  Merlo,  del  Lione,  di  Belvedere,  la 
Torre  nuova  e  la  Parentella. 

Vi  possederono  case  e  beni  i  Rucellai,  gli  Altoviti, 
i  Mannelli,  i  Da  Filicaia,  i  Ridolfi,  gli  Incontri  ed  i 
Ghettini. 

Vi  ebbero  i  natali  Gherardo  di  Currado,  non  ignoto 
giureconsulto  che  fu  potestà  di  Volterra  e  di  S.  Gimi- 
gnano  ;  Cristoforo  Del  Bianco  (1  582-1656)  che  per  es- 
sere stato  adottato  dal  celebre  Scipione  Ammirato  prese 
il  nome  appunto  di  Scipione  Ammirato  il  giovane  e 
fece  davvero  onore  a  questo  nome,  che  portò  con  onore  ; 
e  Francesco  Chiarenti  (1766- 182 8)  celebre  medico  che 
tanto  diffuse  la  teoria  dell'assorbimento  dei  vasi  linfatici 
e  che  nel  1800  fu  eletto  dal  generale  Miollis  uno  dei 
triumviri   per  il   governo  dei  cento  giorni  in   Toscana. 

Della  vetreria,  forse  la  più  antica  fra  noi  ed  oggi 
malamente  abbandonata,  s'incontrano  ricordi  scritti  fino 
dal  1389,  e  gli  operai  di  Montaione  portarono  la  loro 
arte  fino  da    tempo    assai    remoto  a  S.  Gimignano,  a 
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Firenze,  a  Como  ed  a  Milano,  mentre  nel  1397  il 
Comune  recò  in  dono  al  Vicario  di  S.  Miniato  100 
bicchieri    e   8    boccali    di   vetro. 

Della  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  oggi,  arcipretura, 
che  apparteneva  al  Comune,  si  ha  ricordo  fino  dal 
1369,  e  nel  141 1  si  dice  aver  avuto  sette  altari  ed 
un  bel  tabernacolo  d'alabastro  con  fregi  dorati  per 
custodirvi  V imagine  veneratissima  del  Crocifisso.  La 
chiesa,  ridotta  allo  stato  presente  da  Scipione  Ammi- 
rato il  giovane,  è  ad  una  sola  navata  di  ampie  pro- 
porzioni, con  cornici  sorrette  da  pilastri  di  pietra  ap- 
poggiati alla  parete,  e  con  una  cupola  dipinta  nel  1854 
da  Cesare  Maffei  di  Siena,  che  pure  dipinse  anche  la 
Madonna  del  Carmine  nel  secondo  altare.  Alla  destra 
di  chi  entra  per  la  porta  maggiore  tr  vasi  il  fonte 
battesimale  in  pietra  serena  ;  quasi  a  metà  della  chiesa 
si  entra  nella  cappella  della  SS.  Trinità,  dove  esisteva 
un'antica  Compagnia.  Il  pavimento  e  l'aitar  maggiore 
sono  in  marmo  ;  nel  coro  vedesi  un  tabernacolo  in 
legno  fatto  costruire  dai  Pomponi  nel  1857,  in  cui  si 
conserva  l'antica  imagine  del  Crocifisso  scolpito  in  le- 
gno, e  trovasi  un  quadro  ad  olio  rappresentante  la 
Vergine  in  mezzo  a  S.  Regolo  e  S.  Giovanni  con  la 
scritta  Francesco  Rosselli,  1584.  Il  campanile  a  torre 
fu  costruito  nel  1795  sul  disegno  di  Tommaso  Tofani 
da  Castelfiorentino.  All'opera  di  S.  Bartolommeo,  per 
mezzo  della  quale  il  Comune  provvedeva  ai  bisogni 
di  questa  chiesa,  fu  unita  nel  1530  quella  più  antica 
e  assai  più   ricca  del    Corpus  Domini. 
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La  canonica  venne  ricostruita  da  Leopoldo  I  nel 
1787.  Sappiamo  poi  che  fino  dal  1579,  nella  sagrestia 
di  questa  chiesa  il  Comune  custodiva  le  sue  scritture 
più  preziose  ed  il  suo  archivio. 

L'Opera,  o  Compagnia,  del  Corpus  Domini,  prima 
di  esser  unita  a  quella  di  S.  Bortolommeo,  aveva  la 
sua  sede  in  un  pubblico  oratorio  posto  in  via  Chia- 
renti, che  fu  profanato  nel    1859. 

11  Convento  di  S.  Giuseppe  e  S.  Lucia  venne  co- 
struito nel  1525  dal  Comune,  per  raccogliervi  alcune 
donne  che  desideravano  far  vita  religiosa,  e  che  vis- 
sero senza  regola  scritta  fino  al  1578,  quando  due 
monache  del  convento  di  S.  Dalmazio  vennero  a  por- 
tarvi l'osservanza  della  regola  benedettina.  Nel  1783 
era  già  ridotto  a  Conservatorio  fiorentissimo,  ma  venne 
soppresso  nel  1808  e  le  monache  furon  riunite  a 
quelle  di  S.  Lorenzo  di  Gambassi.  Alla  restaurazione 
vi  si  accolsero  di  nuovo  alcune  poche  donne  senza 
vestire  però  abito  religioso,  e  l'ultima  di  queste  oblate 
morì  il  dì  11  Settembre  1858.  La  chiesa  fu  eretta 
nel  1562  per  opera  di  Giovanni  di  Simone  da  Fili- 
caia,  fu  benedetta  nel  1567  e  consacrata  nel  1585; 
poi  nel  1655  vi  vennero  deposte  solennemente  molte 
reliquie  estratte  dalle  catacombe  romane,  tra  cui  i  corpi 
dei  SS.  Palmazio  e  Costanzo.  Del  convento  e  della 
chiesa  divenne  padrone  il  Comune,  che  quest'ultima, 
colpita  da  un  fulmine,  restaurò  nel  1865,  e  nei  lo- 
cali trasferì  dal  vecchio  palazzo  comunale  le  scuole 
e  gli  uffici  municipali.  La  chiesa  è   ad   una    sola    na- 
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vata  con  tre  altari,  avendo  Tarme  Figlinesi,  che  concor- 
sero alla  sua  costruzione,  sopra  l'arco    della    tribuna. 

Fuori  della  porta  fiorentina  trovasi  l'oratorio  della 
SS.  Annunziata  fondato  dai  Figlinesi  e  poi  passato  ai  Sal- 
vadori.  E  semplicissimo  e  con  un  solo  altare,  e  merita 
ricordo  per  la  processione  che,  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  vi  si  faceva  contro  le  streghe  dai  ra- 
gazzi portanti  croci  fatte  di  ciriege  rubate,  mentre  poi 
si  dividevano  in  due  fazioni  di  ladri  e  lupi,  inseguen- 
dosi e  finendo  la  festa  con  baruffe  qualche  volta  an- 
che dispiacevoli. 

Fuori  della  porta  pisana  o  guelfa  è  posto  l'altro 
oratorio  di  S.  Biagio  che  ha  un  solo  altare  ed  un 
quadro  dipinto  nel  1747.  Sotto  l'oratorio  trovasi  una 
cripta  sotterranea  semicircolare  murata  a  secco,  che  si 
crede  il  più  antico  luogo  dove  si  riunivano  nel  V  o 
VI  secolo  i   primitivi  cristiani   di  questa  regione. 

Sulla  piazza  è  l'antica  cisterna  comunale,  di  cui  si 
ricorda  una  nettatura  nel  1393;  e  Poco  lontano  è  il 
palazzo  del  Potestà,  bruciato  e  poi  restaurato  nel  1548 
e  abbellito  dal  1666  al  1668.  Sulla  facciata  si  vedono 
anc'oggi  molte  armi  gentilizie  dei  Potestà,  in  pietra 
ed  anche  in  terra  invetriata  ;  e  quivi,  dove  risiedè  la 
potesteria  fino  al  1847,  rimasero  gli  uffici  comunali 
fino  al  26  Giugno  1865,  quando  vennero  trasferiti 
alla  nuova  sede  del  Convento  di  S.  Giuseppe. 

In  una  casetta  di  cinque  stanze  posta  in  Borgo  di 
sotto,  oggi  via  Chiarenti,  esisteva  lo  Spedale  di  S.  Lu- 
cia fino  dal   1593,  che  sapppiamo  aver  posseduto  terre 
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e  case  nel  1427,  ma  che  poi  decadde;  onde  nel  15 30 
fu  unito  all'Opera  del  Crocifisso  e  di  S.  Bartolom- 
meo, finché  nel  1707  fu  incorporato  al  Bigallo  di  Fi- 
renze,  come  le  altre  simili   istituzioni  della  Toscana. 

Uscendo  dalla  Porta  fiorentina  verso  sinistra,  poco 
lontano  dal  castello,  si  vedono  gli  avanzi  dell'antica 
pieve  di  S.  Regolo,  di  cui  il  titolare  venne  poi  tra- 
sportato nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo.  Il  più  lon- 
tano ricordo  di  lei  si  trova  in  una  bolla  d'Alessan- 
dro III  del  23  Aprile  1179,6  nel  13746  nel  1405 
se  ne  rammentano  i  canonici.  Sappiamo  che  nel 
1422  per  vetustà  incominciò  a  rovinare,  onde  si  cessò 
di  conservarvi  l'Eucaristia,  ed  il  cappellano,  che  fino 
allora  vi  faceva  soggiorno,  si  trasferì  dentro  il  castello. 
Tuttavia  fu  restaurata,  e  nel  1463  fu  data  in  dote 
alla  prebenda  dell'arcipretura  del  Duomo  di  Firenze, 
con  obbligo  di  mantenervi  un  curato.  Nel  1571  sof- 
frì altre  rovine  ed  ebbe  altri  restauri,  ma  venne 
assai  trascurata  finché  nel  1782  il  pievano  si  stabilì 
presso  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  come  luogo  più 
sicuro  ed  anche  più  adatto  all'esercizio  del  ministero. 
Nel  1803  il  patronato,  per  renunzia,  passò  al  Governo, 
e  nel  18 16  furon  riunite  in  un  unico  benefizio  e  sotto  un 
unico  titolo  le  due  chiese  di  S.  Regolo  e  S.  Bartolommeo. 
Sappiamo  che  questa  pieve  aveva  tre  altari,  il  fonte 
battesimale  ed  una  sola  campana  ;  oggi  però  resta  sol- 
tanto una  parte  della  facciata,  mentre  la  tribuna  è  ri- 
dotta a  casa  colonica  e  i  muri  laterali  formano  il  pe- 
rimetro di  un  orto. 


228  La    Va  Idei  sa 


Nel  territorio  del  Comune  fino  dal  1752  furono  av- 
vertite tracce  di  miniere  di  rame,  mentre  già  si  cono- 
scevano e  si  utilizzavano  quelle  del  vetriolo.  Non  sem- 
bra tuttavia  che  la  loro  escavazione  dia  adeguato  com- 
penso, e  per  questo  generalmente  vengono  trascurate. 

Le  Mura  sono  un  casolare  poco  fuori  della  Porta 
pisana,  a  cui  fecero  guardia  le  donne  montaionesi  nel 
1397  contro  i  soldati  di  Pisa.  Fu  un  luogo  fortificato 
specialmente  per  tutelare  il  castello  da  ogni  assalto 
dei  Pisani,  e  anche  nel  1405  venne  rafforzato  per  im- 
pedire che  le  milizie  di  Gabriel  Maria  Visconti  si 
accostassero  a  Montaione.  Nel  1429  fu  molestato  dal 
Piccinino,  e  nel  1557  vi  furono  alloggiati  soldati,  de- 
cadendo poi  affatto. 

La  primitiva  chiesa  delle  Mura  fu  quella  di  S.  Ste- 
fano in  Sorripoli,  che  esisteva  appunto  sopra  un'altura, 
dove  oggi  è  il  vecchio  cimitero,  che  ne  serba  sempre 
qualche  avanzo.  Nel  1786  fu  eretta  l'attuale  canonica 
più  in  basso  ed  in  mezzo  al  casolare  ;  ma  sia  perchè 
la  lontananza  dalla  chiesa  rendeva  troppo  incomodo 
il  servizio  religioso,  sia  anche  perchè  la  stessa  chiesa 
incominciava  per  vetustà  a  rovinare,  nel  1806  venne 
iniziata  la  costruzione  di  quella  che  oggi  vediamo. 
Essa  è  ad  una  sola  navata,  con  due  altari  e  di  sem- 
plicissima costruzione,  ed  all'aitar  maggiore  si  con- 
serva un  quadro  attribuito  ad  Andrea  Del  Sarto,  rap- 
presentante la  natività  di  Gesù. 

Dell'antiche  fortificazioni    delle  Mura    è    rimasta,  a 
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destra  della  facciata  della  chiesa,  la  base  d'un'antica 
torre  e  una   parte  del   campanile. 

Sulla  strada  che  dalla  Porta  fiorentina  corre  verso 
levante  e  conduce  a  Gambassi,  camminando  sul  cri- 
me del  monte  Aglione,  pare  che  esistesse  un  castello 
portante  il  medesimo  nome,  ricordato  nel  1 1  26  quando 
anche  qui  donò  alcuni  beni  Zabollina,  vedova  del 
conte  Ridolfino  da  Catignano,  al  vescovo  di  Firenze  : 
del  quale  castello   non   si  vede   oggi   alcuna  traccia. 

Pochissimi  ruderi  poi  si  vedono  di  Figline,  nome 
derivato  forse  da  Figulinae,  per  le  terre  cotte  lavorate 
che  vi  si  facevano,  alla  distanza  di  un  chilometro  da 
Montaione,  e  che  dette  origine  alla  famiglia  dei  Figlinesi, 
che  sembrano  esserne  stati  un  tempo  signori.  Di  esso 
abbiamo  memoria  fino  dal  1183,  ma  se  ne  ignora  la 
storia.  Sembra  che  fosse  già  distrutto  dai  Fiorentini 
nel  1297,  quando  si  ricorda  soltanto  il  Bagno  di  Fi- 
gline, quantunque  debba  esservi  rimasto  un  caseggiato, 
o  un  casolare,  che  nel  1369  insieme  con  Montaione 
fece  atto  di  sottomissione  a  Firenze. 

Tra  le  macerie  e  nei  lavori  agricoli  furon  trovati 
avanzi  del  bagno,  che  doveva  essere  una  costruzione 
romana,  con  frammenti  di  mosaico  nel  pavimento,  con 
torsi  di  statue  e  due  iscrizioni  etrusche  giudicate  del 
III  secolo  av.  G.  C. 

La  chiesa  di  S.  Cristofano  e  S.  Antonio,  più  vol- 
garmente conosciuta  sotto  il  solo  titolo  di  S.  Antonio, 
segna  uno  dei  punti  estremi  dell'antica  Figline.  Se  ne 
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trova  ricordo  nel  1369  ;  poi  nel  1586  si  tentò  di 
riunirla  a  quella  di  S.  Cristina  ;  il  che  non  riuscì  per 
avervi  fatto  opposizione  i  Figlinesi  patroni,  di  cui  si 
vede  lo  stemma  sulla  porta.  La  canonica  e  la  chiesa 
ad  una  sola  navata,  che  vediamo  ora,  è  di  recente  co- 
struzione ed  è  semplicissima  nelle  sue  linee  architet- 
toniche. In  essa  si  trovano  tre  altari,  e  su  quello  che 
resta  a  sinistra  di  chi  entra  vedesi  una  bella  anconetta 
di  buona  scuola  antica,  rappresentante  la  Madonna  delle 
Grazie,  che  ha  dipinto  sulle  imposte  del  tabernacolo 
S.  Giovanni  Battista  e  S.  Niccolò  di  Bari  e  nel  fron- 
tone la  SS.   Annunziata. 

Vicino  alla  chiesa  è  la  villa  di  S.  Antonio,  che  la 
tradizione  vuole  essere  appartenuta  una  volta  alla  casa 
Medici,  da  cui  passò  per  compra  nella  famiglia  Da 
Filicaia,  intorno  alla  metà  del  sec.  XV.  In  essa  amava 
di  trattenersi  il  poeta  Vincenzo  da  Filicaia,  di  cui  vi 
si  mostra  anc'oggi  la  stanza  di  studio,  e  vi  compose 
il  suo  Michelaccio  il  senatore  Neri  di  Braccio  Alberti, 
indirizzandolo  al  proprio  nipote  Antonio    Michelozzi. 

Nel  territorio  montaionese,  ma  nelle  pendici  della 
Valdevola,  si  trovano  Vignale,  corte  che  nel  1203, 
stabilendosi  i  confini  tra  Fiorentini  e  Senesi,  fu  asse- 
gnata ai  primi  :  Tonda,  villaggio,  e  Castelfalfi,  deri- 
vato dal  nome  longobardo  Castrum  FaoIfiì  che  è  una 
frazione  comunale  con  chiesa  parrocchiale  di  patronato 
del  Capitolo  di  Firenze,  e  con  un  castello  medioevale 
in  parte  diruto,  che  dai  Gaetani  è  passato  nei  Biondi. 


(KXXXKXXXMlXKXKXXXXKXKMXKXKKKKXKX) 


Capitolo  XIX. 


GAMB  ASSI 


Gambassi  è  un  antichissimo  castello  posto  a  346 
metri  d'altezza  sopra  un  fianco  del  monte  Aglione, 
formando  oggi,  coi  suoi  1200  abitanti,  la  frazione  più 
importante  del  Comune  di  Montaione.  Nel  1037, 
Guido  del  fu  Ranieri,  signore  di  quel  luogo,  offrì 
alla  chiesa  di  Volterra,  e  per  essa  al  suo  vescovo 
Goffredo,  una  terza  parte  del  poggio  e  del  castello 
di  Gambassi,  insieme  alla  chiesa  di  S.  Stefano;  onde 
apparisce  che  anche  qui  si  ebbero  i  signori  feudali. 
Nel  secolo  XI  si  ricorda  un  Gambassi  vetus,  che  sembra 
essere  esistito  più  in  basso  ed  in  luogo  di  più  facile  ac- 
cesso, onde  nel  1 180  gli  uomini,  che  vi  abitavano,  sen- 
tendovisi  poco  sicuri,  specialmente  per  l'incursione  di 
Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza  e  cancelliere  dell'im- 
pero, che  voleva  riconquistare  la  Toscana  all'imperatore, 
costruirono  più  in  alto,  dove  oggi  vediamo  il  castello, 
un  Gambassi  novum.Neì  11 13  anche  il  conte  Ugo  del 
fu  Uguccione  Alberti  donò  la   metà  dei  suoi  diritti  su 
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Gambassi  a  Ruggero,  vescovo  di  Volterra,  il  quale  poi  nel 
1 1 1  5  ne  ottenne  in  compera  l'altra  metà,  diventandone 
così  interamente  signore.  Questo  dominio  vescovile 
venne  assai  contrastato  prima  dagli  stessi  abitanti,  i  quali, 
per  amore  d'indipendenza,  nel  1 150  e  poi  di  nuovo  nel 
li  70,  riunendosi  insieme  gli  uomini  di  Gambassi  vec- 
chio e  quelli  di  Gambassi  nuovo,  fecero  patto  di  co- 
stituire insieme  Comune  a  difesa  e  vantaggio  di  tutta 
l'associazione.  Poi  nel  1183  furono  in  parte  ricono- 
sciuti alcuni  diritti  e  anche  alcuni  beni  ad  Ugo  ve- 
scovo volterrano  dai  consoli  di  Gambassi  e  dai  figli  di 
Cacciaguerra,  che  ne  erano  i  maggiorenti,  con  un 
pubblico  trattato,  quantunque  nel  1 209  i  due  castelli 
rinnuovassero  il  loro  patto  di  unione  del  ii5oedel 
1170.  Pure  nel  1218  Pagano,  vescovo  di  Volterra,  ri- 
tornò ad  accampare  su  Gambassi  i  vecchi  diritti  della 
sua  sede,  ai  quali,  perchè  esercitati  con  molto  paterna 
benevolenza,  com'era  d'ordinario  il  governo  dei  ve- 
scovi in  confronto  di  quello  dei  signorotti  laici,  non 
si  fece  soverchio  contrasto  ;  anzi  il  3  Gennaio  1227 
fu  tenuto  un  consiglio  generale  nella  chiesa  di  S.  Ia- 
copo, per  deliberare  che  nessuno  dei  lambardi,  ossia 
dei  signori  abitanti  in  campagna,  fosse  fatto  mai  Po- 
testà, né  con  essi  si  facesse  Comune,  perchè,  dopo  avere 
stabilite  con  i  medesimi  alcune  convenzioni  nel  1224, 
non  ne  avevano  mai  mantenuto  la  fede;  e  nel  1229 
difesero  il  vescovo  Pagano  contro  i  Sangimignanesi, 
che  facendogli  guerra  per  ragione  di  territorio,  giun- 
sero perfino  a  tenervelo  assediato. 
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Non  ostante  tutte  queste  mostre  d'indipendenza,  Fe- 
derigo II  nel  1244,  con  uno  di  quei  soliti  diplomi 
imperiali  che  valevano  tanto  poco,  investì  di  diritti  feu- 
dali su  Gambassi  Gualtieri  Upezinghi,  signore  di  Cal- 
cinala, il  quale  non  sappiamo  però  che  vi  esercitasse 
mai  la  sua  giurisdizione.  Tuttavia  le  cose  del  Comune 
€  anche  le  molestie  del  vescovo  di  Volterra  vennero  a 
tal  punto,  che  gli  uomini  di  Gambassi  nel  1268  si  sotto- 
misero a  S.  Gimignano,  che  era  il  nemico  naturale  di 
Volterra;  e  quasi  subito,  per  questa  dedizione  special- 
mente, tra  le  due  rivali  sorsero  vertenze,  prima  pacifiche 
e  poi  nel  12753  mano  armata,  finché  le  ire  non  parvero 
sopite  nel  1  280  per  un  lodo  arbitrale  pronunziato  da  An- 
drea Maffei  e  Nardo  Bogeri  di  Casole.  La  lite  però  ebbe 
a  continuar  sempre  ;  onde  nel  1293  nella  pace  di  Fu- 
cecchio  venne  staccato  dal  territorio  sangimignanese 
ed  unito  a  quello  fiorentino,  e  l'anno  seguente  asso- 
ciandogli Catignano,  Pulicciano  e  Montignoso  fu  co- 
stituito capoluogo  di  Comune,  il  che  gli  costò 
continue  molestie  da  parte  del  vescovo  di  Volterra, 
che  nel  13 17  anche  ne  scomunicò  gli  abitanti.  Nel 
medesimo  anno  gli  uomini  di  Camporena  insieme  coi 
Pisani  ne  devastarono  talmente  il  territorio,  che  la  Re- 
pubblica concesse  a  questo  castello  l'esenzione  dall'im- 
poste. Nel  1429  Rinaldo  degli  Albizi  e  Palla  Strozzi 
raccolsero  a  Gambassi  le  milizie  destinate  a  sottomet- 
tere Volterra  ribellatasi  per  causa  del  catasto,  e  qui 
ne  riceverono  gli  ambasciatori  per  intavolare  tratta- 
tive.  Nel    1432,  dopo  vari   assalti,  fu  occupato  da  Ber- 
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nardino  della  Carda  e  dal  conte  Alberigo  da  Zago- 
nara,  ambedue  al  soldo  del  Duca  di  Milano,  Filippo 
Maria  Visconti,  che  vi  si  afforzarono  aiutati  dai  Se- 
nesi, dopo  averlo  saccheggiato,  senza  che  Niccolò  Pic- 
cinino e  Niccolò  da  Tolentino  riuscissero  con  la  forza 
a  riconquistarlo,  finché  non  venne  restituito  a  Firenze 
nel  trattato  di  pace  del  1433.  Nel  1435  furono  riu- 
nite le  due  potesterie  di  Gambassi  e  di  Barbialla  ;  poi 
il  14  Settembre  1479  presso  questo  castello  i  Fioren- 
tini riportarono  una  vittoria,  una  delle  pochissime  di 
quella  guerra,  sopra  i  soldati  di  Siena  e  di  Sisto  IV 
che  venivano  dal  saccheggio  di  Certaldo,  e  nel  1529 
e  1530  ebbe  danni  assai  gravi  da  amici  e  nemici 
nella  guerra  che  dette  origine  al  principato  in  Firenze, 
di  cui   d'allora  in  poi  seguì  le  vicende. 

Antica  anche  in  Gambassi  fu  l'arte  vetraria,  men- 
tre sappiamo  che  nel  1350  un  tale  di  questo  castello 
fondò  una  fornace  di  bicchieri  a  S.  Gimignano.  Qui 
ebbe  i  natali  e  morì  Giovanni  Gonnelli,  cono- 
sciuto col  nome  di  Cieco  di  Gambassi,  e  giusta- 
mente celebrato  per  le  sue  meravigliose  terre  cotte, 
lavorate  stupendamente  senza  il  benefizio  della  vista 
(1603- 1642).  Sulla  fine  del  sec.  XV  vi  lavoravano 
pure  terre  cotte  i  fratelli  Guagni  ;  si  crede  che  qui 
anche  nascesse  il  conosciuto  scultore  e  pittore  Daniello 
Ricciarelli,  che  altri  dice  di  Volterra  ;  fu  patria  di 
Francesco  di  Domenico  Livi,  pittore  di  cristalli,  che 
lavorò  vetri  a  Lu becca  e  nel  1436  fu  richiamato  di 
là  per  dipingere  i   vetri  del  duomo  di  Firenze. 
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L'antica  ròcca  però  è  affatto  distrutta  e  soltanto  ri- 
mane qualche  traccia  delle  vecchie  mura,  una  porta  e 
varie  case  in  laterizio,  di  cui  una  ad  archi  sovrap- 
posti, ed  altre  di  tipo  medioevale. 

Più  notevole  fra  tutti,  e  meriterebbe  anche  maggior 
cura  di  conservazione,  è  il  palazzo  del  Potestà  che  fu 
rovinato  nella  guerra  del  1529-1530  e  quasi  ricostruito 
nel  1537,  quando  vi  fu  rimandato  il  Potestà  che  durante 
quel  tempo  aveva  riseduto  ora  a  Castelfiorentino  ora 
a  Montaione.  Ebbe  nuovi  restauri  nel  1564,  perchè  ri- 
dotto a  tal  cattivo  stato  che  nessun  Potestà  voleva 
abitarvi,  e  finalmente  vi  furon  fatti  altri  lavori  nel 
1602,  che  forse  furon  l'ultimo  assetto  dato  a  quel  pa- 
lazzo fino  alla  soppressione  della  potesteria  ed  all'an- 
nessione del  castello  al  Comune  di  Montaione,  nel 
nuovo  ordinamento  della  Toscana  del    1774. 

Del  soppresso  convento  di  monache  Benedettine, 
sotto  il  titolo  di  S.  Onofrio,  che  furon  poi  trasferite 
a  Castelfiorentino,  rimangono  appena  poche  tracce  ed 
il  ricordo  tramandatoci  dal  Vasari  che  nella  loro  chiesa, 
oggi  ridotta  a  magazzino  di  carbone,  si  trovava  una 
stupenda   tavola  d'Andrea  del   Sarto. 

La  chiesa  di  S.  Iacopo,  che  abbiamo  veduto  esistere 
anche  nel  principio  del  sec.  XIII,  mostra  esternamente 
i  segni  della  sua  antichità,  specialmente  nella  sua  pa- 
rete laterale,  dove  si  vede  uno  stemma  ed  una  porta 
secondaria  di  buona  fattura.  L'interno,  è  trasformato 
interamente  ;  pure  nella  cappella  a  lato  dell'aitar  mag- 
giore, sulla  destra  di  chi  entra,  vedesi  una  bellissima 
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tavola  quattrocentesca,  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino  in  mezzo  a  S.  Girolamo  e  S.  Giovanbatista, 
che  non  sapremmo  dire  se  possa  identificarsi  col  qua- 
dro  ricordato  dal  Vasari   nella  chiesa  di   S.  Onofrio. 

Nelle  pareti  interne  della  base  del  campanile,  si 
vedono  scoperti  recentemente  alcuni  pregevoli  affre- 
schi, in  parte  però  mutilati,  di  buona  scuola  fioren- 
tina. 

Finalmente  nella  casa  dei  marchesi  Alli-Maccarani 
si  conserva  1'  autoritratto  in  terra  cotta  del  Cieco 
di  Gambassi,  che  è  lavoro  assai  ben  fatto  e  prege- 
volissimo. 

Poco  tratto  di  strada  fuori  di  Gambassi  trovasi  la 
pieve  monumentale  di  S.  Maria  a  Chianni,  sopra  una 
collina  alta  250  metri  sul  mare,  di  cui  il  più  antico 
ricordo  trovasi  nell'itinerario  di  Sigeric,  vescovo  di 
Cantorbery,  che  vi  passava  nel  990.  Essa  fu  antica 
sede  di  canonici  riuniti  a  vita  comune,  che  dovettero 
disperdersi  nel  sec.  XIV,  e  nel  sinodo  volterrano,  te- 
nuto dal  vescovo  Filippo  Belforti  nel  13 56,  venne  di- 
chiarata Capo-sesto  della  Valdelsa,  ottenendo  poi  assai 
più  tardi   il  titolo  di  arcipretura. 

Tutta  la  chiesa  è  una  bella  costruzione  del  sec.  X 
a  croce  latina,  con  prevalenza  di  stile  greco-romano 
accomodato  al  gusto  della  scuola  architettonica  di 
Pisa  ;  è  in  forma  basilicale  e  con  la  fronte  volta  a 
ponente.  La  facciata  è  divisa  in  tre  parti  in  corrispon- 
denza alle  tre  navate,   e    la    parte   centrale,  terminata 
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con  una  linea  in  piano  è  divisa  in  tre  ordini  ed  è  la 
sola  ricca  d'ornamenti,  avendo  nel  primo  ordine  un 
arco  grande  in  mezzo,  sotto  del  quale  si  apre  l'unica 
porta  quadrangolare,  e  due  archi  ciechi  più  piccoli  ai 
lati,  che  posano  su  svelte  colonne.  Gli  altri  son  for- 
mati da  cinque  archi  ciechi  per  ciascuno,  sostenuti  da 
colonnette  e  pilastri  con  capitelli  e  divisi  da  cornici 
semplici.  Le  parti  laterali  son  prive  di  ogni  orna- 
mento, tranne  i  due  pilastri  all'estremità,  e  termi- 
nano con  una  linea  che  segue  la  pendenza  del  tetto. 
Gli  sproni  di  rinforzo  che  si  vedono  sulla  facciata 
furon  costruiti   nel    1836  e  nel    1842. 

Il  braccio  sinistro  della  crociera  presenta  nella  sua  parte 
esterna  due  colonne  di  pietra  con  due  pilastri  su  cui 
dovevano  una  volta  girare  tre  archi  a  decorazione.  Nella 
parte  posteriore  si  vedono  indizi  di  una  ricostruzione 
dell'abside  che  in  origine  doveva  essere  semicircolare. 
L'interno  è  rivestito  di  bozze  squadrate,  con  tre  navi 
divise  da  colonne  di  pietra  di  varie  forme  e  misure 
nei  piedistalli,  nel  corpo  e  nei  capitelli,  con  archi  di 
diversa  misura,  quantunque  tutti  abbiano  la  chiave 
sulla  medesima  linea.  Essi  per  il  taglio  dei  cunei,  che 
ne  compongono  le  ghiere,  hanno  preso  quasi  la  forma 
dell'arco  moresco.  La  navata  centrale  è  coperta  con 
cavalietti  ed  il  cornicione  rifatto  in  mattoni  indica 
forse  un  bruciamento  del  tetto.  Nella  facciata  è  una 
finestra  arcuata  e  tanto  nella  navata  maggiore  quanto 
nelle  pareti   perimetrali  sono  aperte  finestre  a  feritoia. 
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Nel  secondo  capitello  a  sinistra   di  chi    entra  è  scol- 
pita questa  iscrizione  intramezzata  da  una  testa  umana  : 

IOHS   BUNDI 
VULUS. 

Sull'ultime  due  colonne  vedesi  l'avanzo  di  un  in- 
tonaco su  cui  è  affrescato  da  una  parte  l'Angiolo  an- 
nunziale e  dall'altra  la  Vergine  annunziata.  Per  sei 
scalini,  che  ricuoprono  le  parti  inferiori  di  queste  co- 
lonne, si  ascende  al  presbiterio  e  transepto,  che  sem- 
brano di  costruzione  posteriore.  Oggi  la  tribuna  è  qua- 
drangolare ed  il  bell'ornamento  in  terra  cotta,  che  ne  cuo- 
pre  il  coro,  fu  ordinato  dal  cardinale  Francesco  So- 
derini,  vescovo  di  Volterra,  nel  sec.  XV  ed  eseguito 
dai  fratelli  Guagni  di  Gambassi.  L'aitar  maggiore  con- 
siste in  una  bella  tavola  di  travertino  sorretta  da  sette 
diverse  colonne  finamente  lavorate.  Il  fonte  battesimale, 
in  fondo  di  chiesa,  non  ha  nessun  valore,  e  sono  di 
scuola  fiorentina  del  sec.  XV  il  battesimo  di  Gesù 
dipintovi  vicino  su  una  vela  di  mattoni,  ed  il  taberna- 
colo per  gli  oli  santi.  In  corrispondenza  dei  due  ul- 
timi archi  sono  aperte  due  porte,  di  cui  la  sinistra 
mette  nell'oratorio  di  S.  Giuseppe,  e  l'altra,  che  met- 
teva nel  cortile  della  canonica,  è  ridotta  ad  un  ar- 
madio. Nella  sagrestia,  che  ha  conservato  le  finestre 
e  le  linee  architettoniche  originali,  trovasi  un  bellis- 
simo Lavabo  in  terra  cotta,  di  una  fattura  davvero 
ammirevole. 
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Sulla  linea  della  facciata  trovasi  la  canonica,  che 
ha  tutti  i  caratteri,  almeno  all'esterno,  di  esser  sorta 
contemporaneamente  alla  chiesa,  conservando  però 
soltanto  le  tracce  di  una  piccola  porta  e  di  una  ma- 
gnifica bifora  centrale,  disgraziatamente,  come  tutto  il 
rimanente  del  fabbricato,  deturpato. 

Nel  territorio  di  Gambassi  si  trova  Pillo,  che  ha 
chiesa  parrocchiale  intitolata  a  S.  Martino,  dove  con- 
servasi un  calice  medioevale  ed  una  patena,  mentre 
nel  resto  appena  mostra  alcun  segno  della  sua  anti- 
chità. Quivi  è  la  grandiosa  villa  dei  marchesi  Incon- 
tri e  la  conosciuta  sorgente  de\V Acqua  salsa,  cui  il 
prof.  Giuseppe  Giuli,  il  dott.  Anton  Niccolò  Brandi 
ed  il  Targioni-Tozzetti  attribuirono  qualità  superiori  a 
quelle  riconosciute  nell'acqua  del  Tettuccio. 

Anche  Varna  fu  un  antico  castello,  nel  quale  il 
conte  Lottano  II  e  Ugo,  suo  fratello,  dei  Cadolingi, 
-che  ne  erano  i  signori,  sottoscrissero  nel  1  105  un  atto 
di  donazione  di  beni  al  vescovo  di  Volterra.  Venne 
distrutto  dai  Fiorentini  nel  1313,  perchè  non  potesse 
giovare  ad  Arrigo  VII  che  dal  Poggio  imperiale  si 
recava  a  Pisa,  e  il  casolare  rimastovi,  nel  quale  an- 
che esisteva  uno  spedale  soppresso  e  riunito  alla  pieve 
nel  1356,  fu  preso  d'assalto  e  bruciato  con  le  poche 
forticazioni  vicine  dai  Pisani  nel  Settembre  del  1  363. 
Nel  1725  vi  furono  scavate  alcune  poche  olle  cine- 
rarie ed  una  serpicina  alta  un  palmo  bilicata  in  modo, 
•dice  il  Targioni-Tozzetti,  che  stava  ritta  da  sé  senza 
base.  Nel    1775   erano  quasi  padroni  di  Varna  i  Caf- 
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ferecci  di   Volterra,   di  cui   vedesi  sempre,  quantunque 
mal  ridotta   la  casa  col   loro  stemma. 

L'esterno  della  chiesa  plebana  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista mostra  traccie  di  antica  architettura  romana 
ma  il  suo  interno,  ad  una  sola  navata  con  tribuna  se- 
parata da  due  colonne,  è  stato  malamente  ridotto  se- 
condo il  gusto  del  sec.  XVII.  Sull'altar  maggiore  è 
una  bella  figura  di  plastica  in  bassorilievo  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino,  che  chiamano  la  Madonna  del 
BelP Amore.  Nella  parete  sinistra  del  presbiterio  è  mu- 
rato un  bellissimo  ciborio  in  marmo  di  squisita  fat- 
tura. Sono  notevoli  anche  gli  architravi  in  pietra  scol- 
pita a  bassorilievo  che  ornano  le  due  porticine  dello 
stesso   presbiterio. 

Nella  sagrestia  trovasi  l'avanzo  di  un  bel  Lavabo 
con  un  frammento   mutilato  di  terra  cotta    invetriata. 

Fu  parroco  di  questa  chiesa  un  tal  Piero  da  Gam- 
bassi  calligrafo,  che  nel  1432  scriveva  un  volgariz- 
zamento dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio  contenuti  nel 
codice  418   della  Magliabechiana. 

Avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  entravano  nel 
sistema  delle  fortificazioni  di  Varna,  è  il  palazzo  mer- 
lato e  la  torre  oggi  appartenenti  ai  Sig.  Capei,  e  l'al- 
tra casa  turrita  detta  del  Poggio,  in  parte  risarcita, 
dopo  che  era  stata  presa  e  bruciata  dai  Fiorentini,  di 
proprietà  ora  dei  Sig.  Del   Pela. 

Poco  lungi  da  Varna  era  l'antico  castello  di  Cati- 
gnano,  ricordato  nel  1075  come  appartenente  ai  di- 
scendenti  del   conte  Cadolo,  che  presero  il    nome    di 
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Cadolingi,  e  da  Ugo,  uno  di  essi,  dato  nel  n  15  per 
disposizione  testamentaria  al  Vescovo  di  Volterra.  Tale 
concessione  però  non  sembra  aver  avuto  effetto  al- 
meno interamente,  perchè  nel  11 26  anche  Catignano 
fu  compreso  tra  i  beni  concessi  a  Gotifredo,  vescovo 
di  Firenze,  da  Zabollina,  vedova  di  Ridolfino  da  Ca- 
tignano, nell'atto  di  prendere  il  velo.  Col  diploma 
poi  del  io  Agosto  11 64  venne  anche  confermato  da 
Federigo  I  come  feudo  dei  conti  Alberti,  consorti  dei 
Cadolingi  ;  il  che  fece  nascere  una  lunga  e  grave  ver- 
tenza fra  tre  diversi  signori  che  ne  pretendevano  il 
dominio,  finché  il  Legato  imperiale  residente  a  S.  Mi- 
niato, con  sentenza  del  21  Marzo  il 90,  pronunziata 
nel  borgo  di  S.  Genesio,  non  ebbe  ordinato  che  la 
corte  di  Catignano  venisse  restituita  a  Ildebrando  ve- 
scovo di  Volterra.  Questi  diritti  volle  anche  spiegarvi 
nel  12 18  l'altro  vescovo  Pagano;  onde  gli  uomini  di 
quel  castello,  stanchi  delle  continue  vessazioni,  nel 
1237  si  dettero  al  Comune  di  S.  Gimignano,  entrando 
a  far  parte  di  quel  distretto  fino  al  1293,  quando 
venne  in  mano  dei  Fiorentini  insieme  con  Gambassi, 
col  quale  e  con  Pulicciano  e  Montignoso  costituì  un 
nuovo  Comune,  cessando  di  esser  comune  indipen- 
dente, com'era  stato  fino  ad  allora.  Nel  131 1  gli  stessi 
Fiorentini  lo  afforzarono  e  vi  misero  guardie  contro 
Arrigo  VII,  ma  poi  nel  1 3 1 3  ne  fecero  distruggere 
le  case,  perchè  allo  stesso  imperatore  non  servissero 
di  riparo.  Da  quel  tempo  in  poi  non  ebbe  più  nessuna 
importanza,    e    seguì    le    sorti    di    Gambassi,    mentre 
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l'unico  ricordo  storico  è  che  ser  Domenico  di  ser 
Francesco  da  Catignano  fu  l'ultimo  Cancelliere  del- 
l'ultima  Signoria  di   Firenze  nel    1530. 

Catignano  fu  la  patria  del  B.  Giovanni  dalle  Celle, 
volgarizzatore  classico  di  lettere  e  noto  scrittore  eccle- 
siastico ed  ascetico  della  seconda  metà  del   sec.   XIV. 

Dell'antico  castello  non  rimangono  che  le  basi  as- 
sai danneggiate  di  due  robuste  torri  sull'altipiano  di 
un  colle  e  alcune  vecchie  case,  con  tracce  di  una  porta 
e  di   mura  diroccate. 

Queste  colline  poi  sono  sparse  quasi  dovunque  di 
ruderi  e  di  avanzi  di  fortificazioni,  perchè  qui  si  svol- 
sero quasi  tutte  le  contese  sorte  tra  Pisa,  Firenze, 
Siena,  Volterra  e  S.  Gimignano.  Quindi  sul  colle  di 
S.  Pancrazio  vedesi  un  avanzo  di  grossa  torre  che  esi- 
steva già  fino  dal  sec.  XII;  e  più  in  là  è  il  Castagno, 
dove  nel  1554  pose  gli  accampamenti  Piero  Strozzi, 
e  che  oggi  è  villa  signorile  Incontri  posta  in  amena 
località. 

Sul  Cornocchio  trovasi  anche  Camporbiano  —  Cam- 
pus Urbianus  0  urbanus  —  ridotto  oggi  ad  una  splen- 
dida villa  .dei  Panciatichi,  ed  alla  chiesa  di  S.  Martino. 
Nel  1 1 1  5  Ruggieri,  vescovo  di  Volterra,  comprò  la  metà 
di  questo  castello  dal  conte  Ugo  figlio  di  un  altro  conte 
Ugo  dei  Cadolingi,  dal  quale  poi  passò  ai  Sangimignanesi  ; 
onde  nel  1398  i  Volterrani  lo  molestarono  assai  per 
riconquistarlo,  finché  il  25  Luglio  di  quell'anno  non 
fu  firmato  in  questa  chiesa  il  lodo  già  pronunziato  a 
Casole  tra  le  due  parti.  Tuttavia  più   tardi    tornarono 
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a  dominarlo  i  Sangimignanesi,  i  quali  lo  arsero  il  io  Set- 
tembre 1332,  per  aver  ricoverato  alcuni  loro  fuorusciti, 
condannando  gli  abitanti  a  5000  lire  di  multa  e  il  Potestà 
e  147  uomini  ad  esser  arsi  vivi;  pene  che  furono  poi 
condonate  nella  massima  parte.  E  l'esempio  così  ter- 
ribile non  valse  ad  impedire  che  anche  nel  1344  vi 
si  ricoverassero  altri  ribelli  sangimignanesi,  onde  quel 
Comune  per  timore  di  Firenze  ne  fece  guastare  il  ter- 
ritorio. Nel  143 1  fu  occupato  dal  Piccinino  e  poi  ri- 
preso da  Michele  Attendolo  da  Cotignola,  e  finalmente 
nel  1554  vi  si  accampò  per  qualche  giorno  Piero 
Strozzi,  mentre  alla  sua  partenza  un  migliaio  di  Se- 
nesi, quasi  tutti  contadini,  vi  misero  il  fuoco,  depre- 
dando ogni  cosa,   e  lo  distrussero. 

D'allora  in  poi  di  Camporbiano  non  rimase,  come 
abbiamo  detto,  che  la  chiesa  ridotta  al  solito  mo- 
dernismo del  Settecento  e  la  bella  villa  dei  Pancia- 
tichi. 

Sul  fianco  di  un  contrafforte  dello  stesso  Cornoc- 
chio  s'incontrano  i  ruderi  di  un  Monastero  fortificato 
di  Benedettine,  intitolato  a  S.  Vittore.  Il  suo  primo 
ricordo  sciitto  è  del  1075,  ma  si  crede  edificato  da 
un  tal  Simone  di  Rufo  dei  conti  da  Petroio  nel  se- 
colo X.  Quindi  i  conti  di  Catignano,  o  per  ragioni 
di  consorteria  o  per  altri  motivi,  pretesero  sempre  di 
avervi  diritti  di  patronato,  che  nel  1244  cederono  ai 
Sangimignanesi,  quantunque  la  famiglia  religiosa  dipen- 
desse interamente  dal  Monastero  di  Cavriglia.il  Comune 
di  S.  Gimignano  tenne  quasi  di  continuo  un  presidio  in 
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una  torre  di  guardia,  che  vedesi  diruta  anc'oggi  poco 
lontana  dal  convento;  e  intorno  ad  essa  avvennero 
anche  vari  combattimenti  per  difender  le  Monache  dalle 
molestie  dei  conti  di  Catignano,  a  causa  dei  diritti  di 
patronato,  finché  nel  1337  la  famiglia  religiosa,  non 
sentendosi  più  né  tranquilla  né  sicura,  ed  essendovi 
anche  assai  rilassata  la  disciplina,  andò  a  riunirsi  in 
S.  Gimignano  con  quella  di  Cavriglia,  per  formarvi  il 
Monastero  di  S.  Girolamo.  Allora  S.  Vittore  venne  in 
proprietà  del  Comune  di  S.  Gimignano,  che  poi  lo 
vendè  per  divenire  oggi  una  casa  colonica,  e  la  chiesa 
rimase  affatto  abbandonata. 

Chiesa  e  monastero  sono  una  bella  costruzione  in- 
teramente in  pietra  forte,  ed  è  notevole  ancora  la 
porta  ad  arco  per  la  quale  si  entra  nel  piccolo  chio- 
stro, ormai  trasformato  in  corte  di  contadini.  Della 
chiesa  costruita  in  forma  rettangolare  e  ad  una  sola 
navata  con  abside  semicircolare  e  senza  traccia  d'in- 
tonaco, è  caduto  il  tetto,  che  ne  ingombra  con  altri 
rottami  il  pavimento,  rimanendovi  fino  ad  una  giusta 
altezza  la  facciata  e  le  mura  perimetrali.  La  pila  del- 
l'acqua santa  e  lo  zoccolo  dell'altare  vennero  recen- 
temente trasportati,  come  ricordo  di  tante  vecchie  e 
trascurate  memorie,  a  S.   Gimignano. 

Poco  lontano  dalla  chiesa  e  tra  le  piante  del  bosco 
si  trova  un  bel  viale  fiancheggiato  da  querci,  e  molti 
rottami  di  costruzioni  demolite,  e  l'imbasamento,  come 
abbiamo  accennato  della  torre  di  guardia,   da    cui    le 
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povere  Monache  dovettero  aspettarsi  ora  la  difesa  e 
ora  il  danno,  ora  la  pace  ed  ora  la  guerra. 

Neanche  di  Pulicciano,  che  fu  castello  fortificato, 
rimane  oggi  nulla  di  notevole,  quantunque  in  esso  ac- 
quistasse diritti  nel  1115  Ruggieri  vescovo  di  Volterra, 
che  poi  nel  12 18  volle  difendere  contro  i  Sangimi- 
gnanesi  il  suo  successore  Pagano.  I  Fiorentini  lo  for- 
tificarono nel  1260  contro  i  Senesi,  per  la  guerra  che 
finì  col  disastro  di  Montaperti  ;  e  poi  divenutine  pa- 
droni ne  soppressero  l'antico  comunello  per  formare 
con  Catignano  e  Montignoso  il  Comune  di  Gambassi 
nel  1294,  di  cui  d'allora  in  poi  ebbe  a  seguire  inte- 
ramente le  sorti. 

Di  Montignoso  —  Mons  Tintosi  —  non  rimane  che 
la  vecchia  chiesa  con  poche  tracce  della  sua  origine 
medioevale,  un  rudere  di  mura  del  fortilizio  ed  una 
cisterna,  evidentemente  per  uso  militare,  sulla  cima 
di  un  colle,  da  cui  l'occhio  spazia  per  un  ampio  e 
bellissimo   orizzonte. 
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Capitolo  XX. 


S.  VIVALDO 


Il  convento  francescano  di  S.  Vivaldo,  posto  all'estre- 
mità  della  Valdelsa,  merita  una  visita  amorosa  per 
l'importanza  artistica  delle  sue  molte  opere  in  terra- 
cotta colorata.  Esso  trovasi  a  360  metri  sul  livello 
del  mare,  ma  per  esser  circondato  da  maggiori  alture, 
non  presenta  un  largo  orizzonte  se  non  dalla  parte  di 
ponente,  dove  l'occhio,  dal  finestrone  del  corridore, 
può  spaziare  fino  al  Mediterraneo. 

Pare  che  nel  sec.  XI  questo  luogo  appartenesse  ai 
conti  Pagnocchieschi,  dai  quali  passasse  ai  vescovi  di 
Volterra;  ma  Urbano  III  nel  1185  ne  investì  i  Frati 
della  Croce  di  Normandia,  che  vi  vennero  dal  piano 
di  Firenze,  standovi  fino  circa  al  1280,  quando  ritor- 
nati quei  beni  alla  mensa  vescovile  volterrana,  il  ve- 
scovo Ranieri  libertini  gli  dette  in  affitto,  appunto  in 
quell'anno,  a  Giunta,  pievano  di  Coiano  ;  quantunque 
alcuni  di  quei  terreni,  già  posseduti  dai  Frati  della 
Croce,  fossero  venuti  nel   1297    *n    mano    delle    Mo- 
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nache  di  Castelfiorentino.  Nel  1  340  il  vescovo  di  Vol- 
terra allogò  l'affitto  di  quei  suoi  beni  a  Tebaldo  Ciccioni 
di  S.  Miniato;  ma  nel  1369  essendo  stata  dichiarata 
ribelle  tutta  la  famiglia  Ciccioni,  le  loro  sostanze  fu- 
ron  confiscate  e  incamerate  poi  agli  ufficiali  di  Parte 
guelfa,  che  in  segno  di  dominio  vi  posero  il  proprio 
stemma,  rinnuovato  più  tardi  nel  1446  e  mantenutovi 
fino  al  sec.  XVI.  Dal  1320  in  poi  anche  molti  cittadini 
privati  di  Firenze  e  di  Montaione  occuparono  là,  come 
se  fossero  cose  comuni,  varie  frazioni  di  terre  e  di 
boschi,  cui  non  sempre  i  veri  proprietari,  enti  o  privati 
che  fossero,  vollero  o  seppero  efficacemente  contra- 
stare. Politicamente  però  anche  nel  1340  vi  dominava  la 
Repubblica  fiorentina,  che  molta  parte  di  quei  luoghi 
considerando  come  proprietà  del  Comune  di  Castel- 
fiorentino,  fino  dal  1297,  nella  confinazione  fatta  al- 
lora con  S.  Miniato,  li  volle  incorporati  nel  proprio 
distretto.  Nel  145 1  vi  fu  istituita  la  fiera,  che  dura 
anc'oggi,  del  1  Maggio,  che  si  univa  alla  festa  di 
S.  Vivaldo,  celebratavi  col  trasporto,  in  solenne  proces- 
sione, da  Montaione  delle  reliquie  del  Santo,  che  poi 
nel  1478  e  per  onore  e  per  difesa  si  vollero  accompa- 
gnate da  quaranta  fanti. 

E  di  assalti  dovevasi  anche  temere  in  tempi  così  san- 
guinari, essendo  incominciate  fino  dal  1405  liti  assai 
gravi  tra  Castelfiorentino  e  S.  Miniato,  e  poi  tra  Castel- 
fiorentino  e  Montaione,  per  ragione  di  confini  nei  vari 
territori  che  appartenevano  a  quei  Comuni;  liti  che  non 
si  estinsero  completamente  se  non  nel  secolo  XVIII. 
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Qui  si  ritirò  a  vita  eremitica,  alla  morte  del  suo 
maestro  S.  Bartolo,  il  sangimignanese  Vivaldo  Strie- 
chi,  che  poi  fu  trovato  morto  nel  1320  dentro  il  cavo 
di  un  castagno  vicino  alla  vetusta  chiesetta  di  S.  Ma- 
ria in  Camporella.  Che  egli  fosse  terziario  francescano 
si  rileva  dalla  tradizione  confermata  da  due  antiche 
pitture  che  oggi  si  trovano  nella  galleria  delle  belle 
Arti  a  Firenze  e  dall'affresco  dipinto  sulla  porta  della 
chiesa  attuale.  Il  cadavere  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Montaione,  ed  appena  scomparso,  per  devozione,  il  ca- 
stagno, che  ne  era  stata  la  dimora,  s'incominciò  ad 
ingrandire  la  chiesa  per  inchiudervi  anche  quel  luogo. 
Il  30  Novembre  141 6  fu  consacrata  da  frate  Antonio 
da  Prato  vescovo  di  Sebaste,  e  da  quel  tempo  in  poi 
fu  data  in  custodia  ad  alcune  pie  persone,  che  sul- 
l'esempio di  S.  Vivaldo,  vi  menavano  vita  di  ere- 
miti ed,  in  ricognizione  di  alto  dominio,  pagava- 
no un  canone  annuo  al  vescovo  di  Volterra.  Nel 
1477  sembra  che  questi  eremiti  sparissero,  onde 
la  chiesa  e  il  romitorio  rimasero  abbandonati,  fin- 
ché nel  1497,  non  vennero  offerti  ai  frati  france- 
scani, i  quali  l'accettarono  nel  capitolo  provinciale  te- 
nuto a  Poggibonsi,  e  ne  presero  possesso  il  1  Maggio 
1500,  mettendo  subito  mano  a  costruirvi  il  convento 
ed  ingrandire  la  chiesa,  che  furon  compiuti  nel  15  13 
sul  terreno  donato  a  fra  Cherubino  da  Firenze  dal 
Comune  di  Castelfiorentino. 

Anche  questo  dono  fatto  dagli  uomini  di  Castelfio- 
rentino dette  occasione,  fino  dal   1 531,  ad  alcune  ver- 
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tenze  fra  essi  ed  i  Frati,  riguardo  alla  sua  estensione, 
nelle  quali  più  d'una  volta  ebbe  ad  intervenire  anche 
il  Papa,  che,  per  attutire  le  ire  nel  1533  affidò  l'am- 
ministrazione di  quel  luogo  ai  Capitani  di  Parte 
Guelfa  di  Firenze.  Nel  Giugno  1554  il  Convento  e  la 
chiesa  ebbero  a  soffrir  molti  danni  dai  soldati  di  Piero 
Strozzi  che  vi  venne  tre  volte,  vi  si  afforzò  e  com- 
mise alcune  scaramucce  con  le  milizie  del  Marignano 
che  stavano  a  Montaione.  Nel  1568  parve  che  i  Fran- 
cescani volessero  abbandonare  questo  luogo  ;  ma  il  ti- 
more svanì  per  le  premure,  dicesi,  dei  Montaionesi. 
Il  17  Novembre  161 2  vi  si  fermò  il  granduca  Co- 
simo; nel  1722  da  Innocenzo  XIII  e  dallo  stesso  Co- 
simo II  gli  fu  riconosciuta  la  qualità  di  Ritiro  per  ca- 
stigo dei  sacerdoti  colpevoli  della  Toscana;  nel  18 io 
fu  soppresso  per  le  leggi  napoleoniche,  affittandosene 
i  beni  al  conte  Girolamo  Bardi  fino  al  181 5,  quando 
vi  riprese  stanza  la  famiglia  religiosa.  Nuova  soppres- 
sione avvenne  nel  1866,  tornandovi  i  Frati  nel  1877, 
sebbene  nel  1879  venisse  chiusa  la  chiesa,  che  poi, 
messa  all'asta,  fu  da  essi  riscattata,  restaurata  e  riaperta 
al  culto  nel    1882. 

Il  convento,  che  principalmente  si  svolge  intorno 
ad  un  chiostro,  non  presenta  nulla  di  artistico.  In  una 
parte  di  esso,  di  più  moderna  costruzione,  trovasi  lo 
studio  dei  giovani  che  chiamano  anche  Giovanato  e 
che  fu  Seminario,  sotto  del  quale  era  un  oratorio  in 
cui  i  Montaionesi  nel  1405  avevano  eretto  la  Com- 
pagnia di  S.  Vivaldo,  soppressa  nel    1786. 
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Sulla  facciata  della  chiesa  trovasi  un  loggiato  fatto 
costruire  dai  Gaetani,  e  sotto  di  esso  vedesi  in  una 
cappella,  a  destra  di  chi  entra,  un  giudizio  universale 
orribilmente  dipinto,  e  in  un'altra  cappelletta  a  fianco 
della  porta  un  altare,  che  ha  sopra  di  sé,  in  grandezza 
oltre  al  naturale,  le  statue  di  S.  Antonio  abate,  di 
S.  Rocco  e  di  S.  Lino  in  terracotta,  che  era  di  pa- 
tronato della  famiglia  Gennai.  Nella  lunetta  che  sta 
sopra  la  porta  è  affrescata  la  Vergine  col  Bambino  in 
mezzo  a  S.  Francesco  e  S.  Vivaldo.  Le  due  iscrizioni 
indicano  i  lavori  fatti  dai  Gaetani  all'  entrata  dei 
Frati  francescani  in  questo  luogo.  Dalla  parte  sinistra 
trovasi  l'ingresso  al  convento  per  mezzo  del  chiostro, 
dove  vedonsi  varie  iscrizioni   sepolcrali   moderne. 

L'interno  della  chiesa  ad  una  sola  navata  non  offre 
alla  vista  nessun  pregio  architettonico.  Nel  primo  altare 
a  destra  di  chi  entra,  che  dicesi  eretto  nel  luogo  dove 
sorgeva  il  castagno  abitato  da  S.  Vivaldo,  trovasi  un 
vecchio  Crocifisso  che  stava  già  sull'altar  maggiore,  e 
fu  posto  qui  in  luogo  di  una  tavola  attribuita  al  Ghir- 
landaio o  a  Raffaellino  Carli,  che  era  stata  trasportata 
nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  e  che  rappresen- 
tava la  Vergine  col  Bambino  seduta  in  una  mandorla 
al  di  sopra  delle  figure  di  S.  Giovanbattista,  S.  Fran- 
cesco, S.  Vivaldo  e  S.  Girolamo.  A  metà  della  chiesa 
si  apre  una  cappella  in  cui  trovansi  tre  altari,  sul  primo 
dei  quali,  a  destra,  è  uria  Pietà  in  terra  cotta  a  intero 
rilievo,  rappresentante  la  Madonna  coi  Redentore  morto 
sulle  ginocchia  in  mezzo  alla  Maddalena  e  S.  Giovanni, 
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lavoro  bellissimo  e  di  una  espressione  speciale  di  do- 
lore. Sull'altare  postogli  di  faccia  era  il  Presepio  di 
Giovanni  della  Robbia,  poi  trasportato  nel  Museo  na- 
zionale di  Firenze  e  ricordato  da  una  brutta  copia  ad 
olio  lasciata  imperfetta  nel  1885  da  Angelo  Biondi  di 
Castelfaltì.  Nell'altare  centrale  era  un  S.  Francesco  di- 
pinto dallo  stesso  Biondi,  ma  fino  dal  1882  vi  fu  posta 
dai  Terziari  una  statua  lavorata  in  Francia,  rappresen- 
tante il  medesimo  Santo.  L'aitar  maggiore  in  marmo, 
e  l'apoteosi  dei  Santi  dell'Ordine  francescano  dipinta 
nella  cupola  del  coro,  son  lavori  del  sec.  XIX,  di  scar- 
sissimo pregio  artistico.  L'organo  è  opera  della  fabbrica 
Agati  di  Pistoia  del  1739.  Nei  pilastri  che  fiancheggiano 
l'aitar  maggiore  sono  le  statue  in  terra  cotta  colorata  di 
S.  Lorenzo  e  S.  Verdiana,  che  il  comune  di  Castelfioren- 
tino  impose  ai  Frati  di  farvi  porre,  insieme  con  la  figura 
dipinta  di  S.  Leonardo,  come  propri  Patroni,  quando  loro 
donò  il  terreno  per  la  fabbrica  del  convento  ed  il  bosco, 
ad  indicarne  la  provenienza.  Queste  statue  furon  poste 
nelle  nicchie  in  che  oggi  le  vediamo  nel  1585,  mentre 
per  l'innanzi  si  trovavano  all'altare  della  Pietà.  La  nicchia 
vuota,  che  vedesi  presso  l'altare  di  S.  Margherita,  con- 
teneva una  bellissima  statua  di  S.  Sebastiano  in  terra 
cotta  a  tempera  non  colorita,  che  venne  trasportata  a 
Firenze  nel  Museo,  insieme  con  una  Ascensione  al 
cielo  d'Andrea  della  Robbia. 

Dietro  1'  aitar  maggiore  si  conservano  i  precordi, 
l'abito  ed  il  cappuccio  del  B.  Benedetto  Bacci  da  Pog- 
gibonsi,  che  abitò  in  questo  convento  nel  1650,  ed  il 
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lenzuolo  sul  quale  venne  aperto  il  suo  cadavere.  Nel 
1906  vennero  anche  trasferiti  qui  dalla  chiesa  di  Mon- 
taione  gli  avanzi  del   corpo  di  S.  Vivaldo. 

Intorno  al  151  5  fra  Tommaso  da  Firenze,  credendo 
di  vedere  molta  somiglianza,  sebbene  in  piccole  pro- 
porzioni, fra  la  topografia  della  Palestina  e  special- 
mente di  Gerusalemme,  e  quella  di  S.  Vivaldo,  pensò 
di  contrassegnarvi  i  vari  luoghi  santificati  da  alcun 
fatto  della  vita  di  Gesù  con  la  costruzione  di  varie 
cappelle  per  mezzo  di  patroni  e  di  elemosine.  E  il  di- 
segno riuscì  a  mandare  ad  effetto  anche  in  breve  tem- 
po, costruendone  trenta  con  figure  rappresentanti  pla- 
sticamente le  varie  scene,  di  cui  soltanto  diciotto 
son  giunte  fino  a  noi,  ornate  di  ventotto  gruppi  statuari. 
Che  queste  statue  siano  opera  di  Giovanni  Gonnelli, 
detto  il  Cieco  di  Gambassi,  il  più  celebre  scuolaro  di 
Pietro  Tacca,  lo  afferma  la  tradizione  e  alcuni  vogliono 
anche  ricavarlo  dalla  tecnica  di  lui  ;  ma  storicamente 
è  certo,  come  si  ha  da  documenti  scritti,  che  le  statue 
furon  lavorate  quasi  un  secolo  prima  che  egli  nascesse. 
Certamente  esse  furon  modellate  e  condotte  a  fine  sul 
posto,  non  solo  perchè  i  tipi  delle  statue  ritraggono, 
come  ritratti,  i  tipi  degli  abitanti  del  luogo,  ma  an- 
che perchè  intorno  alle  cappelle  furon  trovati  i  forni 
nei  quali  erano  state  cotte.  Oratori  e  statue  andaron 
soggetti  a  molti  ristauri  per  le  mutilazioni  sofferte  dal 
tempo  e  dagli  uomini.  I  primi  restauri  di  cui  si  trovi 
ricordo  avvennero  nel  1624  ;  nel  1648  e  1649  sotto  il 
guardiano  fraGiovacchino  da  Firenze  furono...  restaurate 
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le  figure  e  colorite  di  nuovo  ;  altri  restauri  furori  fatti 
nel  1687  e  nel  1718,  quando  vi  lavorò  Paolo  Mo- 
nacorti  fiammingo,  che  vi  andò  ad  oggetto  di  restau- 
rare le  statue  di  esse  cappelle,  la  maggior  parte  delle 
quali  erano  tutte  fracassate.  Nel  1751  vi  si  fecero 
nuovi  lavori,  che  forse  deturparono  le  parti  restaurate, 
e  si  costruì  l'altare  di  marmo  alla  Madonna  dello  spa- 
simo; e  finalmente  nel  1833  e  1835,  sui  disegni  del- 
l'ing.  Romualdo  Bacci  e  per  opera  del  guardiano 
P.  Buonaventura  Marini,  si  ingrandì  la  chiesa  e  si  la- 
vorò alle  cappelle. 

La  cappella  de\V Annunciata  è  di  elegante  disegno, 
ma  le  figure  sono  assai  brutte  ;  e  il  vedere  anche  co- 
me la  topografia  in  questo  punto  non  corrisponda  a 
quella  della  Palestina,  fa  dubitare  che  non  sia  stata 
questa  in  origine  la  vera  cappella  dell'Annunziata,  che 
forse  fu  distrutta,  mentre  questa  dovette  contenere  un 
diverso  soggetto. 

Nella  cappella  della  Fuga  in  Egitto  le  figure  sono 
mal  disegnate  e  male  lavorate,  e  la  scena  è  condotta 
sulla  tradizione  medioevale  del  viaggio  sull'asinelio  e 
dell'incontro  con  Disma,  che  uscendo  dal  suo  castello 
assale  e  poi  rilascia  la  famigliuola  raminga,  per  dive- 
nire finalmente  sul  Calvario  il  buon  ladrone  che  si 
merita  da  Gesù  il   paradiso. 

Bellissimo  poi  è  l'altorilievo  rappresentante  la  Sa- 
maritana, che  si  trova  dentro  la  stanza  dei  lavatoi  o 
del   bucato,  quantunque  danneggiato  dal   fumo. 

La  cappella  della   Cena  in  casa  del  fariseo  contiene 
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una  scena  formata  di  nove  figure  stupende  ;  tra  cui, 
quelli  che  insistono  a  crederne  autore  il  Cieco  di  Gam- 
bassi,  nel  volto  della  Maddalena,  che  è  tanto  vivo, 
voglion  riconoscere  il  ritratto  della  Elisabetta  Stichi,  sua 
sorella    di  latte,   poi  fidanzata  e  finalmente  sua   moglie. 


La  cena  in  casa  del  Fariseo. 

Da  Fotografia  F  Ali  Alinari. 


Nella  cappella  della  Cena  si  trovano  le  due  scene 
distinte,  che  in  fondo  son  due  parti  d'una  sola  sto- 
ria; cioè  la  Lavanda  e  l' Istituzione  dell'Eucaristia, 
nelle  quali  solamente  le  teste  del  Cristo,  che  paion  mo- 
dellate da   mano   più    esperta,    meritano    ammirazione. 

La  cappella  dell'  Orazione  nell'Orto  contiene  la  sola 
figura  di  Gesù   che  è  stupenda. 

Nella  cappella  di  Gesù  schiaffeggiato  son  dodici  ca- 
ratteristiche figure,  tra  le   quali,  come  in  altri  gruppi, 
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vedesi  un  uomo  guercio  ;  il  che  ha  fatto  dire  che 
il  Cieco  di  Gambassi  vi  si  è  voluto  ritrarre  sempre 
tra  i  manigoldi;  quantunque  qui  a  S.  Vivaldo  mai 
somigli  punto  al  suo  autoritratto  di  Gambassi.  Dietro 
le  statue  son  dipinte  grossolanamente  alcune  figure  che 
completano  la  scena,  chiusa  in  una  cornice  in  terra 
cotta    figurata    di    serafini. 

Le  statue  della  cappella  di  Gesù  in  casa  di  Caifas, 
che  rappresentano  assai  finamente  un  gruppo  di  ma- 
nigoldi insultanti  a  Gesù,  hanno  alquanto  sofferto  per 
l'umidità. 

Bellissimo  poi  è  il  gruppo  di  Gesù  davanti  ai  sa- 
cerdoti, a   cui   sono   aggiunte  alcune   pitture. 

Nella  cappella  della  Flagellazione  sono  le  due  sce- 
ne, e  ambedue  benissimo  ed  artisticamente  rappresen- 
tate, di  Gesù  che  è  flagellato,  e  di  Gesù  che  è  co- 
ronato di  spine.  La  bellezza  delle  figure  è  alquanto 
deturpata  dalla   moderna  coloritura. 

Nella  parete  esteriore  della  stessa  cappella  trovasi 
dentro  una  nicchia  il  balcone  o  la  terrazza  dell'Ecce 
homo,  al  disotto  della  quale  è  una  finestrella  ferrata, 
che  fa  vedere  la  testa  di  Barabba  incarcerato,  cui  le 
ragazze   gittano  sassi,  dicono,  per  trovar   marito. 

Di  faccia  zWEcce  homo  vedonsi  le  turbe  gridanti  il 
crucifìge.  che  è  un  magnifico  gruppo,  per  quanto  pieno 
di  rigidità,  di  sedici  uomini  urlanti  e  di  cinque  donne 
che  piango'no,  tutte  figure  caratteristiche  e  ben  con- 
servate, non   ostante  alcuna   mutilazione. 

Un'altra  cappella,  dalla  facciata  della  quale  nel  1887 
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fu  rubata  una  ghirlanda  di  frutta  e  fiori  di  Luca  della 
Robbia,  contiene  la  Cavalcata  o  andata  di  Gesù  al 
Calvario,  che  è  formata  di  24  statue  col  solito  uomo 
guercio  tra  le  turbe,  e  di  alcune  figure  dipinte.  È  uno 
dei  più  corretti  e  animati   lavori. 

L' Incontro  di  Gesù  con  le  pie  donne  è  formato  dalle 
figure  di  Gesù,  di  un  soldato  e  di  cinque  donne  pian- 
genti,  che  l'umidità  ha  danneggiato. 

Meno  importante  è  la  cappella  della  Veronica,  rap- 
presentante il  noto  fatto  della  donna  che  asciuga  il 
sudore  dal  volto  di  Gesù  portante  la  croce,  e  ne  ri- 
ceve la  ricompensa  di  ricavarne  il  ritratto  rimasto 
sul  sudario. 

Nella  cappella  della  Crocifissione,  che  fu  eretta  dai 
Lambardi  di  Pisa,  si  vedono  tre  crocifissi  con  pitture 
secentiste  di  soldati  e  con  paurosi  squarci  nel  suolo, 
indicanti  l'effetto  del  terremoto  avvenuto  alla  morte 
di  Gesù.  Lo  squallore  del   luogo  mette  tristezza. 

Vi  sono  poi  le  Donne  ai  piedi  della  Croce,  che 
sono  belle  figure  alquanto  deperite  per  l'umido. 

La  cappella  dello  Spasimo,  ricca  di  portico  esterno 
e  di  una  certa  eleganza  internamente,  contiene  lo  stu- 
pendo gruppo  di  sei  figure  detto  la  Madonna  dello 
spasimo,  che  è  l'espressione  più  vera  e  più  pietosa  del 
dolore  che  si  possa  immaginare.  L'altare,  come  ab- 
biamo detto,   fu  costruito  in   marmo  nel    175 1. 

La  cappella  del  Sepolcro  è  divisa  in  due  parti  : 
nella  prima,  di  forma  rotonda,  sono  la  Maddalena  e 
S.  Elena,  le  due  donne  che,  a  distanza    di    tempo    tra 
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La  Madonna  dello  spasimo. 

Da  Fotografia   f.lli  Alinari, 
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loro,  fecero  le  prime  il  pellegrinaggio  al  sepolcro  di 
Gesù  ;  e  nella  seconda,  a  cui  si  accede  entrando  car- 
poni per  una  bassissima  porticciuola,  trovasi  la  tomba 
col  cadavere.  Nelle  pareti  si  vedono  affreschi,  migliori 
di  quelli   veduti  altrove. 

Nella  cappella  dell'Apparizione  alla  Maddalena  si 
trovano  due  figure  assai  belle,  ma  mutilate  dall'incuria 
e  dal   tempo. 

\J Apparizione  a  S.  Tommaso  è  uno  stupendo  grup- 
po di  dodici  bellissime  figure,  conservate  perfettamente, 
ed  una  delle  scene  più  vive  fra  tutte   le  altre. 

Così  anche  nella  cappella  dell' 'Ascensione  sono  sedici 
figure  di  ottima  fattura,  col  Cristo  in  alto  che  sale  al 
cielo,  e  gli  apostoli  con  la  Vergine  in  basso  che  am- 
mirano,  tra   dolenti  e  stupefatti,   il  miracolo. 

Non  meno  stupendo  è  il  gruppo  contenuto  nella 
cappella  della  Pentecoste^  che  rappresenta  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  uniti  alla  Ma- 
donna. 

La  cappella  di  S.  Giacomo  contiene  la  sola  statua 
di  questo  apostolo  in  abito  di   pellegrino. 

Dal  convento  salendo  sulla  vetta  del  colle,  si  gode 
la  vista  di  un'ampia  e  bellissima  scena  naturale  com- 
presa tra  i   monti   pisani  e  Volterra. 

La  selva  che  anc'oggi,  assai  diradata,  circonda  il 
convento  e  le  cappelle,  porta  dalla  sua  forma  il  nome 
di  Boscotondo  ;  e  nella  parte  più  bassa,  che  chiamano 
la  Maremma,  furon  trovati  nel  1877  avanzi  di  alcune 
antiche  costruzioni  ed  una  fontana  con  bocca  di  leone  ; 
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onde  alcuni  pensarono  che  fosse  qui  il  romitorio  dei 
Frati  della  Croce. 

Vicino  al  Convento  trovasi  il  casolare  detto  pure 
S.  Vivaldo,  il  Bosco  de'  Lazzeroni,  dove  sono  scarse 
vene  di  rame,  e  lo  Spedaletto,  detto  così  fino  del  1297, 
per  un  ricovero  che  vi  si  trovava  e  che  doveva  esser 
tanto  prezioso   in    mezzo  a   tanta   solitudine  di   boschi. 

S.  Vivaldo  è  posto  nell'antico  territorio  di  Campo- 
rena,  che  fu  un  castello  edificato  dai  Sanminiatesi  a 
ridosso  d'un  poggio  scosceso  e  isolato  che  guarda  Pisa, 
per  premunirsi  contro  di  questa  città  ed  anche  contro 
Volterra.  I  Pisani  però  lo  assalirono  varie  volte  e  l'occu- 
parono, ma  nel  1231  spontaneamente  ritornò  in  sogge- 
zione di  S.  Miniato.  Nel  13 12  fu  occupato  dai  soldati 
d'Arrigo  VII,  ma  nella  pace  di  Napoli,  stipulata  nel  1 3 1  7 
tra  Fiorentini  e  Pisani,  fu  restituito  a  S.  Miniato.  Poco 
dopo  venne  assalito  di  nuovo  dai  Pisani,  che  se  n'impa- 
dronirono ;  ma  i  Fiorentini,  avendo  aizzato  contro  di 
loro  il  conte  Beltramo,  loro  alleato,  che  corse  fino 
al  borgo  di  S.  Marco  di  Pisa,  l'occuparono  a  forza 
e  lo  distrussero   affatto  nel    1329. 

Oggi  dell'antico  castello  non  rimangono  che  muc- 
chi di  pietre  sconnesse  in  mezzo  a  lecci  e  querci  di 
bosco,  con  alcuni  tratti  di  muraglia  diroccata,  ed  una 
piccola  stanza  rinchiusa,  che  si  crede  l'accesso  ad  una 
galleria  sotterranea,  destinata  a  mettere  questa  fortezza 
in  comunicazione  col  sottostante  castelletto  di  Vignale. 
Da  Camporena  piglia  il  nome  anche  una  vasta  esten- 
sione di  suolo,   che  fu    anticamente    tutto    coperto    di 
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selve,  possedute,  come  abbiamo  accennato,  dai  Comuni 
di  Casteltìorentino,  di  S.  Miniato  e  di  S.  Gimignano, 
per  le  quali  ebbero  luogo,  fino  dal  secolo  XIII,  liti  in- 
terminabili di  confini,  e  rancori  e  rappresaglie  continue 
fra  gli  uomini  dei  vari  comuni,  finché  le  leggi  leo- 
poldine  non  ne  ordinarono  la  vendita.  Sembra  che  an- 
ticamente Camporena  avesse  anche  i  suoi  dinasti,  men- 
tre donna  Fea,  signora  appunto  di  quel  castello,  donò 
nel  sec.  XIII  alcuni  beni  al  Comune  di  Castelfiorentino, 
con  l'obbligo  di  una  prestazione  annua  in  favore  della 
chiesa  di  S.  Francesco  di  questa  Terra,  appartenuta 
ai  Minori   Conventuali. 


■  KXXX  X  *  X  X  XX  XX  *  X  *  X  I XXX 


Capitolo  XXI 


S.  MINIATO 


La  vecchia  città  di  S.  Miniato  al  Tedesco  è  posta 
sull'ultima  altura  dei  monti,  che,  derivando,  come  di- 
cemmo, dalla  Montagnola  senese,  corrono  per  Casole, 
S.  Gimignano,  il  Cornocchio  e  Montaione  fino  alla 
Valle  dell'Arno,  ricchi  di  tufo  e  di  terre  fecondissi- 
me. Essa  generalmente  si  considera  come  posta  nel 
Valdarno  inferiore,  ed  è  per  questo  che  la  sua  storia 
e  le  sue  memorie  artistiche  sono  state  riassunte  nel  bel 
libro  di  G.  Carocci,  Il  Valdarno  da  Firenze  al  mare, 
Bergamo  1906,  pagg.  84  e  segg.  Tuttavia  poiché  una 
parte  del  suo  territorio  si  estende  nella  Valdelsa  e 
quasi  ne  chiude  la  plaga  occidentale,  dov'  è  la  foce 
del  nostro  fiume,  non  possiamo  dispensarci  dal  dirne 
poche   parole. 

La  sua  storia  scritta  incomincia  dal  962,  quando  Ot- 
tone I  vi  costituì  Arnolfo  giudice  suo  vicario,  e  fin 
d'allora  divenne  Camera  d'impero,  dove  si  pagava  il 
fodero  imperiale  e  d'onde  gl'imperatori  tentarono  sem- 


S.   Miniato  261 


pre  di  conservare  il  loro  dominio  in  Toscana.  I  cit- 
tadini ebbero  tuttavia  una  tal  quale  libertà  di  governo, 
e  per  le  dissensioni  intestine  e  gare  coi  vicini,  nel 
1197  s'indussero  a  disfare  la  propria  città,  per  edifi- 
carne una  nuova  nel  piano  tra  l'Arno  e  l'Elsa,  ingran- 
dendo l'antico  Vico  Vallari.  Nel  1200  impauriti  del 
pericolo  di  vivere  in  un  borgo  in  pianura  e  non  forti- 
cato,  ritornarono  a  ricostruire  la  loro  città,  in  alto, 
distruggendo  con  somma  ingratitudine  il  luogo  che 
gli  aveva  ospitati.  Sotto  l'impero  del  Barbarossa  ten- 
tarono invano  di  mettersi  in  libertà,  che  fu  loro  con- 
trastata da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza.  Pure  gli 
imperatori  Svevi  ne  aumentarono  la  grandezza  e  lo 
splendore,  tenendovi  corte,  rinvigorendone  nel  1220 
le  fortificazioni,  e  costruendovi  Federigo  II  nel  1237 
la  celebre  rócca,  in  cui  poco  dopo  si  spense  Pier  della 
Vigna,  e  in  cui  morirono  di  stenti  nel  1249  gli 
ostaggi  e  i  cittadini  sospetti,  presi  dallo  stesso  Fede- 
rigo nelle  città  e  nei  Comuni  della  Toscana.  Poi  si 
volse  a  parte  fiorentina,  e  nel  1289  aiutò  Firenze  con- 
tro Arezzo  ghibellina,  mandando  anche  diecimila  uo- 
mini nel  1343  per  aiutare  il  Comune  nella  cacciata 
del  Duca  d'Atene,  finché  nel  1347  non  trovò  pace 
contro  le  fazioni  dei  Malpigli  e  dei  Mangiadori  se  non 
dandosi  interamente  alla  Repubblica.  Vi  si  ribellò  più 
tardi,  sì  che  nel  1369  fu  assediata  dai  Fiorentini  che 
l'ebbero  per  tradimento  di  un  tal  Luparello  e  che  non 
se  la  lasciarono  più  sfuggire.  I  nuovi  padroni  vi  fe- 
cero altre  fortificazioni,   inchiudendovi  dentro  la  Pieve 
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nel  1398,  la  quale  così  rimase  fuori  dell'uso  pubblico 
fino  al  1488.  I  Visconti,  vantandosi  vicari  imperiali, 
ma  segretamente  disegnando  di  costituirsi  un  regno 
di  tutta  l' Italia,  l'occuparono  per  qualche  tempo,  fin- 
ché Firenze  V  assorbì  interamente  nell'  orbita  delle 
proprie  vicende,  mantenendovi  però  di  continuo  un  vi- 
cario, non  sempre  tollerato  pazientemente  da  un  po- 
polo, che  non  sapeva  rinunziare  al  suo  tradizionale 
ghibellinismo. 

S.  Miniato  fu  patria  delle  famiglie  Borromei  e  Buo- 
na parte,  di  Lorenzo  Bonincontri  storico  e  matematico 
ben  noto,  di  Michele  Mercati,  dotto  naturalista,  del 
poeta  Pietro  Bagnoli,  dell'erudito  proposto  Giuseppe 
Conti,  del  filosofo  Augusto  Conti  e  di  Lodovico  Cardi 
pittore,  detto  da  Cigoli. 

La  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Genesio  sembra  costru- 
zione del  sec.  X  o  XI,  di  cui  conserva  i  caratteri 
soltanto  all'esterno,  lavorato  b  cortina  di  mattoni,  con 
vari  piatti  colorati  infissi  nel  muro.  Innocenzo  VII  nel 
1487  vi  istituì  i  canonici,  Clemente  VII  nel  1526 
concesse  al  proposto  Giovanni  Cavalcanti  l'uso  dei 
pontificali,  e  nel  1622  Gregorio  XV,  a  petizione  di 
Maria  Maddalena  d'Austria,  moglie  di  Cosimo  li, 
l'elevò  al  grado  di  cattedrale.  Il  suo  interno  a  tre 
navate  fu  ridotto  nello  stato  presente  appunto  nel  1622, 
con  la  fiducia  di  render  la  chiesa  più  degna  del  suo 
nuovo  grado,  rimanendo  inalterato  il  campanile,  mae- 
stosa e  grossa  torre  appartenente  all'antico  sistema  delle 
fortificazioni  cittadine  ;  e  gli  ultimi  lavori,  tra  cui  al- 
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cuni  affreschi  di  Annibale    Gatti,   furon    compiuti     ai 
nostri  giorni. 

Ricca  di  pitture  preziose,  di  tavole  e  di  marmi  è 
l'antica  chiesa  di  S.  Iacopo  dei  Domenicani,  che  vi 
vennero  nel  1329,  già  descritta,  come  le  altre  cose 
artistiche  di   S.   Miniato,   nel   volume   citato.  Fra  i  pre- 
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gevoli  affreschi  di  cui  è  ricco,  vuol  essere  ammirato  sopra 
tutti  il   S.  Lorenzo  di   Masolino  da   Panicale. 

Notevole  per  l'architettura  è  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco, costruito  nel  sec.  XIII  in  laterizi,  e  l'unita 
chiesa  innestata  da  una  più  antica  di  cui  si  vedono  le 
tracce   nella   facciata  e  nell'  interno. 

Nella  chiesetta  di  S.  Maria  del  Fortino  si  conserva 
una  tavola  di  maniera  botticelliana,  rappresentante  la 
Madonna   con   Santi. 
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Vuoisi  anche  notare  la  chiesetta  e  il  Conservatorio 
di  S.  Chiara,  e  il  soppresso  convento  di  S  Martino,  ri- 
dotto  oggi  a  carceri. 

Nel  palazzo  comunale  si  conserva  l'antica  sala  del- 
l'adunanze ricca  di  pregevolissime  pitture  e  di  ricordi 
imperiali,  e  la  vecchia  cappella  ;  tutte  costruzioni  del 
secolo  XIII,  che  esternamente  sono  state  ridotte  mala- 
mente secondo  i  gusti  moderni.  Anche  altri  palazzi 
privati  sono  di  notevole  importanza  per  la  loro  ar- 
chitettura, come  quello  dei  Grifoni,  disegnato  da  Giu- 
liano di  Baccio  d'Agnolo,  quello  Morali,  quello  Fran- 
chini e  quello   Roffia. 

Sulla  piazza  del  tribunale  è  la  statua  di  Leopoldo  II 
scolpita  dal  Pampaloni  nel  1838,  quando  quel  Gran- 
duca vi   istituì   il   tribunale   collegiale. 

Giù  nel  piano  era  l'antico  Vico  Vallari,  che  ebbe 
anche  il  nome  di  S.  Genesio,  perchè  vi  esisteva  la 
pieve  sotto  questo  titolo,  di  cui  nel  763  fu  ordinato 
rettore  il  prete  Rotperto,  figlio  del  fu  Ansifredo,  da 
Peredeo  vescovo  di  Lucca,  cui  egli  promise  di  servir 
sempre  alla  medesima  chiesa,  di  celebrarvi  i  divini 
uffizi  tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  e  di  farvi  la 
luminara,  come  ancora  di  essere  a  lui  obbediente  sotto 
pena  di  200  soldi  d'oro.  Nel  930  Pietro,  altro  vescovo 
di,  Lucca  con  consenso  dei  suoi  sacerdoti,  vi  ordina  ret- 
tore il  prete  Rodilando,  che  è  anche  dichiarato  ret- 
tore dell'altra  pieve  dei  SS.  Giovanbattista  e  Gervasio 
a  Vico  Vallari,  presso  il  fiume  Elsa.  Nel  943  ne  è  in-. 
vece   rettore  Eriberto,  che  allivella  ad  Adalberto  di  Be- 
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nedetto  tutti  i  beni  della  Pieve  ;  livello  che  viene  rin- 
nuovato  nel  g8o  da  Bernardo  tiglio  di  Richizia,  che 
in  quell'anno  stesso  era  stato  eletto  pievano  da  Guido 
vescovo  di  Lucca,  ed  un  altra  volta  nel  991  da  Ghe- 
rardo vescovo  di  Lucca  con  Fraolino  ed  Ugo  signori 
di  S.  Miniato.  La  chiesa  di  S.  Genesio  o  di  Vico  Val- 
lari  ebbe  privilegi  da  Alessandro  II,  confermati  da 
Celestino  III;  ed  in  essa  nel  1074  si  adunò  un  con- 
cilio provinciale  per  dirimere  una  vertenza  tra  Ansel- 
mo vescovo  di  Lucca  ed  i  canonici  della  sua  catte- 
drale, come  nel  li 97  si  raccolsero  coi  delegati  pa- 
pali i  rappresentanti  di  quasi  tutti  i  Comuni  toscani,  per  la 
costituzione  della  Taglia  guelfa,  giurata  poi  a  Castel- 
fiorentino.  Nel  1218  questo  borgo  fu  smantellato  dai 
San  miniatesi  e  poi  abbandonato  e  quasi  distrutto  nel 
1248,  quando  essi  tornarono  la  seconda  volta  ad  abi- 
tare e  fortificare  la  loro  città  riedificata  in  luogo  più 
sicuro. 

Di  Vico  Vallari  e  di  S.  Genesio  oggi  non  rimane 
che  il  nome  e  la  memoria,  e  nel  luogo  dove  si  tro- 
vava non  si  vede  che  una  chiesetta  di  modesta  co- 
struzione, che  rammenta,  con  una  lunga  iscrizione  in 
marmo  posta  sulla  sua  facciata,  le  antiche  glorie  del 
borgo  e  della  popolazione  sparita. 

Non  molto  lontano  è  la  Bastia,  villa  e  casolare  che 
risponde  press'a  poco  all'antica  Torre  Benni,  data  ai 
conti  Guidi  nel  1191.  Giù  nel  piano  e  lungo  la 
strada  livornese  era  l'antichissimo  borgo  di  S.  Fiora, 
danneggiato  assai   dai  ghibellini  nel  1260,  dopo  la  loro 
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vittoria  di  Monta perti,  e  messo  a  ferro  e  fuoco  da 
Uguccione  della  Faggiuola  nel  13 12,  di  cui  oggi  ri- 
mane il  po^o  di  S.  Fiora  in  mezzo  ai  campi  ed  i 
nomi  di  Strada,  Piazza  e  S.  Fiora,  o  Borgo  S.  Fiora 
conservato  ad   alcuni   poderi. 

Lì  vicino  trovasi  anche  il  casolare  del  Pinocchio  o 
corrottamente  Pidocchio,  con  chiesa,  intorno  al  quale 
si  ricorda  come  nel  sec.  XIX  i  Domenicani  di  S.  Mi- 
niato protestarono  altamente  contro  un  loro  livellare, 
perchè  aveva  consentito  che  il  Vicario  di  quella  città, 
rizzasse  le  forche  in  un  campo  datogli  a  livello  di- 
nanzi all'osteria  del  Pidocchio. 

Poi  trovasi  Ponte  a  Elsa,  un  casolare  o  meglio  vil- 
laggio, steso  sulle  due  sponde  del  fiume  che  piglia  il 
suo  nome  dal  ponte  che  lo  attraversa,  costruito  nel 
1347  poco  lontano  da  un  altro  rovinato,  ed  a  cui  è 
vicina  la  Scala,  altro  casolare  sopra  un  quadrivio,  dove 
era  il  ricambio  dei  cavalli  per  le  pubbliche  poste,  ed 
una  locanda  detta  l'Osteria  bianca.  Il  nome  sembra 
derivato  da  un  ospizio  appartenuto  allo  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  di  cui  sempre  si  è  con- 
servato lo  stemma  di  una  scala  sormontata  da  una 
croce. 

Canneto,  a  quattro  chilometri  e  mezzo  da  S.  Mi- 
niato risalendo  l'Elsa  sulla  sinistra,  fu  già  corte,  che 
nel  780  i  signori  pisani,  fondatori  della  Badia  di  S.  Sa- 
vino, assegnarono  a  quei  monaci,  e  poi  castello  for- 
tificato che  il  18  Settembre  1369  si  dette  alla  Repub- 
blica fiorentina.  Nel  suo  diploma  del  9  Gennaio  1355 
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Carlo  IV  lo  assegnò  al  territorio  pisano,  poi  nel  1391 
venne  occupato,  in  nome  di  Galeazzo  Visconti,  da  Ia- 
copo dal  Verme,  e  poi  di  nuovo  nel  1429  ritornò 
finalmente  ai  Fiorentini,  finché  divenne  villa  signorile 
e  fattoria  dei  conti  Bardi.  Cosimo  Ridolfi  ebbe  la  fat- 
toria ed  i  terreni  in  affitto  per  sperimentarvi  il  suo 
sistema  di  cultura  intensiva  già  adottata  nella  tenuta 
sua  del  vicino  Meleto.  Ad  essa  anche  appartiene  un 
mulino  idraulico  sull'Elsa,  oggi  assai  migliorato  con 
motori  a  vapore  e  con  ogni  altro  trovato  moderno. 
Nella  chiesa  parrocchiale  di  Canneto  trovasi  un  buon 
quadro  di  scuola  fiorentina. 

Anche  S.  Quintino,  di  cui  conservasi  sempre  la 
chiesa,  fu  luogo  fortificato,  che  si  sottomise  a  Firenze 
il  25  Settembre  1369,  ed  è  posto  sulla  più  alta  col- 
lina che  separa  la  Valdelsa  dalla  Valdevola. 

Più  importante  è  Marcignana,  presso  della  quale 
l'Elsa  gettasi  in  Arno,  e  di  cui  oggi  non  resta  che  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro.  Nel  1068  Teudaldo 
del  fu  Signoretto  da  S.  Miniato  promise  a  Blancardo 
arcidiacono,  a  Lamberto  arciprete,  a  Bardo  primicerio 
e  a  Gaudio  cantore  della  cattedrale  di  Lucca,  di  non 
nominare  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Mar- 
cignana  senza  il  consenso  del  vescovo  di  Lucca  e  de* 
suoi  canonici,  e  di  non  perturbare  la  giurisdizione  che 
aveva  sopra  questa  chiesa  la  stessa  cattedrale  lucchese, 
e.  la  pieve  di  S.  Genesio,  ricevendone  in  cambio  un 
cappello  pieno  di  danari. 

Sulla  facciata  di  questa  chiesa    è    posta    una    bella 
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ghirlanda  robbiana  con  frutta  e  fogliami  intrecciati. 
Nell'interno  trovasi  un  Crocifisso  dipinto  a  tempera  su 
tavola  con  forme  bizantine  del  sec.  XIII.  La  testa  del 
Cristo,  cadente  sul  lato  destro,  è  per  la  sua  piccolezza 
assai  sproporzionata,  il  corpo  irrigidito  ha  colore  ca- 
daverico e  quasi  plumbeo,  ed  il  torace  presenta  esa- 
geratamente marcata  la  grata  delle  coste.  Tutto  il  la- 
voro è   interessantissimo   per  la  storia  dell'arte. 

I  luoghi  del  Pino,  del  Poggetto,  di  Rofia  ed  altri 
minori  non  meritano,  sotto  il  rispetto  storico  ed  ar- 
tistico nessuna  menzione-  non  conservando  né  opere 
né  memorie  che  abbiano  interesse  notevole  nell'  arte 
e  nella  storia.  Non  si  può  però  scordare  l'Isola,  vil- 
laggio che  deve  il  suo  nome  al  fatto  di  trovarsi  nel- 
l'angolo che  fa  l'Elsa  entrando  nell'Arno  ai  piedi  del 
colle  di  S.  Miniato,  con  un  piccolo  rigagnolo  sulla 
sinistra  che  quasi  compie  il  delta  della  foce.  L'  Isola 
insieme  con  Serezano,  Ontraino  o  Intraino,  S.  Angelo 
e  Calenzano,  tutti  luoghi  compresi  nel  territorio  sam- 
miniatese,  costituirono  nel  secolo  XIV  la  Potesteria 
di  fuori  di  S.  Miniato,  di  cui  si  conoscono  gli  statuti 
del  1437.  Nel  1698  vi  fu  scoperto  un  ipogeo  etrusco 
con  iscrizioni  dipinte  sulle  pareti,  che  costituisce  un 
altro  argomento  per  conoscere  come  la  Valdelsa,  anche 
nella  sua  parte  inferiore  ed  estrema,  fosse  popolata  in 
tempi  preistorici  assai  copiosamente  da  tribù  prero- 
mane. 
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Capitolo  XXII 


EMPOLI 


Empoli,  cittadella  cresciuta  nel  luogo  dov'era  nel  se- 
colo V  la  Pieve  al  Mercato  e  presso  Empoli  vecchio,  per 
la  favorevole  sua  collocazione  nel  centro  del  Valdarno 
inferiore  e  in  un  punto  dove  si  riuniscono  e  s'incon- 
trano altresì  le  vie  della  Valdelsa  e  della  Valdinievole, 
ebbe  le  sue  prime  mura  nel  1 1 19,  per  una  concessione 
del  conte  Guido  Guerra  e  della  sua  moglie  Imilia, 
che  durarono  fino  al  1333,  quando  le  atterrò  la  piena 
dell'Arno,  per  esser  ricostruiie  nel  1336,  dopo  che 
Ciapo  degli  Scolari,  capitano  di  Martino  della  Scala, 
aveva  tanto  danneggiato  il  territorio  empolese.  Il  se- 
condo giro,  di  cui  oggi  si  vedono  alcuni  avanzi,  fu 
cominciato  nel  1479.  Pare  che  dapprima  vi  dominas- 
sero i  conti  Guidi  e  poi  i  Pisani,  da  cui  gli  Empolesi 
si  sottrassero  nel  io  15  per  governarsi  a  libero  Co- 
mune fino  al  1181,  quando  per  amore  o  per  forza  si 
sottomisero  alla  Repabblica  di  Firenze.  Nel  1255  i 
conti   Guidi   venderono  alla  stessa   Repubblica  qualun- 
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que  diritto,  che  loro  spettasse  su  Empoli  e  sul  suo  ter- 
ritorio; vendita  che  rinnuovarono  anche  nel  1273.  Nel 
1260  vi  si  raccolsero  i  Ghibellini  vittoriosi  a  Monta- 
perti,  per  deliberarvi  la  distruzione  di  Firenze,  salvata 
da  Farinata  degli  Uberti  ;  nel  1295  vi  fu  confermata 
la  lega  guelfa,  che  vi  ebbe  anche  nuova  sanzione  nel 
1297  e  nel  I3°4?  ed  un'ultima  più  importante  nel 
131  2  per  resistere  all'imperatore  Arrigo  VII.  Nel  Mag- 
gio 1530  fu  assediato,  preso  e  messo  a  sacco  ed  a 
fuoco  dagli  Spagnuoli  di  Carlo  V,  e  d'allora  in  poi 
seguì  interamente  le  vicende  del   principato  toscano. 

La  chiesa  collegiata,  costruzione  assai  trasformata  del 
sec.  V  con  la  sua  facciata,  il  campanile,  le  sue  opere 
d'arte  interne  e  la  sua  splendida  pinacoteca  ;  la  chiesa  di 
S.  Stefano,  dai  frati  Agostiniani  che  vi  stettero,  detta 
volgarmente  di  S.  Agostino,  costruita  nel  1367;  due 
conventi  e  chiese  di  frati  e  due  di  monache,  il  palazzo, 
dove  si  ritiene  aver  parlato  Farinata  nel  celebre  par- 
lamento, lo  Spedale  costruito  sul  luogo  dell'antica  for- 
tezza secondo  il  disegno  del  Mannaioni,  la  chiesa  de'la 
Madonna  del  pozzo,  il  ponte  sull'Arno,  l'antica  porta 
pisana,  la  fonte  della  piazza  disegnata  nel  1828  da  Giu- 
seppe Martelli  e  lavorata  da  Luigi  Pampaloni,  che  scolpì 
in  marmo  bianco  le  tre  ninfe,  che  sorreggono  la  tazza 
centrale,  e  dal  Giovannozzi  che  vi  lavorò  due  leoni, 
e  alcuni  palazzi,  danno  ad  Empoli  l'impronta  di  una 
città  che  sommamente  interessa  l'arte  e  la  storia  ita- 
liana.  La  sua  descrizione  storico-artistica  non  può  far 
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parte  di  questo  libro,  per  appartenere  essa  al  Val- 
darno  ;  e  solamente  ne  facciamo  menzione,  perchè  nel 
suo  territorio  comunale  si  trovano  la  foce  dell' Elsa  e 
alcuni  pochi  luoghi,  che  non  meritano  di  esser  pas- 
sati sotto  silenzio. 

Il  proposto  Giuseppe  Bonistalli  vi  fondò  una  pub- 
blica Biblioteca  che  fiorisce.  Empoli  fu  patria  del  pit- 
tore Iacopo  Chimenti,  morto  nel  1640  e  conosciuto 
col  nome  d'Iacopo  da  Empoli,  di  Pier  Domenico  Bar- 
tolini  e  Ippolito  Neri,  poeti  giocosi,  di  Giuseppe  Del 
Papa,  celebre  medico  e  munifico  benefattore  della  sua 
terra  natale,  morto  a  Firenze  nel  1735,  e  di  vari  let- 
tori degli  studi  di  Pisa  e  di  Firenze,  quali  Domenico 
Vanghetti,  Leonardo  Giachini,  Lorenzo  Neri,  Francesco 
Vannozzi  e  Giuseppe  Romagnoli. 

Sulla  destra  dell'Elsa  e  nel  territorio  empolese,  dopo 
la  Fontanella  che  ne  segna  il  confine  col  Comune  di 
Castelfiorentino,  di  cui  l'ultimo  casolare  è  l'antico 
Borgo  vecchio  o  Granaiuolo,  incontrasi  sulle  creste 
dei  colli  il  villaggio  di  Monterappoli.  La  pieve,  dedi- 
cata a  S.  Giovanni  evangelista  fuori  del  castello,  è 
una  bellissima  costruzione  in  laterizio  del  sec.  XII  che 
esternamente  si  è  conservata  quasi  inalterata.  La  fac- 
ciata è  coronata  da  eleganti  archetti  intrecciati,  che  se- 
guono le  due  pendenze  del  tetto  e  che  ricorrono  in 
tutto  l'ambito  della  chiesa,  avendo  in  alto  una  bifora 
mancante  della  colonna  centrale  e  richiusa,  ed  una 
porta  quadrata  che  reca  nell'architrave  una  mano  be- 
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nedicente  a   maniera   latina    dentro    una    ghirlanda    di 
foglie,   e  la  seguente  iscrizione  che  va    consumandos 
e  che  nessuno  ha  interpretato  interamente  : 

f  ANNI   MCLXV 
f    EC    MANEBVS    SCRITA   MAISTER 
BONSERT    CLIPEVS    DEXSTRA 

QVl   PROBVS    EX   GENTA    LOBARDA    TRADTA 
f   CVSTOS  f   VSVRA 

Sempre  esternamente  si  vedono  lungo  le  pareti  le  an- 
tiche finestre  oblunghe  con  arco  tondo,  e  nella  parte 
posteriore  l'abside  semicircolare  con  finestra  pure  ri- 
chiusa ed  ornamenti  ad  archetti  intrecciati,  di  cui  l'uno 
posa  il  piede  su  un  pilastro  e  l'altro  rimane  sospeso.  L'in- 
terno è  affatto  trasformato  modernamente.  Una  volta  vi 
si  conservava  un  trittico  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino  in  mezzo  ai  SS.  Giovanbatista,  Sebastiano,  Gio- 
vanni evangelista  e  Domitella,  che  oggi  si  trova  nella  Pi- 
nacoteca d'Empoli  sotto  il  n°  17.  Non  deve  sfuggire  al- 
l'osservatore come  questo  trittico  si  assomigli  ad  un 
altro  che  si  trova  nella  galleria  degli  Uffizi  a  Firenze  e 
ad  un  terzo  della  collezione  di  sir  Habert  Parry,  opere 
tutte  di  Rossello  Franchi,  scolaro  di  Lorenzo  Monaco. 
Nella  parete  a  sinistra  di  chi  entra  ed  in  fondo  di 
chiesa  è  una  porta  per  cui  si  entra  nella  Compagnia  ; 
la  qual  porta  ha  scritto  nell'architrave  :  F:  DLE  SORLE 
DL  VOLTO  S:  l:  a:  1742.  Sotto  l'altare  di  questa 
cappella  è  gettata  trascuratamente  una  pietra,  nella 
quale  vedesi  scolpita  ad  alto   rilievo  una  mezza  figura 
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del  Redentore  con  bastone  da  pellegrino  in  mano, 
avendo  ai  lati,  quasi  sospesi  in  aria,  due  fratelli  incap- 
pucciati in  atto  di  adorazione.  Evidentemente  questa 
pietra  è  un  ricordo  dell'antica  Compagnia  di  Gesù 
pellegrino,  cui  si  riferisce  altresì  un'iscrizione  in  pie- 
tra posta  nell'attiguo  orto,  per  rammentare  che  ivi  essa 
fece  costruire  un  cenacolo.  Anche  in  questa  chiesa  fino 
dalla  sua  origine  sembra  essere  stato  il  fonte  battesimale. 

Sul  fianco  esterno,  a  sinistra,  è  collocato  il  campa- 
nile, formato  dal  tronco  di  una  massiccia  torre  circo- 
lare costruita  in  pietre,  sulla  quale,  scapezzata  all'al- 
tezza del  tetto  della  chiesa,  venne  sovrapposta  una 
torretta  quadrata,  chiusa  da  una  cuspide  piramidale 
assai  pesante.  L'interno  serba  le  tracce  dell'antiche 
finestre  chiuse  da  arco  tondo,  e  una  delle  quattro  cam- 
pane postavi  sopra,  porta  la  data  del  1294,  e  si  dice 
esservi  stata  trasportata .  dal  distrutto  castello  di  Mon- 
terappoli. 

Fino  a  tutto  il  secolo  XIV  rimangono  ricordi  di  un 
Capitolo  di  Canonici  esistente  presso  questa  pieve,  che 
vissero  per  alcun  tempo  la  vita  comune,  ed  avevano 
il  diritto  di   nominare  il  loro  Pievano. 

Al  di  sopra  di  questo  splendido  monumento  d'archi- 
tettura sacra,  trovasi  il  casolare  di  Monterappoli,  dove 
fu  l'antico  castello,  che  venne  compreso  tra  i  feudi  dei 
conti  Guidi  nei  diplomi  d'Arrigo  VI  del  n  91  e  di  Fe- 
derigo II  del  1220  e  1247.  Fu  poi  occupato  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze  insieme  con  gli  altri  beni  di  quei 
signorotti,  e  da  essa  venne  rafforzato  nel  1368,  facendo- 
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visi  nuovi  lavori  per  resistere  ai  soldati  del  Patriarca 
d'Aquileia,  ministro  imperiale  in  Toscana,  che  in  quel- 
l'anno stesso  gli  recarono  gravissimi  danni.  È  noto  per 
il  poema  giocoso  d' Ippolito  Neri,  che  un'opera  alta- 
mente generosa  trasformò  in  uno  scherzo,  il  fatto  di 
Cantino  Cantini  dalla  Valle,  luogo  dei  dintorni  di 
Monterappoli,  che  nel  1397  spontaneamente  e  con 
uomini  da  sé  stesso  raccolti,  riconquistò  S  iMiniato, 
che  si  era  ribellato  a  Firenze  e  ne  aveva  perfino  uc- 
ciso il  commissario  Davanzato  Davanzati,  ottenendone 
in  premio  l'esenzione  da  ogni  gravezza  per  sé  e  per 
i  suoi  discendenti. 

Monterappoli  insieme  con  Pontorme  formò  l'antica 
Lega  d'Empoli  :  e  quest'ultima  terra  ha  sempre  con- 
servato lo  stemma  o  sigillo  di  essa,  formata  dagli 
stemmi  particolari  dei  tre  Comuni,  la  facciata  della 
.Collegiata  in  alto,  un  montichilo  con  una  vite  ornata 
di  pampani  e  di  grappoli  d'  uva,  ed  un  ponte  nella 
parte  inferiore. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  ad  una  sola  navata  è  l'in- 
grandimento della  vecchia  chiesa  fatto  nel  sec.  XVIII 
dal  parroco  Santi  Benelli,  di  cui  si  vede  il  sepolcro 
presso  l'aitar  maggiore.  Sull'altar  minore  di  destra  ve- 
desi  in  affresco  la  figura  di  S.  Sebastiano  legato  ad 
un  tronco  e  colpito  da  frecce,  bellissimo  lavoro  attri- 
buito al  Botticelli.  Nei  nuovi  restauri  della  chiesa  ri- 
mase sotto  il  pilastro  dell'altare  una  vecchia  imagine 
di  S.  Antonio,  la  quale  venne  di  nuovo  dipinta  più 
vicina  al  S.   Sebastiano,   mettendovi  al  disopra,    come 
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mezzo  d'unione,  una  delle  tante  scene  rappresentanti 
le  tentazioni  del  santo  eremita.  E  anche  da  notarsi  il 
paleotto  dell'aitar  maggiore,  formato  da  un  vecchio 
stendardo  dipinto,  in  cui  è  raffigurato  S.  Lorenzo  in 
mezzo  a  teste  d'angioli.  La  parte  posteriore  esterna 
della  chiesa  mostra  la  sua  antica  costruzione  e  con- 
serva ancora  due  piatti  dipinti   murati   nella  parete. 

Al  di  sopra  della  chiesa  si  vede  qualche  avanzo  del- 
l'antico castello,  di  cui  si  potrebbe  rintracciare  il  pe- 
rimetro nei  pochi  blocchi  di  mura,  che  circondano  un 
terreno  coltivato  oggi  ad  olivi  ed  in  un  punto  larga- 
mente sprofondato  dentro  sotterranei  inesplorati.  Presso 
quest'avanzo  di  fortilizio  trovasi  un  oratorio  ottagono 
con  cupola,  che  s'intitola  sempre  col  nome  di  S.  Pie- 
tro in  Castro. 

Lungo  la  via  che  mena  ad  Empoli,  sulla  cresta  del 
colle,  si  stende  il  casolare  di  Monterappoli,  come  at- 
tualmente è  ridotto  ;  e  vi  si  vede  il  vecchio  palazzo 
del  Comune,  che  della  sua  antichità  oggi  conserva  il 
pietrame  lavorato  di  una  cornice  ricorrente  lungo  la 
facciata,  su  cui  posano  otto  finestre  ad  arco  tondo 
pure  in   pietra. 

Sono  belle  costruzioni  d'architettura  civile  le  case 
Lami,   Bertuccelli  e   Benelli. 

Sopra  l'estremo  ciglio  del  poggio  vedesi  ancora  una 
torre  mezzo  rovinata,  che  doveva  far  parte  del  sistema 
di  fortificazione  del  castello,  come  una  vedetta  od  un 
posto  avanzato. 

Si    ricordano,  oltre  al  Cantini  ed  a  vari  notari  an- 
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tichi,  Simone  da  Monterappoli  che  fu  uno  dei  prin- 
cipali attori  nella  congiura  contro  il  Duca  d'Atene  a 
Firenze,  e  Luparello  da  Monterappoli  che  tradì  S.  Mi- 
niato per  consegnarlo  ai  Fiorentini  nel    1370. 

Nella  chiesa  di  Pianezzole  trovasi  un  pergamo,  che 
riproduce  esattamente  ie  forme  architettoniche  e  de- 
corative di  quello  lavorato  da  Benedetto  da  Maiano 
per  S.  Croce  di  Firenze,  tranne  i  bassorilievi,  che  qui 
mancano  aQatto,  negli   specchi. 

Splendida  è  anche  la  villa  del  Terrafìno  non  molto 
lontana,  che  fu  già  dei  Bardi  e  poi  dei  nobili  Bertelli, 
e  che  ebbe  attraversato  il  magnifico  parco  dalla  strada 
ferrata  nel    1858. 

Brusciana,  S.  Giusto  e  il  Pozzale  son  luoghi  che 
non  hanno  nulla  di  notevole  né  sotto  il  rispetto  del- 
l'arte né  sotto   quello  della  storia  locale. 

Accompagnandosi  anche  qui,  come  fa  quasi  sempre, 
con  la  via  provinciale,  l'Elsa,  poco  lungi  da  Marci- 
gnana  e  da  Bassa,  scarica  le  sue  acque  sulla  sinistra 
dell'Arno,  dove  la  pianura  si  allarga  nell'  incontro 
della  Valdelsa  e  della  Valdinievole  col  Valdarno  infe- 
riore, che  da  un  lato  pianeggia  fino  a  Montelupo  e  dal- 
l'altro fino  a  Fucecchio  ed  a  Pontedera.  Così  la  Valdelsa 
separata  dai  monti  di  Siena  e  di  Volterra,  che  si  stendono 
fino  a  S.  Miniato,  dalla  Valdevola  a  mezzogiorno,  e  dai 
monti  del  Chianti,  pur  essi  scendenti  da  Siena,  che 
digradano  fino  ad  Empoli  dalla  Valdipesa  a  tramontana, 
percorre  il  suo  lungo  tratto,  non  molto  ampia,  ed 
anzi  quasi  sempre  angusta,  seminata  di    campi  e  colli 
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pittoreschi  e  ricchissimi,  sparsa  di  case,  di  ville,  di 
chiese,  di  casolari  e  di  Terre  grandi  e  industriosi,  se- 
gnando quasi  ogni  passo  con  alcun  ricordo  storico  o 
con  alcun'opera  d'arte,  senza  nulla  dire  della  storia 
naturale,  che  anche  qui  nella  flora  e  nella  fauna  non 
meno  che  nei  minerali,  trova  larga  e  svariata  materia 
ai  propri  studi  ed  alle  proprie  ricerche,  ed  offre  a  tutti 
e  dovunque  larga  messe  di  curiosirà  interessantissime 
e  preziose. 
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In-8,  di  pag.   v-138 3. 

VI.  Semifonte,  di  Isidoro  Del  Lungo.  In-8,  di  pag.  82, 
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comprenderà  una  serie  di  volumi-guide  de- 
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e  sulle  quali  scarseggiano  studi  e  notizie. 
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tizie pratiche,  utili  a  chi  vorrà  visitare  i 
luoghi  descritti  nel  libro  stesso.  Il  prezzo 
varierà  secondo  ii  numero  delle  pagine  e 
delle  illustraziqni. 
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